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COMINCIA IL LIBRO DECIMO . 

lì quale tratta della \fenuta in Firenze di 
Carlo duca di Calabria figliuolo del Re 
Ruberto , psr la cui venuta fu cagione , 
che lo Re eletto de' Romani venne della 



Viario duca di Calabria e primogenito del 
Re Ruberto Re di Gierusalemme e di Cicilia 
entrò nella città di Firenze mercoledì all’ ora 
di mezzo di addi 3o di luglio tilaS colla du- 
chessa sua moglie e figliuola di messer Carlo 
di Valois di Francia , e con li infrascritti si- 
gnori e baroni, cioè messer Gianni fratello del 
Re Ruberto e prenze della Morea e con la 
donna sua, messer Filippo dispoto di Romania 
e figliuolo del prenze di Taranto nipote del 
Re, il conte di Squillaci, messer Tomaso da 
Marzano, il conte di san Severino, il conte 
di Chiaramonte, il conte di Catanzaro o quel- 
lo di san Gineto in Calabria , il conte da Tia- 
no , il conte di Nola Romano , il conte di 
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Foadi nipote di Papa Bonifazio, il conte di 
Minerbino, messerGuilielmo Losteodardo, ines- 
ser Amelio dal Balzo e sicnore di Bera , e 
quello (li Merlo, messer Giufredi di Gianvilla, 
e messer Jacopo di Gautelmo, e Carlo d’Ar- 
DÌgio di Proenza, e ’l signore del Sanguino, 
e messer Berardo de’signori d’Aquino , e mes- 
ser Guilielmo signore di Bole, e più altri si- 
gnori e cavalieri e baroni Franceschi e Proen- 
zali e Catalani e del regno e r^apoletani , i 
quali furono in quantità con Proenzali , che 
vennero per mare da i5oo cavalieri, sanza 
quelli del duca d’Atene , cb’ erano 400 ; in 
tra’ quali tulli avea bene zoo cavalieri a spro- 
ni d'oro , molto bella gente e nobile e bene 
a cavallo e in arnese, che bene mille e cin 
quecento some a muli a campanelle aveano. 
Da’ Fiorentini fu ricevuto a grande onore e 
processione , e albergò nel palagio del comune 
di costa alla badia, ove solea stare il podestà 
e si tenea ragione; e la signoria e le corti 
della ragione andò a stare in Orto san Mi- 
chele nelle case, che furono de’ Macci. E nota 
la grande impresa de’ Fiorentini , che avendo 
avute tante afflizioni e dannaggi di persone e 
d’ avere, e così rotti insieme in meno d’uno 
anno con loro studio e danari feciono venire 
in Firenze uno cosi fatto signore con tanta 
cavalleria e baronia e il legato del Papa; che 
fa tenuta grande cosa da tutti li Italiani, e dove 
si seppe per tutto roniverso mondo £ dimo- 
rato li duca in Firenze alquanti di si man- 
dò per l’amistà. 1 Sanesì li mandarono 35o 
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cavalieri, i Perugini trecento cavalieri, i Bo< 
lognesi 300 cavalieri» li Orbevetani cento ca- 
valieri , i signori^ Manfredi da Faenza cento 
cavalieri, il conte Rugieri mandò trecento fanti» 
e la cerna de’ pedoni del nostro contado ; e 
tutti si credette che facesse oste, el’apparec- 
chiamento fu grande, e fece imporre a’ citta- 
dini ricchi 6o mila fiorini d’ oro. Poi quale 
sì fosse la cagione non procedette l'oste, chi 
disse perchè il Re suo padre non volle sen- 
tendo , che tutti i tiranni di Lombardia e di' 
Toscana s’apparecchiavano a venire in ajuto a 
Gastruccio per combattere col duca ; e chi dis- 
se, che l’ordine fatto per Induca si della ar- 
mata e si d’altri trattati , e ancora i Fiorentini 
molto stanchi delle spese, non era bene di- 
sposta la materia; e per alcuno si disse, che 
Gastruccio era stato in trattato di pace col le- 
gato e col duca, e sotto il trattalo trasse suoi 
vantaggi dalla lega de’ Ghibellini di Lombar- 
dia, e si forni, e cosi ingannò il duca, a 
tornò in vano l’ impresa ; e a questo diamo 
più fede , che fummo presenti , con tutro che 
molti dissono, che se ’l duca fosse stato fran- 
co signore, avendo tanta baronia e cavalleria 
sansa porsi a soggiornare nella sua venuta nò 
a Siena nè a Firenze e del mese di luglio e 
d’ agosto , che Gastruccio fu forte malato • 
avendo cavalcato verso Lacca , area Tinte 
guerra al certo. 


CAP. II- 


« 

Di questione , che 7 duca mosse a Fiorentini 
per istenàere sua signoria. 

Poi addi s8 d’agosto i3a6 segueote U 
duca voUe dichiarare co’ Fioreniiui la sua si- 
gnoria e allargare i patti, sper.ialmenle di po- 
tere liberamcBie fare priori a sua volontà, e 
similmente ogni signoria e oficii e guardia di 
castella e in città e in contado , e a potere a 
sua volontà fare guerra e pace , c rimettere 
in Firenie i sbanditi 0 rubelli , non istante 
altri capitoli j e fecesi riconfermare la signoria 
per dicci anni cominciandosi in calen di set- 
tembre i326 e di questa mutazione ebbe 
grande gelosia in Firenze, però che' grandi e 
potenti per rompere li ordini della giustizia 
del popolo si ragnnarono insieme, e voleano 
dare la signoria libera al duca e sansa termi- 
ne e veruno salvo ; e ciò non faceano nè per 
amore nè per fede , che al duca avessono , 
nè che a loro piacesse sua signoria per si 
fatto modo , ma solamente per disfare il po- 
polo e li ordini della giustizia. Il duca sopra 
ciò ebbe savio consiglio e tenne col popolo , 
il quale li avaa data la signoria, e cosi s acque- 
tò la città , e’ grandi rimasero di ciò molto 
sbigottiù. 



CAP. III. 


1 


Coma il cardinale piuvicò prooexso contro 
a Cattmccio e al vescovo dC Arezzo. 


Nel detto anno i326 addi 3o d'agosto il 
legato cardinale reggendo , che Castroecio e’I 
vescovo d'Arezzo 1’ aveano tenuto in parole 
dell’ accordo e fare i suoi comandamenti , si 
piuvicò nella piazza di santa Croce , ove fik 
il duca e tutta sua gente e Fiorentini e fore^ 
stieri sopraddetti, aspri processi contro a Ca- 
struccio siccome scomunicato , per più casi 
scismatico e fautore degli eretici , e persecu* 
toro della Chiesa , privandolo d' ogni sua dU 
gnità , e che ogni uomo lui e sua gente po* 
tesse ofTeadere in avere e in persona sanza 
peccato, scomunicando chi gli desse ajuto o 
favore, c '1 vescovo d’Arezzo de’ Tarlati sco- 
municò per simile modo e privollo del vesco- 
vado dello spirituale e temporale. 

C A P. I V. 

Del fallimento della compagnia delli Scali 
di B iremo. 

Nel detto tempo addi 4 d'agosto falli la 
compagnia delti Scali e Amìeri e figliuoli Pe> 
tri di Firenze, la quale era durata più di ino 
anni ; e trovarsi a dare tra’ Fiorentini e foro- 
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•tieri più di 400 migliaja di fiorini d'oro; (i) 
• fu a' Fiorentini maggiore sconfitta sansa dan- 
no di persone , che quella d'Altopascio, però 
che chi area danari in Firenze perde con lo- 
ro; si che da ogni parte il detto anno i Fio- 
rentini si di sconfitte si di mortalità si di 
perdite di possessioni arse e guaste e si di 
pecunia ebbono grande persecuzione ; e molte 
altre buone compagnie di Firenze per lo fal- 
limento dì quella furono sospette con grande 
danno di loro. 

GAP. V. 

Come si murò il castello di Signa 
per li Fiorentini, 

Nel detto anno -iSzS addi 14 del mese 
di Settembre i Fiorentini reggendo, che ’l du- 
ca loro signore non era acconcio a fare oste 
nè cavalcata contro a Castruccio signore di 
Lucca, in quello anno si ordinarono di ripor- 
re ed afforzare Signa e Gangalandi, acciò 
cbe’l piano e il contado da quella parte si 
potesse lavorare; e cosi fu fatto, e Signa fu 
murata dì beile mura e alte e con belle torri 
e forti de* danari del comune di Firenze , e 
fu latta certa immunità e grazia a quale terraz- 
zano vi rifacesse casa; e Gangalandi s’ordinò 


(i) L' Ediz. Gianti ivojioriai d'oro. Remig. Fior, qui 
dice: » In credo, che questo lesto sia corrotto come ani 
che U mio a penna. 
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di riporre per me'(i) la Pieve scendendo verso 
l’Aroo facendo capo al ponte, e fecionsi i 
fossi, ma non si compiè allora. ^ 

C A P. VI. 

Della prima impresa di guerra , che 7 duca 
. di Calabria fece contro 

a Castruccio. > 

riel detto anno all* entrante d’ottobre il 
duca di Calabria signore di Firenze ordinò 
con Ispinetta marchese Malespina, ch’egli en« 
trasse nelle sue terre di Lnnigiana a gnerreg* 
giare da quella parte Castruccio, e soldògU iu 
Lombardia trecento cavalieri , e il legato di 
Lombardia gliene diede dugentodi quelli delia 
Chiesa , e cento ne menò da Verona di quelli 
di messerCane suo signore, e valicò- da Par- 
ma TAIpi e venne nelle sue terre, e* posesi ad 
assedio al castello di Verrucca Buosi , che Ca- 
struccio gli avea tolto. D’altra parte io quello 
medesimo tempo gli usciti di Pistoja a petizio- 
ne del duca saoza saputa e consiglio di niuno 
Fiorentino rubellarono a Castruccio nell’alpe 
e montagne di Pistoja due castella Ravignano 
e Mamiano. Castruccio veggendosì assalire per 
si fatto modo con tatto che 1* agosto dinanzi 
fosse stato malato a morte d’una sua gam- 


(i) Per me* ( e questo fi dice per i forettiei^) ruid 
dire appretto , o vicino, ed k voce non ntata de buoni 
sctiUoci Tofcani. 
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Ba , cotte Taleote signore TÌgoro^amente e 
con grande sollicitudine s’argoinentò al riparo, 
che incontanente fece porre campo e b.itti folli 
ovvero bastie molto forti alle dette due castella, 
e elli con li più della sua cavalleria venne a 
Pistoja per fornire la sua oste e per istare a 
petto al duca c a' Fiorentini , acciò che non 
potessono soccorrere le dette castella. Al duca 
e al suo consiglio parve avere fatta non savia 
impresa, ma perchè avea impromesso a quelle 
castella il suo soccorso, si vi mandò la masna* 
da de* Tedeschi, eh’ erano dt^nto cavalieri, 
i quali teneano i Fiorentini, e cento altri sol- 
dati e 5oo pedoni , e capitano di loro messer 
Biaggio de’ Toroaquìnci di Firense , i quali 
salirono alla montagna; ma per forti passi e 
per grandi nevi , che vennono in quelli giorni, 
non s’ardirono di scendere a fornire le castel- 
la} e sentendo V assedio della geut* di Ca- 
■trucoio, À’era grosso, il dnea foce cavalcare 
a Prato quasi tutta sua gente e T amistàdi , 
che fnrono intorno di aooo cavalieri e pedoni 
assai ; e da Prato si parti dì questa gente m^- 
ser Tomaso conte dì Squillace ccn 3oo cava- 
lieri scelti , e con lui messer Amerigo Donati 
e messer Giannoxso Cavalcanti con mille pe- 
doni, e salirono alla montagna per pugnare 
di fornire per farsa le dette castella ; e I altra 
cavalleria e popolo , eh’ era in Prato , cavalca- 
rono infino alle porte dì Pistoja , e poi si po- 
tono a campo hi sul castellare del Montate, e 
ttettoovi tre dì attendati ; e in questa stanza fa 
il più forte tempo di vento e d’acqua e alln 
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montagne di neti , che si ricordi di gran tem- 
po, che per necessitade quelli, eh’ erano al 
Montale , noo possendo tenere le tende tese 
convenne , che si levassooo e tornassono ia 
Prr.to ; e levati tornarono senza ninno buono 
ordine di guerra per tal modo , che se Gastruo- 
do fosse stato io Pistoja , avrebbono avuto as- 
sai a fare ; e la gente nostra , ch’era alle mon- 
tagne • per lo grande freddo e nevi a pena 
poteano vivere, e falliva loro la viituaglia , sà 
che per necessità e ancora perchè Castracelo 
con tutta la sna gente vi cavalcò da Pi^oja 
e rafforzò Toste e prese i passi , che venieno 
alle dette castella , si che la gente del duca in 
nulla guisa poterono fornire le dette castella, 
furono in avventura d’ essere soppresi ; e se po- 
co avessono atteso , che la gente di Castruccio 
si Tossono ingrossati e stesi sopra i passi delle 
raoDtagne , non ne scampava niuno. E pure 
così ebbono assai a fare , e lasciarono per le 
montagne assai cavalli e somieri straccali , e 
convenne loro per forza tornare per io conta- 
do di Bologna. E partita la gente del duce 
i detti due castelli quelli, che v’ erano dentro, 
di notte si fuggirono ; ma i più di loro furono 
morti e presi , e la nostra gente tornarono iu 
Firenze a di 20 d’ottobre con onta e vergo- 
gna. Avute Castruccio le dette castella sansa 
tornare in Pistoja o andarne a Lucca come 
Bollici'o e valoroso signore si traversò con la 
sua oste per le montagne di Carfagnana e di 
Lunigiana per torre il passo e la vittnaglia a 
Spinetta c alla sua oste. U detto Spinetta seti- 



Ya 

tendo la venata dì Castracelo e udendo, come 
egli area prese le dette castella e piìì, che le 
é *P»e non vere rapportarono, come la gente 

I del duca era stala sconfitta alla montagna , si 

ritrasse con sua gente e lasciò l' impresa e ri- 
passò l’Alpi e ritornò in Parma. E di vero se 
poco più vi fosse dimorato, si v’era preso 
con tutta sua gente. £ così la prima impresa 
del duca per non proveduto consiglio tornò 
, in vano e con vergogna. E ciò fallo Castruc- 
ciò fece disfare in Lunìgiana le più delle for- 
tezze , che v’ erano ; perchè non gli si-rubel- 
lassono , e tornò in Lucca con grande trionfo ; 
e fece ardere e guastare il loro castello di 
Monte Falcone in su la Guscìana , e quello del 
Montale di Pistoja per avere meno a guardare, 
e perchè la gente del duca non li potessono 
prendere. Avemo sì lungamente detto sopra 
questa materia, imperciò che furono nuovi 
e diversi avveoìmenti di guerra in pochi gior- 
ni. Lascereino alquanto de’ fatti della nostra 
guerra , e diremo di grandi e nuore cose , 
che avveuDouo in Inghilterra in quelli me- 
desimi tempi. 

CAP. VII. 

Come A* reina d‘ Inghilterra fece oste sopra 
il Re suo marito e preselo. 

' , Egli avvenne, come addietro si fecemeu- 

‘ lione in alcuna parte, che la reina Isabella d’Ia- 

I ghilterra sirocchia del Re dì Francia passò col 
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tao maggior figliuolo ia Francia per compiere 
la pace del marito Re d’ logbilterra della guer- 
ra di Guascogna y e per suo studio vi si diè 
compimeoto ; e ciò fatto si dolse gl Re suo fra- 
tello e alli altri suoi parenti del portamento di» 
sones'o e cattivo, che teoea il Re Adoardo li 
d’Inghilterra suo marito, il quale cou lei non 
Tolea stare; ma tegnendo vita in avoiterioeim 
lussuria in più disonesti modi , alla soddotta 
d' uno messer Ugo il dispensiere suo barone e 
guidatore del reame, e lasciandoli usare sua 
mogliera,la quale era nipote del Re, e altre 
donne , acciò che la reina non degnasse vede- 
re, e si era delle più belle donne del Mondo 
la reina Isabella. Il quale messer Ugo dispen» 
siere il nutricava in questa misera vita, e del 
tutto avea rovesciato in lui il governo di se e 
di tutto il reame, mettendo addietro quelli di 
suo lignaggio e tutti li altri grandi baroni e la 
reina e'I figliuolo recati a niente. Questo mes- 
ser Ugo era di piccolo lignaggio d’ Inghilterra 
e dispensiere aveva nome, però che l’avolo suo 
fu dispensiere del Re Arrigo d’ Inghilterra , e 
poi messer Ugo il padre lu dispensiere del Re 
Adoardo I padre di questo Re ; ma per lo 
grande officio e cattività del Re era questo mes* 
ser Ugo montato in grande signoria , e avea 
l’aqno più di 3o mila marchi di sterlini di 
rendita , e tutto il governo del reame in ma» 
no, e per moglie avea una nipote del Re na- 
ta di sua suora ; e per ia sua disordinata tra» 
contanza era montato in tanta superbia , che 
si credea essere Re , e la reina e’ figliuoli del 



Re Don volea, cVavessono nalla signorìa o sta> 
to. Per la qual cosa la donna non volendo tor* 
Bare in Inghilterra , se il Re non oessatse da 
se il' governo del detto messer Ugo il dispen- 
siere e de’ suoi seguaci; e da ciò fece scrivere 
e mandare ambasciadori del Re di Francia ; 
ma prrò niente valse, e della moglie e figli- 
uolo si mise a non calere , si era ammaliato 
dal consiglio del detto messer Ugo. Per la 

2 ual cosa la valente reina data per moglie al 
gli nolo la figliuola del conte d’Analdo, e con 
ajuto di moneta del Re di Francia suo fratello e 
d’altri suoi amici ordinò in Olanda nelle terre 
del detto conte d’Analdo una armau d’ ottanta 
tra navi e cocche piccole e grandi, e soldò 
tra d'Analdo e di Bramante e di Fiandra ot- 
tocento cavalieri, e ricolti io su la detta ar- 
mata ella e ’l figliuolo con la detta gente , onde 
fece capitano messer Gianni fratello del conte 
d’Analdo, e partissi d’ Olanda del mese di 
settembre li anni di Cristo iSaG, facendo di- 
sfidare il marito e chi ’i seguisse ; e fece inten- 
dere e dare boce in Inghilterra , eh’ ella fosse 
allegata colli Scoti nimici del Re, e là a’ confi- 
ni d’ Inghilterra e di Scozia farebbe porto con 
la sua armala per acoozzarsi colli ^oti. Lo 
Re Adoardo sentendo l’apparecchia mento del 
navilio e de’ cavalieri, che li venia addosso con 
la moglie e col figliuolo , col consiglio del 
detto messer Ugo si ritrasse con sua gente 
d’arme verso le marce e confini di Scozia per 
non lasciare la detta armala porre in terra. 
Ma il capitano della detta armala maealrevol» 
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mente procedendo , non andarono al luogo,, 
ore areano data la boce , ma posono alli Per- 
sivi presso di Londra a settanta miglia a dì 
quindici d'ottobre i3a^. Incontanente ch’ebbo- 
no posto in terra , il popolo di Londra si levò 
a romore, e corsone la terra gridando, t'zVa 
la reina e' l giovine Re y e muojano i dispen- 
sieri e loro seguaci', e presono il vescovo di 
Silciestri, eh’ era (i) aguzzetta del detto mes- 
ser Ugo, e t;igliarli la testa, e tutti familiari 
e seguaci de’ dispensieri , che trovarono , uc - 
cisono ; e le case della compagnia de’ Bardi 
loro mercatanti rubarono e arsono , e piò 

t iorui durò la città ad arme , « disciolla in- 
no alla venuta della reina ; e simile quasi 
tutti i baroni d’Inghilterra si ridussono con la 
reina , e abbandonarono il Re. E giunta la 
reina in Londra fu ricevuta a grande onore, 
e riformata la terra non intese ad altro che a 
perseguitare i dispensieri e lo Re, e in questo 
mezzo fu preso messer Ugo il Decebio, padre 
di messer Ugo il giovane il dispensiere,, che 
guidava il Re , e fu tranato (a) con le sue armi 
in dosso, e poi impìccatq; £ ctó fatto la Reina 
e '1 figliuolo con sua oste seguirono il Re e 
messer Ugo infino in Gualca, eh’ erano nel 
castello cniamato Carfaglie, ivi li assediaro- 
no più tempo , il quale era molto forte di sel- 


(i) Cioè intrinseco e strnmento cattivo di persona po< 
tenie. 

<a) Tranatt ci«è atnircMMio. 



« 


're e di tnarosi. À. 1 I* fine t'accordò il Re col 
detto messer Ugo , e comaoicarsi intieme di 
mai Qoo abbandonarsi, e armarono nnobat* 
tello e di notte uscirono del castello per an* 
darsene in Irlanda con uno loro seguace, che 
area nome il Baldotto , prete , e rubano e più 
altri famigliari. Ma come piacque a Dio non 
erano si tosto infra mare 20 miglia , che ’l 
Tento e tempesta di fortuna e la corrente li 
recava a terra, e questo fu per più volte, e 
veggeudo, che non pnteano passare si sciesono 
in terra nel profondo e salvatico luogo di Gua- 
)rs per venire al castello di Carfaglie , ove era 
il Bgliuolodel detto messerUgo, quasi sanza 
' compagnia e sconosciuti ; il conte di Lancastro 
cugino del Re e fratello di colui, a cui fece 
tagliare la testa con li altri baroni , come iu 
altra parte facemmo menzione , si facea a sua 
gente perseguitare il Re e messer Ugo, che li 
trovarono presso di Meti in Guales, li soppre^ 
sono, e il Re domandando s’ erano amici, dis> 
sono- di si , e che l’ aveano per loro signore , 
« inginocchiaronsi a lui , ma che voìeano mes- 
-ser Ugo ; allora disse il Re : non siete con me- 
.00 , se vni siete contro a costui \ e lo Re te- 
nendo messer Ugo accostato a lui e il brac- 
eio in collo per guarentirlo, nullo gli ardiva a 
porre mano addosso per pigliarlo ; ma il capi- 
tano di quella gente sagacemente richiese il Re 
di parlarli in segreto per suo grande bene. 11 
l^e iscostandosi da messer Ugo per parlare a 
colui, no altro della compagnia disse al detto 
messer Ugo, se volea scampare , il seguisse ; 

e così 


•'eosì ftee. Incontanente dal Guales il travia* 
rono per boschi di lungi bene 3o miglia , • 
lo Re veggendosi cosi ingannato si dolse mol- 
to t ma poco li valse , che cortesemente fa 
menato egli e ’l Baldotto e li altri , eh’ erano 
con loro |>resi. Come il conte senti, che lo Rn 
e saa compagnia erano preti/, si cavalcò in 
quella parte, e trovando traviato messer Ugo 
andò in verso la casa di colui , che 1’ avea pre- 
so , e trovandolo il medò , e partito da* «com- 
pagni prese la moglie e i figliuoli e minacciolli 
d* uccidere , o gl- insegnassono quelli , eh’ ave- 
vano messer Ugo ; quivi patteggiò e vollene il 
Gualese livre mille di steriini. lucontancnte il 
conte lo fece pagare per avere messer Ugo. G 
ciò fatto furono menati messer Ugo e 1 Bai- 
dotto suo prete presi con grandi grida e molti 
corni dinanzi alla reioa , ch'era a Derifort0« 
e poco appresso messer Ugoconl’wmi 
ritroso fu tranato e poi impiccato, e poi. 
gliata la testa e squartato , e mandato ciascuno 

3 uartiere in diverse parti del reame e ivi pen- 
u>l, e le interiora arse. E ciò la del mese di 
novembre addì a 4 E P**" q“®s^o modo 

la valente reina si vendicò del suo marita, e 
tutto il reame. Lo Re fu menato per lo conte 
di Lancastro a Guidistocco , e in quello ca- 
stello fu tenuto cortesemente in prigione j poi 
ì baroni ragunathat|Ìarlameaio ricniesono il Re, / 
che perdonasse sin teina e al figliuolo e a 
ohltiDqae 1’ avea persegiàto , e giurasse • prò-, 
mettesse di guidare il reenae per coaaiglio de’saoi< ^ 
baroni; e -se ciò non volesse fiireic’ farebbe^' 
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so Ru Adoa^do suo figlio. Lo Re aontato della 
vergogna a lui fatta io nulla guisa volle ve> 
dere ta moglie nè *1 figliuolo , nè di promet- 
tere perdono ; innanzi volle esser deposio Re e 
essere prigione. Per la qual cosa i baroni fe- 
eiono coronare Re Adoardo il terzo suo figliuo- 
lo , e ciò fu il dì della candellora anni i3z6. 
E la reina veggendo ^ che ’l Re non le volle 
perdonare nè tornare a essere Re mai poi 
non fu allegra , ma come vedova si contenne 
rjn dolore e volentieri avrebbe ritratto ciò , 
ch'ell’avea fatto. E poi il detto Re Adoardo 
istando in prigione per dolore infermò e mori 
del mese di settembre li anni di Cristo , 
« per molti si disse che fu fatto morire , e 
diamvi fede. E così i laidi peccati chi li 
segue contra Iddio hanno mali comincia- 
menti e mali mezzi e dolorosa fine. Lascere- 
mo de’ fatti d’ Inghilterra « che assai ne sverno 
detto , e torneremo alquanto a* nostri di Fi- 
renze e d’ Italia. 

CAP. Vili. 

Come i Parmigiani e poi i Bolognesi ^ 
diedono la signoria al legato 
del Papa. "* 

é 

Nel detto anno idzfi in caleo d’ ottobre 
il comune di Parma diede la signorìa al legato 
del Papa messer Ramondo dal Pogietto cardi- 
nale , il qnale era in Lombardia per la Chiesa 
di Roma, e in Parma dimorò^ alquanto con sua 


corte, e «rea a tuo comandaraeato lemasaa»' 
de de’ cavalieri la maggior parte oltramontani, 
buona gente d’arme; ma paco d’onore o di 
atato feciono a santa chiesa o a sua parie in 
acquista di terre , o danno de’ nimici e ru> 
belli di santa chiesa ; e di ciò tutu la colpa 
si dava al detto legato, cbe’l Papa vi mandava 
moneta inBniita , e male erano pagate le ma^ 
snade , e nullo bene poteano fare. Poi per 
iscaiidole, che’ Bolognesi aveano tra loro, per 
simile modo diedono la signoria alla chiesa • 
al detto legato, il qual venne in Bologna. 

C A P. IX. 

Coma il Re Ruberto mosse i primi patti , 

a Fiorentini. 

r^el detto anno del mese di dicembre Itf 
Re Ruberto mandò al comune di Firenze, 
che oltre al primo patto , che’ Fiorentini avea* 
no fatto al duca , come addietro i fatta men* 
zione, volea, che’ Fiorentini istessono a pagare 
la taglia di ottocento cavalieri oltramontani, 
per li quali avea mandati in Proenza e ia 
Valentinesee in Francia , insieme con le altre 
città e amici di ' Toscana , come sono Perù* 
gini e Sanesi e l’ altre terre d’ attorno , acciò 
che il duca in su* la guerra fosse mèglio ao> 
compagnato ; e se ciò non si facesse per li 
Fiorentini , mandò al duca , ‘ che si partisse 
di Firenze e tornassesehe a ' Napoli. Per la> 
quale richiesta i Fiorentini ai turbarono molr 



to. Imperciò che assai ^rea loro essere cari- 
eati di spese, e parea loro, e era vero, cbe’l 
Be roDipea loro i patti ; e male partito avea- 
no di lasciare partire il duca di Firenze, s 
le terre vicine male volcano concorrere alla 
spesa , onde il più del carico tornava sopra 
il coniane di Firenze. Per la qual cosa per 
lo meno reo partito i Fiorentini fcciono com- 
posizione col duca di darli 3o mila Borini 
d’ oro per li detti cavalieri , e Sanesi ne die* 
tono anche parte e T altre piccole terre d'in- 
torno , ma i Perugini non vollono stare alla 
spesa. E come s' andasse la spesa , infra uno 
anno che il duca era venuto in Firenze, tra 
per lo suo salaro e I’ altre spese 
che fece portare a’ Fiorentini , 
cinquanta migliaja di fiorini d’ 
speso il comune di Firenze usciti di gabelle 
e -d’imposte e libre e altre intrate di comune; 
che fu tenuta grande cosa c maravigliosa , e 
molto se ne doleano i Fiorentini. £ oltre a 
questo per lo consiglio de* suoi agnzzetti, savi 
del regno di Puglia , si recò al lutto la signo* 
ria d'illa piccola cosa alla grande di Firenze, 
e avvilì SI r uBcio de' Priori , che non osa- 
vano fare alcuna cosa quanto si fosse piccola, 
esiandio di chiamare uno messo ; e sempre 
stava con loro uno savio del duca , onde 
a* cittadini , eh’ erano usati dì signoreggiare 
la città , ne parea loro molto male; ma grande 
sentenzia di Dio fu , che per le loro sette 
passate fosse avvilita la loro giuridizione e si- 
gnoria per più vile gente e meno savi di loro.^ 


opportune , 
più di 4oo 
oro si trovò 
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C À P. X. 

Come ..alle donne di Firenze fu .renduto ' 
certo ornamento, 

Nel detto anno i3a6edel detto mese di 
dicembre il duca a prìego , che le doDue di 
Firenze aveano fatto alla duchessa sua moglie, 
8Ì rendè alle dette donne ano loro s'piacevòlo 
e disonesto ornamento di treccie grosse di seta 
gialla e bianca, le quali portavano in luogo di 
treccie di capelli dinanzi al viso , il quale or* 
namento , perchè spiaceva a’ Fiorentini, perchè 
era disonesto e trasnaturato , avevano tolto alle 
donne , e fatti capitoli contro a ciò e altri di* 
sordinati ornamenti, come addietro è fatta mcn* 
zione , e cosi il disordinato appetito delle don*, 
ne vince la ragione e il senno delti uomini. 

C A P. X I. 


Come il Papa fece nuovo vescovo dH Arezzo, 

Nei detto anno e mese di dicembre Papa 
Giovanni fece vescovo d’ Arezzo uno delli 
Ubertini possenti e gentili uomini del contado 
d* Arezzo , acciò eh’ elli co’ suoi fosse contro 
a Guido Tarlati deposto per lui del vescova- 
do d’ Arezzo ; ma però poco aoperò , che ’l 
nuovo eletto con tutto l’ajuto del Papa e del 
legato cardinale , eh’ era in Firenze , non avea 
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uno danaio di rendita t che tatto il temporale 
• apirituale d’ Arezzo tenea per forza il detto 
Guido Tarlati , e orane tiranno e signora. 

CAP. XIL 


Come Castruccio volle torre a Pitoni Vico 
loro cattello. 


Nel detto anno a di 5 di gennajo Ca* 
atmccio signore di Lucca essendo nemico di 
quelli , che reggeano Pisa , sì ordinò di torre 
a’ Pisani il castello di Vico Pisano , e man- 
dóvi messer Benedetto Macbajoni de' Lanfran* 
obi rubello di Pisa con cento cinquanta ca* 
valieri di sue masnade , e Castruccio eoa 
grande gente venne ad Altopascio per soccoiv 
, rere , se bisognasse. 11 quale messer Benedetto 
entrato la mattina per tempo per tradimento 
na Vico corse la terra ; ma i terrazzani levati 
presono l' arme e cominciarsi a difendere , e 
per forza ne cacciarono il detto messer Be- 
nedetto e la gente di Castruccio , e più di 
cinquanta ve ne rimasono tra presi e morti , 
onde i Pisani maggiormente s’ inanimarono 
contro a Caaimccio aignora di Lacca. 


% 
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Come pià terre di Toscana si diedono al 
duca di Calabria. 

Nel detto anno del mete di gennajo • 
di febbrajo i Pratesi e Samminiatesi e quelli 
di saB Gimignano e di Colle diedoao la si« 
gnoria al duca di Calabria figliuolo del Re 
Ruberto io ceMo tempo e sotto certi patti, 
salvo cho* Pratesi per loro discorlia si die* 
douo a perpetuo al duca e a sue rode. 

CAP, XIV. 

Di cavalcata fatta sopra Pistoja. 

Nel detto enoo addì ai di geDuajo il 
conte Novello colla gente del duca in quan* 
tiià di ottocento cavalieri della migliore gente 
cavalcarono infino alle porte di Pistoja e rup* 
pono r antiporto , e poi guastarono e arsone 
tutta Valle di Bura , e guastarono le mulina 
con grande danno di preda de’ Pistoiesi. 

CAP. XV. 

Come la parte Gìùhellina fece venire in Italia 

Lodovico duca di Bovina eletto Re 
de Romani. 

Nel detto anno di Cristo iSnG del mese 
di geanajo per cagione della venuta del duca 
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di Calabria in Firense i Ghibellini e tiranni 
di Toscana e di Lombardia di parte d’impe> 
rio mandatone loro ambasriadori nella filagna 
à sommuovere Lodovico duca di Baviera elet* 
to Re de' Romani, acciocché potessono resi* 
etere e contastare alla forza del detto duca o 
della gente della Chiesa , eh* era in Lombar* 
dia ; e con grandi impromesse il detto Lodo* 
vico con poca gente condussouo coKduca di 
Chiarentana insieme a uno parlamento a Tren» 
to a* confini della Magna di là da Verona; e 
al detto parlamento fu inesser Cane signore 
di Verona con ottocento cavalieri, e andòvi 
cosi guernito di gente e d’arme per tema del 
detto duca di Chiarentana , con cui avea avu- 
to briga per la signoria di Padova , e fovi 
messer Passerino signore dì Mantova , e uno 
de* marchesi da £sti,e messer Azzo e messer 
Marco Visconti di Melano , e fuvi Guido de 
Tarlati , che si chiamava vescovo d’ Arezzo , 
e ambasciadori di Castracelo e de’ Pisani e 
delti usciti di Genova , e di don Federigo di 
Cicilia, e d’ ogni caporale diparte d’imperio 
e Ghibellini d* Italia. Nel quale parlamento 
prima si fece 1* accordo di triegua dal detto 
duca di Chiarentana a messer Cane di Vero- 
na : appresso addi i6 di febrsjo il detto Re 
de* Romani , il quale vulgarmente Bavero era 
chiamato da coloro , che non voleano essere 
scomunicati, si promise e giurò nel detto par- 
lamento di passare io Italia e venire a Roma 
sanza tornare in suo paese. E detti tiranni e 
ambasciadori de* detti comuni Ghibellini li 
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|)roinnoiio di dare cento e cinquanta mila 
fiorini d’oro, come fosse a Melano, salvo che 
alla detta lega non si legarono i Pisani , ma 
cercarono da parte di darli danari assai , ac- 
ciocché promettesse di non entrare in Pisa. 
E nel detto parlamento piuvicò non dovnta« 
niente Papa Giovanni XXu easere eretico e non 
degno Papa, opponendogli i6 articoli incon- 
tro fi) { e ciò fece con consiglio di più ve* 
gcovi e altri prelati e frati Minori e Predicatori 
e Agustiai , i quali erano scismatici e ribelli 
di aanta Chiesa, e con loro era il'maeatro 
della Magione delli Alamanni e tatù la aetti- 
na delli apostati e scismatici di Cristianità. E 
intra li altri più forti e maggiori capitoli , 
eh’ appooessono contra al detto Papa , si ri- 
ootò la questione mossa in corte , che Cristo 
non ebbe, proprio, dicendo come il Papa • 
la chericia amavano propio , e erano nemici 
della santa povertà di Cristo , e intorno a ciò 
più articoli di scandalo io fede ; e piuvica- 
mente elli scomunicato e simile i suoi prelati 
continuo face» celebrare l'officio sacro e sco- 
municare Papa Giovanni, e per dilegione chia* 
mavano il Papa prete Giovanni , onde grande 
errore se ne commosse in cristianità. E ciò 
fatto addì i3 di marzo si parti da Trento con 
poca di sua gente , e poveramente e bisognoso 
di danari , che in tutto non are» seicento ca- 

, sC* f**" - 

(■) OocBm fu uno di quelli valenti uomini , che si 
Irovò a scriver conlra il npa , aocoR&è non maocaise- 
(O degli altri. . ■ = v 
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valieri, per le montagne ne venne alle città £ 
Como, e poi di là venne e entrò in Melano 
l’ anno tSi^. 

CAP. XVI. 

De fatti delti usciti di Genova. 

Rei detto anno 1826 all'entrante di fe* 

krajo li usciti di Genova con gente di Ca« 

atruccio presono il castello di Siestri , e poi 

a di 3 d’agosto vegnente anni 1827 i detti 

usciti per inganno presono il forte castello 

di Monaco e tolsonlo al comune di Genova. 

< 

CAP. XVII. 

Dello estimo fatto in Firenze. 

•V 

Rei detto anno del mese d'aprile iSi^ 
ai trasse in Firenze uno nuovo estimo ordina* 
to per Io duca , e fatto con ordine per uno 
giudice forestiere per sesto alla esaminazione 
di 7 testimoni segreti e vicini stimando ciò , 
che ciascuno aveva di stabile e di mobile e 
di guadagno, pagando certa cosa per centi» 
najo del mobile , e certa cosa per centinaio 
dello stabile, e cosi del procaccio e guada* 
gno. L* ordine si cominciò bene , ma i detti 
giudici corrotti a cui puosono a ragione e a 
cui fuori di ragione, onde grande raaamarì- 
chio n’ ebbe in Firenze ; e cosi mal fatto se 
ne ricolse 80 mila fiorini d’ oro. 
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Come lo eletto di Baviera deuo Bavero ti 
fece coronare in Melano» 

Addi 3o di magf(io anni di Cristo tSay (i) 
U di della pentecoste quasi a ora di nona si 
fece coronare in Melano il detto Bavero della 
corona del ferro nella chiesa di santo Am- 
brogio per mano di Guido de’ Tarlati deposto 
vescovo d’Areazo e per mano di quelli di 
casa Maggio deposto vescovo di Brescia esco* 
municati j e già l’ arcivescovo di Melano, a 
cui s’ appartenea la coronazione , non vi volle 
essere in Melano. E alla detta coronazione 
fu mnser Cane signore di Verona con sette* 
cento cavalieri , e' marchesi da Esti ribelli 
della chiesa con trecento cavalieri , c '1 fi- 
gliuolo di messer Passerino signore di^ Man- 
tova con trecento cavalieri, e piò altri capo- 
rali di parte d* imperio e Ghibellini d* Italia 
vi furono ; ma pero piccola festa v’ ebbe. E 
rimase in Melano infino a di la d’ agosto 
per avere moneu e gente. Lasceremo alquan- 
to di lui incidendo il suo avvento per dire 
delle sequele e novitadi , che si apparecchia- 
rono in lulia per la detta sua venata. 


(i) Molti ìMoriei variano nel tenpe dicendo, che 
' ^cato avvenne dal ,33$ al ^ataata. 
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‘D* novitadiy che fece il popolo di Roma^ 
per lo avvenimento del Bavero , che 
! ^ si chiamava loro Re. 

Per la venuta del detto Bavero eletto Re 
de* Romani incontanente e in quello medesi* 
mo tempo ai commosse quasi tutta Italia a 
novitade ; e' Romani si levarono a romore e 
feciono popolo , perché non aveano la corte 
del Papa nè dello Imperadore , e tolseno le 
signoria a tutti i nobili e grandi di Roma e 
le loro fortezze; e tali mandarono a’ confini. 
Ciò fu messer Napoleone Orsini e messer Ste> 
fano della Colonna , i quali di poco per lo 
Re Ruberto erano fatti cavalieri a Napoli , 
per tema che non dessono la signoria di Roma 
al Re Roberto di Puglia; e chiamarono ca< 

Ì titano del popolo di Roma Sciarra della Co* 
onna , che reggesse la città col consiglio di 
LII popolani quattro per rione; e mandarono 
loro ambasciadori a Vignone in Proenza a 
Papa Giovanni pregandolo , che venisse eoa 
la corte a Roma • come dee stare per ragio- 
ne; e se ciò non facesse, riceverebbono a 
signore loro il Re de* Romani detto Lodovico 
di Baviera ; e simile mandarono loro aniba- 
sciadori a sommuovere il detto Lodovico chia- 
mato Bavero; e la mossa loro fu simulata sotto 
quella cagione di rivolere la corte del Papa 
per trarne grascia , come per antico erano 
usati; ma poi riuscì con maggiori sequele come 
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innanzi faremo menzione. ILPapa rispose a*Ro> 
inani per suoi anibasciadori ammoneodoli e 
confortandoli , -che non ricevessono il Bavero' 
per loro Re, però ch’egli era eretico e sco- 
municato e persecutore di santa chiesa, e che 
elli a tempo convenevole e tosto verrebbe a 
Roma. Ma però non lasciarono i Romani il 
loro errore trattando col Papa e col Bavero 
e col Re Ruberto , dando a ciascuno intendi- 
mento di tenere la città di Roma per loro , 
reggendosi a signoria di popolo e dissimu- 
lando quasi a parte Ghibellina e d’ imperio. ' 

CAP. XX. 

Come il Re Ruberto mandò il preme della 
Morea suo fratello con mille cavalieri 
nelle terre di Roma. 

Lo Re Ruberto sentendo la venuta del 
detto Bavero in Lombardia mandò messer 
Gianni prenze della Morea suo fratello con 
mille cavalieri all’ Aquila per avere a sua si- 
gnoria le terre, eh’ erano in su* passi, e deiren- 
trate del regno ; e ebbe Norcia del ducato a' 
sua guardia e poi la città di Rieti , nella qua- 
le lasciò il duca d’ Atene con gente d’ arme ; 
e poi forni tutte le terre di Campagna col 
rettore , che v’ era per lo Papa , a sua guardia 
e della chiesa. E poi credette potere entrare 
in Roma colla forza de’ nobili; ma da’Boman^ 
non volle essere ricevuto. Per la qual cosa . 
Tenne a oste a Viterbo , c guastògli intorno’ 



c prese ssMÌ loro eooleie > jperclià Bov 
li voleaoo dare la terra. E infra il detto lem- 
po che’l preme della Morea guerreggiava le 
^rre di Roma , lo Re Ruberto mandò in Ci- 
cilia cootra don Federigo 70 galee con cin- 
quecento cavalieri , la quale armata parli di 
Napoli a dì 8 di luglio iSay, e all’isola di 
Cicilia in più parti fedono danno assai , « 
presono p'U legni de’ niraici. In questa stanza 
cinque galee di tjenovesi della detta armata 
per mandato del Re Ruberto vennono alla 
Cardia della foce del fiume del Tevere , ac- 
ciocché grascia e vitiuaglia non entrasse per 
la via di mare nella città di Ruma , le ^quali 
galee presono la città d’ Ostia a di 5 d ago- 
sto nel detto anno e rubarla tutta. Per la qual 
cosa il popolo di Roma furiosamente c non 
ordinati corsone parte di loro a Ostia , e as- 
salendo la terra molti ne furono fediti e mor- 
ti di moschetie da' balestrieri Genovesi , e ri- 
tornarsi in Roma. E ciò fatto i Genovesi mi- 
aoBo fuoco nella terra e partirsi e ritornarono 
a loro galee , della qual cosa il popolo di 
Roma molto si tuibò contro al Re^ Ruberto, 
e certi trattati , ch’aveano con lui d’ accordo , 
ruppono; onde il legato cardinale, eh’ era in 
Firenze n’andò verso Roma a di trenta d ago- 
sto nel detto anno per riconciliare i Romani 
eoi Re Ruberto , e per entrare in Roma con 
tnesser Gianni prenae della Morea < co’ no- 
bili di Roma, che n’ erano fuori a* confini ; 
ma il popolo di Roma nulla ne volle udire. 
Onde reggendo , che p«c accordo non poiaa- 
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ao entrare in Roma si ordinarono d* entrarvi 
per inganno c forza ; onde lunedi notte a d} 
a8 di settembre nel detto anno il detto prenze 
e il legato cardinale delti Orsini e raesserNa- 

S oleoue delli Orsini fcciono rompere le mura 
el giardino di san Piero della città detta 
Leonina, e intrarono in Roma eoa cinque- 
cento cavalieri e altrettanti pedoni; ma mes> 
aere Stefano della Colonna non vi volle entra: 
re , e la detta gente presono la chiesa di san 
Piero e la piazza e ’l borgo de’ rigattieri , e 
uccisone tutti i Romani , che la notte v’ erano 
alla guardia , e feciono sbarre al detto borgo 
verso castello sant’ Angelo. Ma facendosi gior- 
no la parte de’ Romani , cb’ aveano promesso 
di cominciare la battaglia nella terra a peti- 
zione deili Orsini , non ne feciono niente , ni 
la gente del prenze né del legato non si tro- 
varono nullo seguito da’ Romani , ma il con- 
trario. Il popolo di Roma sonando la campa- 
na di Campidoglio a stormo (i) la notte fu- 
rono all’ arme , e vennero ad assalire il detto 

{ ireoze e legato a loro gente , e alle sbarre 
atte ebbe grande battaglia, e favi morto uno 
delti Annibaldeschi e assai altri Romani ; ma 
alla fine soprastando il popolo e crescendo in 
forza da tutte parti la gente del prenze , ch'era- 
no cento cavalieri e pedoni assai a difendere 
le sbarre , furono sconfitti e rotti , e morivi 


. (f) Stormo cioè romore , vocs aiata una sola volta 
4il Petrarca 

■ E dt' miei cani ancor fnggo Io stormo, a. J 
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mcster Giafrà di GìaOTÌlIe e altri cavalieri 
intorno di ao e a piè assai. E ciò veggendo il 
preoze e *1 legato , eh' erano schierati eoo i’ al« 
tra cavalleria nella piaaza di san Piero, fe* 
eiono mettere fuoco nel detto borgo , acciò 
che’l popolo non premesse loro addo.sso , e 
altrimenti tutti erano morti e presi , e si ri< 
eolsono salvamente e partirsi di Roma con 
danno e disonore , e si tornarono a Orti ; e 
ciò fu a di 2 d di settembre li anni di Cristo 
xSzy. Lasceremo de* fatti del Re Ruberto e 
del prenze e de* Romani , e torneremo ad* 
dietro a raccontare de' nostri fatti di Firenze 
e di Toscana e di Lombardia, che furono 
nello avvento del detto Bavero. 

a 

CAP. XXI. 

Cóme al duca di Calabria nacque uno 
figliuolo maschio in Firenze.' 

Nel detto anno 1827 a di i 3 d'aprile 
nacque in Firenae uno figliuolo al duca di 
Calabria della sua donna figliuola di messar 
Carlo di Yalois di Francia , il quale fu fatto 
cristiano per messer Simone della Tosa e per 
Salvestro Manetti di Baroncelli sindachi fatti 
per lo comune e popolo di Firenze , e fu 
chiamato Carlo Martello ; e grande festa e 
armeggiare se ne fece per. li Fiorentini j msi 
air ottavo di di sua natività si mori e sep- 
pellì a santa Croce, onde grande cordogbct, 
ii’ebbe io Firenze. : . 
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Come la città di Modona si rubellò dalla 
signoria di Messer Passerino 
di Mantova. 

Nel detto anno a di 4 di giugno il po- 
polo della città di Modona per trattato del le- 
gato di Lombardia si levò a romore gridando 
pace, e cacciarne fuori la signorìa e soldati, 
che t’ erano per messer Passerino signore di 
Mantova, e acconciarsi col detto legato rima- 
gnendo la terra a loro a parte Ghibellina , 
prendendo signoria del legato , e rendendo i 
loro beni alli usciti loro Guellì , standone 
certi caporali a’ confini , e avendo li amici 
della chiesa per amici e’ nemici per nemici. 
E di questo accordo si disse , che vi spese 
la chiesa a certi cittadini i5 mila fiorini d’oro , 
sì che con senno e con danari si recarono in 
pacìfico stato i Modenesi , eh' erano molto tfs 
ilitti d'assedio e di guerra e di tirannica si- 
gnoria. 


C A P. XXIII. 

Di novità fatte in Pisa per la coronatione 
del Bavero. 

Nel detto tempo all’ entrare di giugno ve- 
nuta in Pisa la novella e l’ulivo della corona- 
zione del Bavero in Melano , in Pisa sene fe- 
ce falò e festa per certi usciti di Firenze e 
éi». m. fot. fi. I 


t Googlr 



d’altre città e alcuno popolano minato di Pisa 
gridando muoja il Papa e 7 Re Ruberto e' 
Fiorentini , e viva lo 'mperadore. Per la qual 
cosa coloro , che allora reggeano Pisa , che 
erano i migliori e più possenti e ricchi popo- 
lani della città j e per setta nemici di Castruc- 
cio e non Toleano la venuta del Bavero, ma 
al continuo trattavano col Papa e col Re Ru- 
berto, si cacciarono di Pisa quasi tutti i fore- 
stieri usciti di loro citiadi, e mandarono a’con- 
fini de’ maggiori cittadini sospetti al loro stato , 
e che amavano la venuta del Bavero e la si- 
gnoria di Castruccio ; e tutti i soldati Tedeschi 
mandarono via e toisono loro i cavalli per so- 
spetto ; e quasi si teneano più al reggimento 
di chiesa, che di parte Ghibellina, onde gran- 
de novità ne seguì in Pisa alla venuta del 
Bavero, siccome innanzi faremo menzione. 

CAP. XXIV. 

D' uno trattatOy che'l duca ordinò per torre 
la città di hucca a Castruccio 3 
e fu scoperto. 

Nel detto anno 1827 il duca di Calabria 
signore di Firenze avendo menato segretamente 
uno trattato con certi della casa de’ Quartigiani 
di Lucca , eh* ellino con loro seguaci rubelle- 
rebbono la città di Lucca a Castruccio per 
soperchi ricevuti dalla sua tirannesca signoria e 
per molta moneta, chevispendea il duca e ’i 
comune di Firenze. £ ciò fu ordinato in que- 
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sto modo, che la gente del duca dovea caval- 
care in sul terreno e all’assedio di Pistoja; e 
come Castruccio uscisse della città con sua ca- 
valleria per soccorrere Pistoja , doveano trarre 
bandiere e pennoni de 1 ’ arme della chiesa e 
del duca da più parti della terra, le quali in- 
segne erano mandate da Firenze segretamen- 
te , e levato il romore in Lucca e presa al- 
cuna porta la gente del duca e de’ Fiorenti- 
ni , che in buona quantità n’ avea a Fucecchio 
e nelle terre di Yald’Arno, incontanente per 
cenno doveano cavalcare a Lucca e prendere 
la terra. E venia fiitto , se non che lo indu- 
gio della cavalcata della gente del duca si 
tardò , e in questo mezzo alcuno della casa 
medesima de^Quartigiani per viltà e per paura 
lo scoperse a Castruccio. Per la qual cosa Ga- 
struccio subitamente fece serrare le porte di 
Lucca, e corse la terra con sua gente, e fece 
pigliare 20 della casa di Quanigiani e più 
altri , c trovate le dette insegne messcr Guec- 
Taccio -Quartigiani con tre suoi figliuoli fece 
impiccare con le dette insegne a ritroso , e 
altri di loro fece propagginare : e tutti li al- 
tri della casa de’ Quanigiani , che erano {nù 
di cento, li cacciò della città di Lucca e del 
contado. E questo fu a dì 1 2 di giugno nel 
sopraddetto anno. E ciò fu grande sentenzia 
e giudicio di Dio , che li detti della casa de* 
Quartigiani anticamente Guelfi furono caporali 
a dare la città e signoria di Lucca a Gastruc- 
cio, tradendo i Guelfi essendo Guelfi, e per 
lui furono morti e disertati per lo simile pec- 
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calo di tradimento. E trovato Castrnccio il 
detto tradimento , il quale era con tanti se- 
guaci buoni cittadini di Lucca e del conta- 
do , non s’ ardi a scoprirlo più innanzi , ma 
vìvendo in tanta paura e gelosia , che non 
s* ardia uscire della città. E di certo per lo 
mal volere de’ suoi cittadini e per la forza del 
duca e de' Fiorentini tosto avrebbe perduta la 
terra , se non fosse il soccorso in breve della 
venuta del Bavero , come innanzi farà men- 
zione. 


CAP. XX?. 

Come il légato cardinale piuvicò in Firenze 
i processi fatti per lo Papa sopra 
U Bavero. 

Nel detto anno il di della festa di 

gan Giovanni dì giugno messcr Gianni Gua- 
tani delli Orsini cardinale legato in Toscana 
alla detta festa nella piazza di san Giovanni 
piuvicò nuovi processi venuti dal Papa con-, 
tro a Lodovico duca di Baviera eletto Re de* 
Romani , siccome centra eretico persecutore 
di santa Chiesa ; e jpoco appresso dimorò in 
Firenze , che n’ andò verso Roma per rimo- 
vere i Romani per lo modo , che dicemmo 
addietro. 


■ J 


CAP. XXVI. 
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'Della Tuhellazìone di Faenza in Romagna ^ 
il figliuolo al padre. 

Nel detto anno addì 8 di loglio Alber- 
gbettino figlinolo di Francesco de’ Manfredi 
signore di Faenza ruhellò e tolse la signoria 
della città di Faenza al padre e a’ fratelli e 
cacciogliene fuori , e egli se ne fece signore; 
e cosi mostrò , che elli non volesse tralignare 
e del nome e del fatto di frate Alberigo (i) 
suo zio, che diede le male frutta a' suoi con* 
forti facendogli tagliare e uccidere al suo con- 
vito , si che Francesco Manfredi , che fu a 
ciò fare , ricevette in parte del detto peccato 
guiderdone dal figliuolo. 

CAP. XXVII. 
fatti di Firenze. 

Nel detto anno addi 1 1 di luglio la notte 
vegnente s’ apprese fuoco in Firenze in borgo 
santo Apostolo nel chiasso tra Bonciani e Ac- 
ciajiioli , e arservi sei case e '1 palagio de'. 
Gioiti sanza danno di persone. 


(i) Frale Alberigo de’ Manfredi fu frate godente , ma 
chi ne vnol saper più a pieno e qaali foMero le fratte 
del mal orto , legga Dante nel 34 canto dell’ Inferno , e 
veda il Landino sopra il medesimo , dove ci tocca quei 
su istoria. 
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CAP. XXVIII. 

Come il duca c’ Fiorentini feciono oste sopra 
Castruccio , e presono per forza il 
castello di s. Manu a Monte. 

ISel detto anno addì 25 di luglio si partì 
Toste di Firenze, ordinata per lo duca c per 
lo detto comune , e rassegnaronsì e feciono 
mostra la cavalleria nella piazza di santa Cro- 
ce, e furono la gente del duca 1 33o cavalieri , 
e Fiorentini cento caporali con due o tre com- 
pagni per uno , molto nobile gente e bene in 
arme e a cavallo ; e nell’ isola dietro a santa 
Croce si rassegnarono i pedoni , cbe furono 

1 )iù di otto 'mila. E avuta la benedizione dal 
egato cardinale e date le ’nsegne per lo duca , 
si mossone e andarono la sera , e puosonsi a 
campo a piè di Signa in sull’ Ombrane j e 
stettonvi tre dì, che ninno non sapea , dove 
Toste dovesse andare j onde molto si maravi- 
gliavano i Fiorentini ; ma ciò fu fatto cauta- 
mente , acciò che Castruccio non si prendesse 
guardia , ove T oste si dovesse porre , o andare 
a Pistoja o andare in sul contado di Lucca , 
e acciò che li convenisse partire la gente sua 
in due parti. E ciò fatto subitamente di notte 
si levarono e lasciarono tutte le tende tese in- 
fino la mattina a terza , acciò che’nimici non 
a’accorgessono , òhe Toste fosse levata , e tut* 
ta la notte cavalcarono per la via di Monte 
Lupo, e l'altro giorno innanzi Torà di nona 
passarono la Gusciana a uno ponte, che fa 
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posto la detta notte al passo dal Rossajuolo , 
e passati innanzi quattrocento cavalieri, ch’era- 
no in Val d’Arno , sabitamente si puosono al> 
lo assedio al castello di santa Maria a Monte. 
£ poi s’aggiunse alla detta oste messer Yergiù 
di Landa con trecento e cinquanta cavalieri, 
che mandò il comune di Bologna e legato e 
altra amistà, sì che il giorno appresso v’ebbe 
intorno di due mila e cinquecento cavalieri e 
più di 1 a mila pedoni , del quale oste era ca« 
pitano il conte Novella da Monte Scheggioso 
e d'Andri , che il duca era rimase in Firenze 
con 5oo cavalieri ^ però che non fu oste ge- 
nerale } e non era onore del duca di porsi a 
oste a uno castello. 11 detto castello era molto 
forte di tre gironi di mura con la rocca, e di 
vittuaglia assai fornito, e gente v’ avea da 5oo 
uomini a non più, però che temendo Castruc* 
ciò , che r oste non andasse a Carmignano , 
vi mandò dugento de’ migliori masnadieri , che 
fussono in santa Maria a Monte. E dato ter* 
mine a quelli del castello d’ arrendersi , non 
ubbidendo domenica addi a d* agosto si diede 
per la detta oste la battaglia da più pani al 
primo giorne di sotto da’ borghi ; e’ maggiori 
baroni e cavalieri dell’oste smontarono da ca- 
vallo , e col palvese in braccio e elmi in capo 
si misono sotto le mura e per li fossi rizzan- 
do scale alle mura ; e il popolo a piè veggen- 
do ciò fare a’ cavalieri feciono maraviglie di 
combattere. £ fu si aspra la battaglia da ogni 
parte si di saettamento per li balestrieri Geno- 
vesi, che erano allo assedio co’ Fiorentini, e 
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di ogni altro assalto ^ che que* d’ entro non 
poterono durare ; e uno scudiere Proenzale fu 
il prima jo, che sali in su le mura coirinse* 
gne, il quale poi molto appresso dal duca fu 
fatto cavaliere, e donògli rendita in suo paese. 
E ciò veggendo i terrazzani sbigottiti abbando- 
narono i borghi , e entrarono nel secondo gi« 
rune. Ma i Fiorentini e la gente del duca 
entrati nel primo girone sanza riposo o indu- 
gio incontanente si mìsero, a combattere l'altro 
girone , e simile per forza e con iscale e eoa 
fuoco , che misono , eoa grande affanno il di 
medesimo il vinsono , e quanta gente vi trova- 
rono dentro piccioli e grandi misono alle spa* 
de ( se non alquanti , che ricoverarono nella 
rocca, e’I castello ardendo da più parti per 
lo fuoco in prima messo per li nostri alia bat- 
taglia , e poi la gente nostra rubando la pre- 
da , e togliendola gli Oltramontani a’ nostri , 
acciocché non 1’ avessono salva, innanzi met- 
teano ì nostri fuoco nelle case e nella preda. 
E per questo modo non vi rifhase casa nè 
piccola nè grande , che non ardesse; e terraz- 
zani uomini e femmine e fanciulli, che erano 
scampati e nascosi, non iscamparono dal fuo- 
co, impercìò che molti se ne trovarono morti 
e arsi. E ciò fu grande giudicio di Dìo e non 
sanza cagione , imperciò che quelli di santa 
Maria a Monte sempre erano stati di parte 
Guelfa e aveano trauita la terra e data a Ca- 
struccio, e li usciti dì Lucca e di loro parte 
assai e de’ migliori , che allora erano nel ca- 
stello, per lo detto tradimento furono datipre- 
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sì nelle mani di Castruccio. E oltre a ciò da- 
poi che si rendè a Castruccio era stata spe> 
lunca di tutte le ruberie e micidii e presure e 
villani peccati fatti in Val d’Arno e nel paese 
nella detta guerra» E poi che la gente nostra 
ebbe il castello , si tenne la rocca otto di 
aspettando soccorso da Castruccio , il quale 
non s'ardi con sua gente d’uscire di Yivinaja, 
ove era a campo , e ciò fu addì 1 1 d’agosto 
nei detto anno ; e quelli , eh’ erano nella roc- > 

ca , n’ nscirono salve le persone. E avuta la 
rocca l’oste nostra vi dimorò di fuori a campo • 

otto giorni per afl'orzare la terra e rifare le 
bertesche e torri e case, e lasciarla poi guer- 
nita di cento cavalieri e di cinquecento pedo- 
ni. Avemo si lungamente detto della presura 
del detto castello , però eh’ era il più forte 
castello di Toscana e meglio fornito , e ebbesi 
per forza di battaglia e per la virtù e vigoria 
della buona gente, ch'era nella nostra oste, 
la quale simile vigoria non si ricorda fosse in 
Toscana a’ nostri tempi ; per la qual cosa Ca- 
struccio e sua gente forte sbigottirono e in 
nulla parte s’ardirono a mettere nè avvisare 
d’ essere securi. 

CAP. XXIX. 

Come Pohg de' Fiorentini e del duca ehhono 
per forza il castello é£ Artemino. 

Avuto il castello di santa Maria a Monte 
si partì r oste de’ Fiorentini di là addi i$ 
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d'agosto detto anno e passarono la 

Gusciana e accamparsi a piè di Fucecchio, e 
quivi dimorarono due giorni , acciò che Castruc- 
cio non si potesse avvisare , ove l’oste dovesse 
fedire o nel contado di Lucca o in quello di 
Pistoja ; e ciò fatto subitamente ripassarono la 
Gusciana e andarono a campo a piè del Gei^ 
raglio appresso di Vivinaia , e ivi e a Galleoa 
dimorarono per tre di schierandosi e tromban- 
do e richeggendo di battaglia Castruccio , il 
quale era in sul Cerruglio e Monte Chiaro con 
ottocento cavalieri e più di dieci mila pedoni; 
e sarebbonsi messi a passare e andare in verso 
Lucca per forza, se non che alla stanza biso- 
gnava grande spendio e fornimento, e aveasi 
novelle , che '1 Bavero detto Re de’ Romani 
di certo dovea passare in Toscana: sì che per 
lo migliore consiglio si tornarono di qua dalla 
Gusciana , e sanza ristare la detta oste passòe 
Monte Albano e puosonsi ad assedio del ca- 
stello di Artemino, il quale era rimorato e 
molto afforzato per Castruccio e bene fornito 
di vittuaglie e ai gente; e stettonvi ad assedio 
tre giorni. Al terzo di vi diedono la più forte 
battaglia tutto intorno , che mai si desse a ca- 
stello, e per li migliori cavalieri dell’oste; e 
durò dei mezzo dì infino al primo sonno del- 
la notte, e ardendo li steccati e la porta del 
castello ; per la qual cosa que' d’ entro molto 
impauriti e di saettamento i più fediti si diman- 
darojio misericordia, e che si voleano arrendere 
salve le persone. E cosi fu fatto , e la matti- 
na addi 27 d’ agosto si partirono e renderono 
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il castello ; ma con tutti i patti , partiti da 
loro i cavalieri , che gli scorgeano, molti ne 
furono morti. E con quella vittoria l’oste in* 
tendca dì seguire e combattere Carmignano e 
Tizzano , c sanza dubbio li avrebbono presi 
per lo sbìgottimeuto della battaglia di santa 
Maria a Monte e d’Artemino ; ma il duca 
ebbe ferme novelle , come il Bavero era con 
sua gente a Pontremoli ; sicché acciò che la 
sua gente non trovasse a campo, rimandò , 
che r oste tornasse in Firenze ; e cosi tornò 
bene avventurosamente a dì a8 d’ agosto del 
detto anno. E nota , che poi che ’l duca venne 
in Firenze , che fu uno dì anzi colendi d* a- 
gosto i3z6 ìnfino alla tornata della detta oste 
in Firenze , che fu pochi di più d' uno an> 
no , sì trovò speso il comune di Firenze co- 
gli danari del salario del duca più di 5oe mi* 
gliaja di fiorini d’ oro , che sarebbe grande 
cosa a UDO ricco reame. E tutti uscirono delle 
borse de’ Fiorentini , onde ciascuno cittadino 
forte sì dolea. Lasceremo alquanto di nostri 
fatti di Firenze ritornando a dietro dicendo 
di quello, cbe’l Bavero lui coronato a Me- 
lano fece in Lombardia e poi in Toscana. 
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CAP. XXX. 

Come il Bavero drpose della signorìa 
di Metano i Visconti e miseli 
in prigione. 

O 

Coronato in Melano Lodovico detto Ba-' 
vero eletto Re de' Romani, come addietro la- 
sciammo, essendo in Melano e volca moneta, 
come promesso gli fu al parlamento di Trea- 
to, Galeasso Visconti signore di Melano , il 
quale per sua superbia e signoria si tenea mag- 
giore del detto Bavero in Melano, e avea a suo 
soldo ben i2 centinaja di cavalieri Tedeschi , 
essendogli domandata la detta moneta per lo Ba- 
vero, rispose arrogantemente al signore dicea- 
do, come imporrebbe la moneta, quando li pa- 
resse al luogo e tempo. E ciò non dicea sansa 
cagione , imperò che tutti i nobili di Melano 
e eziandio messer Marco suo fratello e li altri 
suoi consorti e quasi tutto il popolo di Mela- 
no odiavano la sua tirannesca signoria per li 
soperchi incarichi e gravezze a loro fatte; e 
volea tutto e non parte, si non s'ardia d’ im-, 
porre i danari al popolo; e se fatto lo avesse, 
non sarebbe ubedito. E già molti de’ maggiorenti 
della sua signoria s' erano compianti al Bavero. 
Per la qual cosa il detto signore rimandò per 
lo suo maliscalco e sua gente , eh’ erano an- 
dati al soccorso di Voghiera , e fece parlare 
a tutti i conestaboli Tedeschi , eh’ erano al 
soldo di messer Galeasso , e giurare secreta- 
mente a lui ; e venuto il suo maliscalco , il 
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Bavero ragunò nno grande consiglio , ove fu 
Galeasso e suoi e tutti ì migliori di Melano , 
e in quello dogliendosi del detto Galeasso e 
de’ suoi, in prima li fece rifutare la signoria, 
e poi nel detto consiglio al detto suo maliscal- 
co fece pigliare Galeasso e Azzo suo figliuolo 
e Marco e Luebino suoi fratelli ; e ciò fu ad- 
di 6 del mese di luglio li anni di Cristo l àzj • 
per la qual cosa i nobili e’I popolo di Melano 
furono molto allegri e contenti. E ciò fatto 
riformò la terra di signoria d’uno suo barone 
vicario col consiglio di 24 de’ migliori di Me* 
lano , i quali incontanente imposono e ricol* 
sero 5o mila fiorini d’ oro , e diedonli al detto 
Bavero. E per questo modo la chiesa di Dio 
fu vendicata della superbia de’ suoi nemici 
Visconti per lo suo nemico Lodovico di Ba- 
viera suo persecutore ; si che veramente s’ a- 
dempiè la parola di Cristo nel suo santo evan* 
gelio , ove dice : Jo ucciderò il nemico mio 
col nemico mio. 

CAP. XXXI. 

Come il Bavero fatto suo parlamento in — 
Lombardia passò in Toscana. 

'' Per la detta presura di Galeasso e de*, 
suoi si maravigliarono e impaurirono tutti i tir 
ranni Ghibellini di Lombardia e di Toscana, 
impereiò che per proprio studio e spendio e 
podere di Galeasso e per suo consìglio il det* 
to Bavero s’era mosso della Magna è venuto 
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in Lombardia ; e elli prima Taveva abbattuto 
di signoria e messo in prigione. Per la qual 
cosa il det(o Bavero ordinò di fare uno parla- 
mento generale a uno castello di Bresciana, 
che si chiama li Orzi , e fece sommovere e 
richiedere tutti i caporali di parte d’ imperio 
di Lombardia e di Toscana al detto parlamen- 
to ; e Galeasso mandò legato in prigione nel 
castello di Moncia ; e Marco lasciò , perchè 
noi trovò in nulla colpa; e Luchino e Azzo 
li condannò in aS migliaja di fiorini d' oro 
per loro redenzione, de’ quali pagarono i6 
mila fiorini d’ oro , e menògli seco presi cor- 
tesemente al detto parlamento. E partissi di 
Melano addi 13 d’agosto nel detto anno; e 
al detto parlamento fu messer Cane della Scala 
signore di Verona , Messer Passerino signore 
di Mantova , e Rinaldo de’ marchesi da Esli, 
e Guido Tarlali deposto' vescovo d’Arezzo, e 
ambasciadori di Castruccio e di tutte le terre 
di parte d’imperio, nel quale parlamento pa- 
lesò lettere di trattato , che Galeasso mandava 
al legato del Papa contro al detto Bavero , 
per mostrare la cagione, perchè preso l’avea. 
Chi disse , che furono vere e chi che furono 
false. E nel detto parlamento iu dispetto di 
santa chiesa fece tre vescovi, uno in Cremo- 
na e l’altro in Como e l’altro uno de’ Tarlali 
alla città di Castello. E ciò fatto ordinò suo 
passaggio in Toscana; e trovasi, ch’ebbe infi- 
no all'ora da’ Milanesi e tiranni e terre Ghi- 
belline d’Italia dugento migliaja di fiorini d'o- 
ro ; e bisognavagli , però eh’ elli e sua gente 



erano molto poveri di danari. E partito ù 
.detto parlamento Marco e Luebino c Azzo 
Visconti si fuggirono e entrarono nel castello 
di Liseo , e poi feciono guerra a Melano. Il 
Bavero venne a Cremona , e di là passò per 

10 ponte il fiume del Pò a di a3 d'agosto li 
anni di Cristo iSay, e venne al borgo a san 
Donnino con mille e cinquecento cavalieri de* 
suoi , con quelli , eh* avea trovati in Melano , 
e dugentocinquanta di quelli di messer -Cane 
da Verona , e centocinquanta di quelli di mes- 
ser Passerino , e cento di quelli de’ marchesi 
da Esti ; e sanza nullo contasto passò per lo 
contado di Parma le montagne Appannine , e 
capitò a Pontriemoli in calen di settembre nel 
detto anno. E sì avea il legato , eh' era in 
Lombardia per la Chiesa, più di tre mila ca- 
valieri soldati , e non si mise a contrastarlo , 
che assai era leggiere per li forti passi ; onde 

11 detto legato molto fu abbominato di tradi- 
mento da’ fedeli di santa Chiesa di Toscana , 
e iscusavasi , come non avea dal Papa i da- 
nari di loro paghe, e però non potea fitre 
cavalcare la sua gente* 

CAP. XXXII. 

Come il Bavero si pose ad assediare 
la città di Pisa, 

Come il Bavero e la donna sua, la qua- 
le era figliuola del conta d' Annido, furono pas- 
sati in Toscana , Castruccio con grande compa- 
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gaia e grandi doni e presenti e rinfrescamento 
di vittuaglia andò loro incontro infino a Pon- 
triemoli , e accotnpagnolli in più giorni infino 
a Pietra Santa nel contado di Lucca, e la s ari 
restò e non volle intrace in Lucca, se prima 
non avesse la città di Pisa , la quale da certi, 
che la reggeano , i quali erano i piu ricchi^ e 
possenti di Pisa e avversar] di Castruccio, ia 
nulla guisa voleano ubbidire il detto Bavero 
per tema di Castruccio e delle gravezze delle 
spese, dando cagione di non volere fare con- 
tro a la Chiesa , imperciò che ’l Bavero era 
scomunicato e’non era Imperadore con autori- 
tà di santa Chiesa ; e ancora non voleano i 
Pisani rompere pace al Re Ruberto e a’ Fior 
reatini. E mandato il Bavero suoi ambasciado^ 
ri, non li lasciarono entrare in Pisa, ma si 
fornirono di gente e di vittuaglia e afforzaro- 
no la città e cacciaronne i soldati Tedeschi , 
eh’ avieno , e tolsono loro i cavalli ; onde il 
detto Bavero molto s’aontò e fermossi di non 
passare più innanzi , se prima non avesse Pisa 
a suo comandamento. E in questo intervallo 
di tempo Guido Tarlati deposto vescovo d’ Arez- 
zo si mise mezzano, e venne a Ripafratla e 
mandò, che’ Pisani li mandassono loro amba- 
sciadori, i quali vi mandarono tre de’ maggio- 
ri di Pisa, ciò fu messer Lemmo Giunicelli 
Sismondi e messer Albizzo da Vico e messer 
Jacopo da Calti ; e stati più giorni in trattato , 
e accordandosi i Pisani di dare al Bavero ses- 
santa mila di fiorini d’oro, e egli s’andasse a 
suo viaggio sanza entrare in Pisa , il quale ac- 

cot- 



cordo in nulla guisa volle accetl;^re. E parten- 
dosi i detti ambasciaiori in rotta del trattato , 
Castruccio passò il fiume del Serchio con gente 
d’ arme e prese i detti ambasciadori ; e poi 
il Barerò con sua gente passò simigliante, 
e'I suo maliscalco con altre genti venne da 
Lucca, et puosono oste alla città di Pisa a 
di sei di settembre li anni di Cristo 1827 , 
e la persona del signore si mise a san Mi» 
chele delli Scalzi. 


CAP. XXXIII. 

t 

Come il Bavero^ ebbe la città di Pita, 

I Pisani reggendosi traditi dalla presa di 
loro ambasciadori e cosi subitamente venire il 
Barerò e Castruccio allo assedio della città 
isbigottirono assai : che se ciò a vessano creda* 
to, di certo avrebbono prima mandalo per 
soccorso in Firenze al duca di Calabria di ca» 
ralieri e di gente , con tutto eh’ alla infinta 
stessono in trattato con lui, e ebbono da’ Fio- 
rentini arme e saettamenlo assai. Ma reggendo- 
si cosi assaliti francamente ripresono rigore 
e buono ordine di guardia delia città . rimuran- 
do tutte le porte e guardando le mura. 11 se- 
condo di il Barerò passò Arno e posesi nel 
borgo di san Marco , e Castruccio rimase dal 
lato della città di verso Lucca con sua oste ; e 
poi si stese l’oste alla porla di san Donnino 
e a quella della Legazia sanza contasto uiu 10, 
e io pochi di feciono uno ponte di legname 
Sio. vai. fot. VI. 4 


So 

dal borgo a san Marco a s^n Michele dì Pra> 
ti, e un altro ne feciouo fare in sa barche 
dal lato disotto allaLegaeia, sì che in pochi 
giorni tutta ebbono assediata la città intorno 
intorno, nella quale oste avea il Bavero di «ua 
gente e di Castruccio e d’altri' Ghibellini di 
Tt'Seana e di Lcnrtbardìa tre mila '« valteri o 
più male a cavallo e popolo grandissimo del 
• contado di Lucca e di Pisa medesimo e di 
quello di Luni e della riviera di Genova C 
di presente ebbono Porto Pisano; e poi facen* 
do cavalcare per lo contado con caporali delli 
usciti di Pisa in pochi giorni ebbe a suo co- 
mandamento tutte le castella e terre di Pisa ; 
onde ciò sappicndo i Pisani, che tenevano la 
città, molto sbigottirono. Nè già però non 
mandarono per soccorso al duca, se non di 
moneta per pagare i loro soldati , eh’ erano alla 
guardia delia terra , perchè non si ardivano 
a fare giavezza a’ cittadini, perchè il popolo 
minuto non si levasse contro a loro ; e’I duca 
vi mandò moneta per lettere dì compagnie 
di Firenze , che erano dentro , e più ve ne 
avrebbe mandati, se non ch'egli sentiva, cb'e> 
glino stavano in trattato col Bavero, avvegna 
che alla difesa fossono uniti e feroci E più 
assalti e battaglie diede alle porte, e fece cava- 
re sotto le mura , e più difici strani levare per 
dare battaglia alla città; ma tutto era niente, 
si era forte e bene guernita. E cosi vi stette 
]1 Bavero all’assedio con grande affanno e eoa 
più difalte più d’ uno mese. Ma come piacque 
a Dio per punire i peccati de’ Pisani, disseo- 
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sione nacque tra coloro , che goTeroavano la 
terra, e de’ primi fu il conte Fazio figliuolo 
del conte Gaddo giovane uomo , e Vanni di 
Banduccio fioncoDti, che per lettere e promes- 
se di Gastruccio dissona di volere pace; e li 
altri, che con loro reg^eano la terra, temendo 
dissono il simigiiante ; e feciooo trattatoci d'ac- 
cordo e di darli la città e sessanta mila fiorini 
d'oro rimanendo in loro giuridtzioae e stato, 
e che Gastrucaìo nè loro usciti non potessono 
latrare in Fisa sanza loro volontà , stando a’ 
confini. E compiuto e giurato per Ìj Bavero 
in detto falso accordo, gii diedono la terra a 
dì 8 d’ ottobre li anni della incarnazione di 
Cristo i3a7 al nostro corso, e la domeuica a 
dì II d’ottobre appresso v’entrò il Bavero e 
la donna sua con tutta sua gente pacificamente 
sanza nulla novità fare ; e Gastruccio e sua 
gente e li usciti di Pisa rimasono di fuori. 
Ma al terzo giorno i Pisani medesimi per pia* 
cere al signore e per paura, non potendo al- 
tro per lo popolo minuto , arsono i patti scritti 
del loro trattato, e liberamente sanza niunO 
contrario da capo li diedono la signoria della 
città , e rivocarono Castruocio e tutti i loro 
usciti, i quali di presente tornarono iu.Pisa, 
e nulla novità v’ebbe se non che uno ser Gui- 
lielmo da Colonnata , il quale era stato bargel- 
lo in Pisa , menandolo al Bavero uno suo co- 
nestabole , e il poptolo minuto li venia gridan- 
do dietro, il detto conestabole l’uccise nella 
piazza in presenza del signore , credendoli pia- 
cere ; per la qual cosa il detto Bavero per mo- 
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strare giustizia fece prendere il detto conesla* 
bole, ch’avea nome messer Currado della Scala 
Tedesco, e feceli tagliare il capo, e fece man- 
dare il bando, ch’ogni maniera di gente po- 
tesse andare e venire sano e salvo per Pisa e 
per lo contado, pagando la gabella di danari 
otto per l'vra d’ogni mercatauzia ; e ciò fece, 
perchè i merralaoti non si partissono di Pisa 
e per avere maggiore entrata, e i Pisani ci- 
Tanza di moneta (i). E ciò fatto fece una 
colta sopra i Pisani di sessanta mila fiorini 
d’ oro per pagare i suoi cavalieri , e appena 
fu cominciata di pagare, che ne punse sopra 
quella un’altra di cento mila fiorini d’oro 
per fornire sno viaggio a Roma ; onde i Pi- 
sani si tennono morti e consumati affatto , 
imperciò che per la perdita di Sardigoa e 
per quella guerra erano mollo assottigliati 
d’avere; e chiunque aveva niente in Pisa si 
pentea forte dello accordo , che di certo se 
si fossono sostenuti un altro mese , cerne po- 
teano, erano diliberi dal Bavero eglino e tutta 
Italia ; ma dopo il fatto si ravvìddono con 
loro danno e struggimento. Del detto accordo 
da’ Pisani al Bavero s’ ebbe grande dolore 
per Iji Fiorentini e per tutti coloro , che te- 
neano alla parte della Chiesa , imperciò che 
come il Bavero era per istraccarsi durando 
l’a'^sedio , per la ’mpresa di Pisa fu esaltato 
e ridottato da tutte genti. 


(i) Civanu di mraeta , cioè guadagno di danari. 
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Cotne Guido che fu< vescovo 4rezzo si 
partì male in accordo dal Bavero , 
e tornando ad 4 rezzo mori 
in Maremma. 

Nel detto anno 1827 Guido Tarlati si- 

S nore d' A rezzo istato deposto vescovo si pani 
i Pisa dal Bavero assai male contento per 
grosse parole e rimprocci avute da Caslrucuio 
dinanzi al detto signore; e intra gli al cri rim- 
procci, che Castruccio il chiamò traditore di* 
cendo, che quando elli sconfisse i Fiorentini 
ad Altopascio e venne con Azzo Visconti a 
Peretola , se ’l vescovo d’Arezzo fosse venuto 
con le sue forze verso Firenze per la via di 
Valdarno , la città- di Firenze non si poteva 
tenere; e in parte si poteva appressare al ve- 
ro. Il vescovo rispose, che traditore era elli, 
ch’aveva cacciato di Pisa e di Lucca Uguic- 
cione da Fagiuola e tutti grandi Ghibellini di 
'Lucca, cheli avevano data la signoria, sicco< > 
me tiranno, e che elli non doveva rompere 
la pace a’ Fiorentini, se non la rompessero a 
lui, come aveva fatto elli, e rimproverandogli 
se non fossono i suoi cavalieri e danari, che gli 
mandò , non poteva sostenere 1’ oste contro 
Fiorentini, e per lui aveva vinto. Per questi 
rimprocci il Bavero non li aveva fatto onore, 
nè ripreso Castruccio , onde molto dispetto 
prese e si partì di Pisa; e quando fu in Ma- 
xemma cadde malato al castello di Monte Ne- 
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ro , nel quale passò di questa vita addi venti 
uno del mese d' Ottobre detto anno, e innan- 
zi che morisse in presenza di più genti frati 
e chierici e secolari o per isdegno preso o per 
hnona coscienzia si riconobbe avere errato con- 
tro al Papa e santa Chiesa e confessò, come 
Papa Giovanni era giusto e santo, e*l Bavero, 
che si facea chiamare Imperadore, era &lso 
eretico e fautore di eretici e sostenitore di ti- 
I ranni, e non giusto nè degno signore, pro- 
mettendo e giurando, e di ciò a più notali 
fece trarre carta, che se Dio li rendesse sa- 
nitade, sempre sarebbe ubbidiente a santa 
Chiesa e al Papa e nimico de’ suoi rubelli ; 
e con molte lagrime domandando penitenzia 
e misericordia ebbe i sacramenti della chiesa , 
e colla detta contrizione mori; onde fu te- 
nuto grande fatto in Toscana. E lui morto 
par li suoi ne fu portato il corpo ad Arezzo, 
e là sepolto a grande onore come quagli , 
eh* area molto accresciuta la città d'Arezzo 
e ’l suo vescovado. Per la sua morte l’ oste 
d’Arezzo e di quelli di Castello, ch’arano 
con battifolli all’assedio di castello di Monte 
santa Maria , se ue partirono come in iscon- 
fitta e tornarono ad Arezzo . e feciono li 
Areimi signori della terra per uno anno 
Dolfo e Piero Saccone da Pietramala. 
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CAP. XXXV. 

Come il Papa diede ultima sentenzia contro 
al Bavero. 

Nel detto aooo 1837 addi 20 d’ottobre 
Papa Giovaoni appo Vigaone diede ultima 
sentenzia di scomunica contro al Bavero, sic- 
come a persecutore di santa Chiesa e fautore 
delli eretici, privando d’ogni dignità tempo* 
rale e spirituale. 

CAP. XXXVL 

Come il Bavero fece Castruccio duca 
di Lucca e d' altre terre. 

Nel detto anno addì 4 di novembre il 
Bavero per meritare Castrnocio del servigio fat- 
toli d’ avere avuto la città di Pisa per suo sen* 
ne e prodezza n’andò alia citta di Lucca con 
Castruccio insieme, e fulli fatto da’ Lucchesi 
grande festa e onore; e poi il menò C^struc* 
ciò in Piste ja per mostrarli la città e’I con- 
tado di Firenze , e tornarono in Lucca per 
la festa di san' Martino , per la quale con 
grande triunfo e onore il detto Bavero fece 
Castruccio duca della città e distretto di Lucca 
e del vescovado di Luni e delia città e vesco- 
vado di Pistoja e di Volterra : e mutò arme 
a Castruccio lasciando la sua propia della casa 
delli Imerminelli col cane di sopra , e fecelo 
armare a cavallo coverto • bandiere a modo 
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di duca col campo a oro, e al traverso tina 
banda a scacchi pendenti azznrro e argento, 
siccome l’ arme propia al tatto con detti scac- 
chi del ducato di Baviera E fatta la detta fe< 
sta si tornarono in Pisa addì 23 di novembre. 
E in quello brieve tempo , che la avea presa, 
trasse il Bavero della città di Pisa e ilei con- 
tado tra di libre ed imposte cento cinquanta mi* 
la fiorini d’oro, e da’ cherici di quella diocesi 
fiorini venti mila d’oro con grande dolore c 
torsione de’ Pisani sanza quelli, ch’ebbe da 
Castrnrcio, quando il fece duca, che si dice, 
che furono cinquanta mila fiorini d’oro. Lasce- 
remo alquanto del processo del detto Bavero, 
che si riposa in Pisa e in Lucca e raguna da- 
nari per fornire suo viaggio a Roma , e fii- 
remo incidenza d’altre cose , che furono in 
Firenze e in altre parti del Mondo in qufóti 
tempi, tornando poi a nostra materia per se- 
guire il corso e andamento del detto Bavero. 

CAP. XXXVII. 

Come il Re di Scozia corse in Inghilterra. 

Nel detto anno 1827 del mese d’agosto 
il Re di .^scozia con più di quaranta mila Sco- 
ti passò infra l’ Inghilterra per guastare il pae- 
se più giornate. Il giovane Adoardo 111 Re 
d’ Inghdterra con tutta sua cavalleria e forza 
di gente a pi^ li andò incontro, e rinchiuse 
tutti i detti Scoti io uno parco del vescovo di 
Duren , e tutti li avrebbe io quello o morti 0 


presi , se non fosse la viltà e tradimento de’ 
suoi Inghilpsi , cbe non faceano la guardia, 
come si coQvenìa, onde i detti Scoti di notte 
si partirono, e tutti n’andarono sani e salvi 
sanza battaglia o cacciamento niuno. 

C A P. XXXVIII. 

Come il popolo della città tf Imola fa sconfitto 
dalla gente della Chiesa. 

Nel dette anno 1827 addi 8 di settem* 
bre messer Ricciardo de’ Manfredi da Faenza 
eoa gente a cavallo di quelli del legato car> 
di naie , cb* era a Bologna , essendo venuti 
nella città d’ Imola , perchè quelli della terra 
per trattato fatto con Alber^ettino suo fra- 
tello, cbe avea rubellato Faenza , e elli con 
sua gente cavalcarono per avere Imola , il 
popolo d’ Imola sì levò a romore per cacciar- 
ne il detto messer Ricciardo e la gente della 
Chiesa , onde si cominciò la battaglia in su 
la piazza d’ Imola ; e per forza d’arme il detto 
messer Ricciardo con lì Alidogi e loro fedeli 
e con la detta cavalleria della Chiesa , ch’e- 
rano da cinquecento cavalieri , isconfissono 
e ruppono il popolo d’ Imola ^ e uccisonne 
più di quattrocento , che non v’ ebbe buona 
casa f che uomo non vi rimanesse morto ; e 

{ >ni corsono la terra e rubarla tutta , onde 
a piccola città d’ Imola quasi rimase distrutta 
di buona gente e disolata di preda. 
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CAP. XXX IX. 

Come in Firenze fu arso maestro C/tecco 
d' Ascoli astrologn per cagione 
di eresia. 

P^el detto anno addì i6 di settembre fu 
arso in Firenze prr Io inquisitore de’Pateriai 
uno maestro Checco d* Ascoli, il <|uaie era 
astrologo del duca , e avea dette e rivelate per 
la scienza d’astrologia ovvero di nigromanzia 
molte cose fatare, le quali si trovarono poi 
vere delli andamenti del Bavero e de’ fatti di 
Castrucoio e di quelli del duca. La cagione 
perchè fu arso si fu, perchè essendo in Bolo- 
gna fece uno trattato sopra la spera mettendo , 
che nelle spere di sopra erano generazioni di 
spiriti maligni, i quali si poieano costrignere 
per incantamenti sotto certe costellazioni a 

S olere fare molte maravigliose cose, mettea- 
o ancora in quello trattato nccessilè alle 
influenze del corso del cielo , e dicendo co- 
me Cristo venne in terra accordandosi il vo* 
lere di Dio con la necessità del corso di astro- 
logia , e dovrà per la stia natività essere e 
vivere co’ suoi discepoli come poltrone e mo- 
rire detla morte, ch’egli moiìo;e come Aa- 
ticristo dovea venire per corso di piacete in 
abito ricco e potente, e più altre cose vane 
e contro la fede. Il qude suo libello in Bo- 
logna riprovato , e ammonito per lo inqui- 
sitore, che nollo usasse, li fu apposto, che’ 
l’usò in Firenze, la qual cosa si dice, che 
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mai OOQ confessò, ma contraddisse alla sua 
sentenzia , che poi che ne fu ammonito iu 
Bologna, mai non lo usò, ma che il cancel- 
liere del duca , eh’ era frate Minore vescoTO 
* d’Aversa, parendogli abominevole a tenerlo 
il duca in sua corte , il fece prendere. Ma 
con tatto che fosse grande astrologo era uo- 
mo vano e di mondana vita , e «rasi steso 

E er audacia di quella sua scienzia in cose proi- 
ite e non vere , però che la influenza delle 
stelle non co^rigne a necessità , nè possono 
essere contro al libero arbitrio dello animo 
deiruomo, nè maggiormente alU prescienaia 
di Dio , che tutto guida e governa e dispone 
alla sua volontà. 

CAP. X B. 

Della morte del gran medico maestro Dino 
del Garbo di Firenze. 

Nel detto tempo addì 3o di settembre 
mori in Firenze maestro Dino del Garbo gran- 
dissimo dottore in fisica e in più scienzie na- 
turali e filosofiche , il quale al suo tempo fu 
il migliore e più sovrano medico, che fosse in 
Italia , e più nobili libri fece a richiesta e inti- 
tolati per lo Re Ruberto ; e questo maestro 
Dino fu grande cagione della morte del soprad- 
detto maestro Cbecco , riprovando per falso il 
detto sno libello, il quale avea letto in Bolo- 
gna, e molti dissono, cbe’l fece per in vii». 
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CAP. X L I. 


Come messer Cane della Scala ricominciò 
guerra a' Padovani, 

Nel detto anoo 1827 metser Cane della 
Scala signore di Verona ricominciò guerra a’ 
Padovani col figliuolo di mèMcr Ricciardo da 
Camino di Trevigi, e presono il «istello d’Estì, 
che teneaao i Padovani , e grande danno fe- 
cìono con loro oste intorno a Padova ; per la 

3 aal cosa i Padovani mandarono per ajuto al 
uca di Chiarentana , alla coi signoria s’erano 
dati , il quale mandò in loro ajuto mille ca- 
Talieri Tedeschi, per la qual cosa messer Cane 
si levò da oste e tornossi a Verona. 

CAP. XLII. 

Come i conti di santa Fiore riebbono 
Magliano, 

Nel detto 80001827 i Franceschi di Ma- 
remma , ch’aveano in guardia il castello di 
Migliano per lo duca di Calabria , per paura 
del maliscalco del Bavero , che cavalcò eoa 
grossa gente di Pisa in Maremma per anda- 
re in verso Roma , temendo , che i conti da 
santa Fiore con quella gente non gli asse- 
diassero , misono fuoco nel detto castello , e 
vilmente se n’ uscirono fuori e abbandona- 
rono, e i conti se lo riprcsono e racconcia- 
rono , e i loro mallevadori furono presi la 
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Firenze per lo duca e messi in prigione nelle 
Stia che. 

C A P. X L 1 1 1. 

Come la gente della Chiesa osteggiarono 
Faenza. 

t 

Nel detto tempo la gente della Chiesa » 
eh* era col legato di Bologna , ca-valcarono con 
messere Ricciardo Manfredi sopra la città di 
Faenza per racquietarla , la quale aveva ru> 
beilata Alberghettino suo fratello , e guastarla 
intorno con grandissimo danno della contra- 
da, ma però non potè avere la terra. 

C A P. X L I V. 

Della morte del Re Giamo dtAraona. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre mori 
lo Re Giamo d’AraoUa di suo male , e fu 
seppellito in Barzellona ; e lo’nfante Anfus 
suo figliuolo, il quale conquistò la Sardigaa, 
fu fatto e coronato Re d’Araoua e di Sardi- 
gna. 11 detto Re Giamo fu savio e valoroso 
signore e di grandi opere e imprese ; come 
per addietro le nostre croniche in più parti 
mono menzione. 
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CAP. XLV. 

Come il Bavero diede a Cattruccio 
più castella de' Pisani. 

Nel detto anno a dì tre di dicembre i 
Pisani per comandamento del Bavero rende* 
rono a Castruccio, detto duca di Lucca, 
per guiderdone del suo servigio il castello 
di Serrezzano e quello di Rotina in Versilia 
e Monte Galvoli e Pietra Santa , onde i Pi* 
sani si tennono forte gravati. 

CAP. X L V 1. 

Come il duca fece cacciare un popolano 
di Firenze , perchè arringò 
contro a lui. 

Nel detto anno a di 7 di dicembre uno 
popolano di Firenze chiamato Qianni Alfanni, 
per cagione che io uno consiglio di dare ajuto 
al Re Ruberto a richiesta de’ suoi ambasciado* 
ri il detto Gianni conti addisse , il fece il duca 
condannare nello avere e nella persona , e gua* 
stare i suoi beni ; e con tutto che ’l detto 
Gianni fosse per sue ree opere degno di quel-* 
lo e peggio, si spiacque a tutti i popolani di 
Firenze per assempro di loro, e però ch’elli 
avea pure detto bene per lo comune e ragio* 
nevolmente , ma disselo con troppa audacia e 
prosunzione e contro al signore- Àviaune fatta 
menzione non per lo detto Gianni, che non 
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era degno d’essere scritto in cronica, ma per 
assempro, e perchè a’ Fiorentini parve essere 
troppo fedeli del signore , e per questa ca- 
gione recando in loro assempro, che chi uno 
offende molti minaccia. 

GAP. XLVII. 

Come il Bavero si pani di Pisa per andare 
a Roma. 

Nel detto anno 1827 il Bavero essendo 
istato in Pisa, poi che* la vinse, come addietro 
è fatta menzione , non intese a fire guerra 
niuna contro a’ Fiorentini nè contro al loro 
signore messer lo duca , ma solamente a ragù- 
Bare moneta per fornire suo cammino verso Ro* 
ma , e dallo ottobre , che’ prese Pisa , iufino 
alla sua partita trasse da’ Pisani con venti mila 
fiorini d’oro, che impose al chericato diPisa , 
tra di libre e d'imposte e di loro rendite e 
gabelle dugento mila di fiorini d’oro con molti 
guai de’ Pisani j cb’ era allora Pisa in male 
stato ; e alla loro difensione non ardito a dire 
parola contra il Bavero. E ciò fatto a dì iS 
di dicembre nel detto anno con sua gente in 
numero di tre mila cavalieri e con più di die* 
ce mila bestie uscì di Pisa , e accampossi alla 
badia di santo Remedio presso a Pisa a tre 
miglia, e di là mandò innanzi per la via di 
Maremma il suo maliscalco co’ conti di santa 
Fiore e con Ugulinuccio da Baschi con sette- 
cento cavalieri e con duo mila pedoni, acciò 
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che preodessOQO i passi di Maremma e fornis- 
8 oa 0 il cammino di vettuaglia. E nel detto luo- 
go soggiornò il Bavero sei dì per attendere 
Castruccio duca di Lucca , il quale mal volen- 
tieri andava con lui a Roma , temendo di la- 
sciare sguernita la città di Lucca e di Pistoja. 
Alla fine non vegoendo il detto fCastruccio , 
e *1 B.vero avendo lettere e messaggi da’Ro- 
mani , che avacciasse (i) sua andata a Roma, 
se volesse la terra , accio che la parte deili Or- 
sini e della Chiesa non vi mettessono prima la 
forza e gente pel Re Ruberto , si parti a di 
Tentiuno di dicembre , e feee la pasqua di na- 
tale a Castiglione della Pescaja ; e poi dì là 
passò il fiume d’Ombrone alla foce di Gros- 
seto con grande affanno, perchè per le grandi 
pioggie il detto fiume era molto grosso , e uao 
ponte posticcio , ch’avea fatto fare il suo ma- 
liscalco co' detti Maremmani ^ per soperchio 
incarico di suà gente si ruppe , e assai di sua 
gente e loro cavalli annegarono , e convenne, 
che ’l signore passasse alla foce alla marina 
con due galee e più barche , che fece venire 
da Piombino. Il quale passaggio se '1 duca di 
Calabria colla sua gente co’ danesi avesse vo- 
luto impedire, assai era loro leggiere e sicuro; 
ma poi che ’l Bavero fu in Toscana , il detto 
duca non volle vedere nè lui nè sua gente , o 
per viltà di cuore o per senno o comandamen- 
to del padre lo Re Ruberto ^ e per non ve- 


ti) Àvacciare sollecitare il cammino. 
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nire alla zufifa co’ Tedeschi , che 1’ anda?aao 
caendo (()•£ così passò il Bavero la Mareoi> 
ma con 'grande afranno e con male tempo e 
grande soffratta di vittuaglia , albergando per 
necessità i più della sua ' gente a campo nel 
cuore del verno ; e pochi giorni appresao 
Castrnccio con trecento - cavalieri della mi- 
gliore gente, che elli area, e cpn mille ha* 
lestrieri tra Genovesi e Toscani'- seguì) il Ba- 
vero e giunselo a Viterbo; e lasciò in Lucca 
e in Pistoja e in Pisa da mille cavalieri per 
guardia con buoni capitani.' Il detto Bavero 
fiicendo la via da santa Fiore e poi da Cor* 
neto e da Toscaneila giunse nella città 'di 
Viterbo a di 3 del mese di gennàjo del detto 
anno, nella quale fu ricevuto a ‘grande onore^ 
siccome loro signore , però che> Viterbo si 
tenea a parte d’ imperio , e erane signore e 
tiranno uno ^ eh’ avea nome Salvestro de’ Gat- 
ti loro cittadino. Lasceremo alquanto li en-^ 
damenti del Bavero , e torneremo a quello • 
che fece il ducai di Calabria. . -r 

. < ' . I . ì . *r^ . 1 
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(i) Andar caendo cioè andar Cercando , 
tatto plebea e conladinesca. 
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CAP. XLVIII. 

Come il duóa.di Calabria si parli, della città 
di Firenze e andò nel re^o per 
. < . CQntradiare al Bavero. 

* ‘ • ' , , ' ’j 

Sentendo il duca di Calabria , -oh’era ia 
Firenze, la partila del Bavero' dalla città di 
Pisa, e come'.|;ià era entrato < in Maremma, 
a di 24 di dicembre nel detto anno 1327 fece 
uno grande parlamento io sulcpalagio del co» 
mone, dove abitava r, ove furono i Priori e 
gonfalonieri e capitani della Vparle Guelfa e 
tulli i collegi; e uliciali di Firenze,' e grande 
parte della buona gente dellé città grandi e 
popolani; e quivi per suoi savi ;Solennemente 
e con belle dicerie annunziò la sita partita , la 
quale a lui era di necessità per guardare il 
suo regno e per contastare alle forze del Ba- 
vero j confortando i Fiorentini , ebe rimanes- 
^ono in costanza e fedeli e con buono animo 
a parte di santa Chiesa e al padre e a lui, e 
che elli lasciava loro capitano e suo luogo- 
tenente messer Filippo di Sangineto figliuolo 
del conte di Catanzaro di Calabria , e per 
suo consiglio messer Giovanni di Giovanazzo 
c messer Giovanni da Cività di Tieii grandi 
savi in ragione e in pratica , e gente d’ arme 
da naille cavalieri, pagandoli dugento mila 
fiorini d oro 1 anno , come egli ci fosse , per 
soldo de’ detti “cavalieri promettendo , che 
quando bisognasse elli in persona o altri del 
suo lignaggio verrebbe con ■ tutte sue forze 
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all’ajuto e defentione di Firenze. A ciÀ che 
fu proposto e detto per li savi del duca sa> 
Tiamente e con belle arriogherie fornite di 
molte autoritadi fue fatta la risposta per U 
Fiorentini per certi loro savi mostrando do« 
glia e pesanza di sua partita, però che con 
tutto non fosse stato vivo signore né guerrie- 
re , come molti Fiorentini avrebbono voluto 
e come potea colle sue forze , si fu pure 
dolce signore e di buono ajere a’ cittadini, e 
nella sua stanza addirizzò molto il male stato 
di F'irenze e spense le sette, eh’ erano tra' cit- 
tadini , e con tulio che costasse grossamente 
la sua stanza in Firenze , che di vero si tro- 
varono'ispesi per lo comune in 19 mesi, che '1 
detto duca fu in Firenze , con la moneta , 
ch’elli avea di gaggi, più di 400 mila horini 
d’ oro j e io il posso testimoniare con verità , 
che per lo comune fui a farne ragione, con 
tutto che i cittadini e tutti artefici guadagna- 
rono assai da lui e da sua gente. E diliberato 
il detto parlamento il di appresso del natale 
fece il duca grande corredo e diede mangia- 
re a molti buoni cittadini e grande corteo 
di donne con grande festa e danze d’ allegrez- 
za ; e poi il lunedi vegnente dopo terza addi 
28 di dicembre si parli il detto duca di Fi- 
renze con la donna sua e con tutti suoi ba- 
roni e con bene mille e cinquecento cavalie- 
ri della migliore gente , eh' avesse , e seguì 
suò cammino soggiornando in Siena e in Pe- 
rugia e a Rieti ; e addì 16 di gennajo anno 
detto giunse all’ Àquila, e là si fermò con 
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sua ^eme. Lasr.eremo alquanto del Bavero e 
del duca , facendo inoidenxa per dire d* altre 
novità infra il detto tempo. 

CAP. XLIX. 

Come il borgo a san Donnino si rendè 
alla Chiesa, 

JVeI detto anno 1827 del mese di dicem* 
bre il borgo a san Donnino in Lombardia, 
che tanto avea fatto di guerra e di danno alla 
parte della Chiesa , partitane la cavalleria di 
Melano per le altre guerre incominciate per 
la venuta del Bavero in Toscana , per certo 
trattato tra’ terrazzani s’ arrandeo al figliuolo 
di messer Ghiberto da Correggio di Parma 
per lo legato del Papa, ch’era in Lombar* 
dia 3 e costò danari assai al detto legato. 

^ C A P. L. 

Come fu fatto accordo trcC Perugini 
e la città di Ccutello. 

Nel detto antro 1827 e mese si fece ac* 
cordo da’ Perugini alla città di Castello rima- 
nendo la signoria di Castello a* Tarlati d’A- 
rezzo e al figliuolo di Tano delli Ubaldini, 
che n’ erano signori, e alla parte Gbibellioa, 
rimettendo nella città certi usciti Guelfi e 
parte rimanendo a’ confini riavendo il fruito 
di loro possessioni , e prendendo podestà e 
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capitano di Perugia dì parte Ghibellina a loto 
volontà. E ciò feciono i Perugini , perchè era- 
no molto affannati della detta guerra , e per 
la venuta del Bavero male potuti alare da’Fio- 
reatini e dalli altri Toscani. 

CAP. LI, 

Come il Papa fece dieci Cardinali. 

Nel detto anno addi i8 di dicembre per 
le digiune quattro tempora Papa Giovanni 
per riformare e riforzare lo staio suo e della 
Chiesa per la venuta del Bavero e per la ni- 
mistà » che la Chiesa avea presa con lui , 
appo Vignone in Proenza fece dieci cardinali, 
i quali furono questi lo arcivescovo di Tolo- 
sa , lo arcivescovo di Napoli cioè messer An- 
nibaldo di quelli da Ceccano in Campagna , 
e '1 vescovo di Siponto cioè frale Matteo delli 
Orsini (t) di Campo di Fiore, e ’l vescovo 
dal Zurro di Francia , e ’l vescovo di Ciarteri 
anche Francesco , e*l vescovo di Cartania di 
Spagna , e '1 vescovo di Mirapescie di Tolo- 
sana , e *1 vescovo di san Polo in Tolosana , 
messer Giovanni figliuolo di messer Stefano 
della Colonna, messer Imberto di Pozzo di 
CaorsB parente del detto Papa. 


tO Matteo degli Orsini fu frate eli san Domenico, 
e d oltre alle fabbriche , lasciò molle entrate all' ordine c 
fu molto affezionato all’ordine. 
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CAP. LII. 


Di certe novità , che V legato fece 
in Firenze. 

Nel detto anno e ’I di appresso 1’ epifania 
per mandalo del cardinale delli Orsini legato 
in Toscana , il quale era in Terra di Roma , 
in Firenze si celebrò tre dì continui proces- 
sione per tutti i religiosi e secolari maschi e 
femine, chela vollono seguire , pregando Dio , 
che desse il suo ajuto a santa Chiesa alla di* 
fensione del Bavero , e lui recasse all’ uhi- 
dienza di santa Chiesa c pace ; e però diede 
grandi indulgenzie e perdoni. E in questo tem- 
po il Papa diede al detto legato per sua men- 
sa la rendita della hidia di Firenze , eh era 
' morto l’abate e vacava, il quale la |)rese e 
non vi fu più abate, e per li monaci, eh erano 
dieci, con ogni fornimento di cappellani e 
della chiesa lasciò fiorini cinquecento d’ oro 
r anno; e fu grande ragione, che la badia 
avea di rendita presso a dno mila fiorini d oro, 
e spendeansi fra dieci monaci e uno abate. 

CAP. LUI. 

Come il Bavero ei parti di Viterbo 
e andonne a Roma. 

Nel detto anno 1827 essendo il Bavero 
giunto in Viterbo in Roma nacque grande 
quistione tra il popolo e specialmente tra 52 


r)i iitizod by Google 



lìuoni uomini ». chiaiqati quattro per rione 
alla guardia del popolo. Romano, che parte 
di loro voleaóo liberamoate la venuta del 
vero , siccome loro siguore , e parte di loro 
parendo mal fare e contro a santa Chiesa a 
parte voleauo patteggiarsi con lui anzi che at 
ricevesse in Roma ; e a questo terzo const> 
gUo s’ attennero per contentare il popolo , e 
mandaci solenni ambasciadori a ciò trattarOk 
Ma Sciarra, della Colonna e Jacopo Savelli , 
ch’erano capitani del popolo, coll’ajuto di 
Tibaldo . di.( quelli di santo Stazio grandi e 
possenti Romani, i quali tre caporali erano 
stali cagione della rivoluzione di Roma, e 
cacciati n' aveano gli Orsini e messer Stefa- 
no della Colonna e BgliuoU, tutto fosse fra- 
tello carnale idei detto Sciarra., però cb’ era 
cavaliere del . Re Rpb^^rto e teneasi a sua 
parte , per la qual cosa tutti gli amici del 
Re Ruberto per tema si partirono di Roma, 
e tolto fu alli Orsini castello santo Angelo , 
e latte le fortezze di Roma a loro e a’ loro 
seguaci sotto la forza e guardia del popolo ; 
i sopraddetti tre caporali del popolo sempre 
nel segreto dissimulando il popolo ordinavano 
e trattavano la venuta del Bavero e di farlo 
Re de* Romani tra per animo di parte Ghi- 
bellina e per molta moneta , eh' ebbono da 
Casiruccio duca di Lucca e dalla parte Ghi- 
bellina di Toscana e di Lombardia. E incon- 
tanente mandarono segreti messi e lettere a 
Viterbo al Bavero , che lasciasse ogni dimo- 
ranza e che venisse a Roma e non riguardasse 
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a mandato o dello delH ambasciadori del po* 
polo' di Roma. 1 quali ambasciadori gianii a 
Vilerbo esposta l' ambasciata loro solenne- 
mente con le condizioni e patti loro imposti 

1 >er lo popblo di Roma , commise il Bavero 
a risposta delia ambasciata a Castruccio si- 
gnore di Lucca, il quale, come era per lo 
secreto ordinato , fece sonare trombe e trom- 
bette e mandò bando , che ogni uqfno ca- 
valcasse verso Roma; e questo ^ disse alti 
ambasciadori di Roma , è la risposta del si- 
gnore Imperadcre. E’ detti ambasciadori cor- 
tesemente ritenne , e fece ordinare e mandò 
scorridori innanzi prendendo ogni passo, ac- 
ciò cbe ogni messaggio e persona , che an- 
dasse verso Roma , fòsse arrestato e ritenuto. 
E così si parti il detto Bavero con sua gente 
della città di Viterbo martedì a dì cinque di 
gennajo,e giunse in Roma il giovedì vegnente 
a dì 7 dì gennajo 1827 nell’ora dì nona con 
'Sua compagnia bene 4 mila cavalieri sanza 
contasto niuno , com* era ordinato per lì detti 
capitani , e da* Romani fu ricevuto graziosa- 
mente , e smontò nel palagio di santo Pietro 
e là dimorò quattro giorni , poi passò il fiu- 
me del Tevere per venire abitare a santa Ma- 
ria Maggiore ; e il lunedi vegnente sali in 
Campidoglio e fece uno grande parlamento , 
ove fu tutto il popolo di Roma , che amava 
la sua signoria e delli altri ; e in quello il 
vescovo d'Ellera dell’ ordine delli Augustini 
disse la parola per lui con belle autoritadi , 
e ringraziando il popolo di Roma dell’ onore. 


che ti aveano fello , dicendo e promettendo , 
come etti area intenzione di mantenerli e in- 
nalzarli , e di mettere il popolo di Roma in 
ogni bnono stato , onde a’ Romani piacque 
molto, gridando Viva viva U nostro signore 
e Re de" Romani. E nel detto parlamento s’ or- 
dinò la saa coronazione di domenica vegnen* 
te, e nel detto parlamento il popolo di Roma 
il fece sanatore e capitano del popolo per 
un anno. E nota, che col detto Barerò ven- 
nono in Roma molti cherici e prelati e frati 
di tutti li ordini , i qnali erano ribelli e sci- 
smatici di santa Chiesa, e tutta la settina delli 
«retici de’ cristiani per contrario di Papa Gio- 
vanni ; per la qual cosa molti de’ cattolici 
cherici e frati si partirono di Roma , e fu la 
terra e la santa città interdetta , e non vi si 
cantava offìcio sacro nè sonava campane, se 
non che uficiava per suoi cherici scismatici 
e scomunicati ; e ’l detto Bavero commise a 
Sciarra della Colonna , eh* elli constrignessc 
ì cattolici cherici , che dicessono il divino 
uGcio; ma per lutto ciò non vollono fare 
niente; e il santo sudaro di Cristo fu nascoso 
per uno calonaco di san Piero , che lo avea 
in guardia , perchè non gli parca degno si ve- 
desse per li detti scismatici, onde in Roma 
vi ebbe grande turbazìone. 
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Come Lodovico di Baviera si fece coronare 

per lo popolo di Roma per lo Re 
e Imperadore. 

Nel detto aaao addì i6 di geqpajo 1827 
Lodovico duca di Baviera eletto Re de’ Romani 
fu coronato a santo Pietró di Roma' con gran- 
dissimo onore e triunfo, come diremo appresso, 
cioè eh’ elli e la moglie con tutta sua gente 
armata si partirono la mattina di santa Maria 
Maggiore , ove allora abitava , veguendo a 
santo Pietro armeggiandoli innanzi quattro Ro- 
mani per rione con bandiere coverti di zen- 
dado i loro cavalli e molta altra gente fore- 
stiera , essendo le vie tutte spazzate e piene 
di tnortella e d' alloro , e di sopra ciascuna 
casa tese e parale le più belle gioje e drappi 
e ornamenti , eh’ avessono in casa. Il modo 
come fa coronato e chi ’l coronoe furono gli 
infrascritti. Sciarra delia Colonna, eh’ era stato 
capitano di popolo , Duccio di Processo e 
Orsino delli Orsini stali sanatori , e Piero da 
Monte Nero cavaliere di Roma , tutti vestili 
a drappi a oro ; e co’ detti a coronarlo furo- 
no 5 a dei popolo e il Perfetto di Roma sem< 
pre andandogli innanzi , come dice il titolo 
suo , e era addestrato da’ sopraddetti quattro 
capitani sanatori e cavalieri, e da Giacopo 
Saveili e Tibaldo di santo Stazio e molli altri 
baroni di Roma ; e tuli’ ora si faceva andare 
innanzi uno giudice di legge, il quale ave a 
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per istratto I* ordine dello imperio. E co ’i 
detto ordine si guidò infìno alla coronazfone, 
e non trovando niuno difetto fuori la bene* 
dizione e confìrmazione del l'epa , che non 
t' era , e del conte di palazzo di Laterano , 
il quale s’ era cessato di Roma , che secondo 
l’ordine dello ’mperio il doveva tenere , quan* 
do prende la cresima all’ altare maggiore di 
santo Pietro , e ricevere la corona , quando 
la sì trae , si providde innanzi di fare conte 
del detto titolo Castruccio detto duca di Luc- 
ca. E prima con grandissima sollicitudine il 
fece cayaliere cìngendoli la spada con le sue 
mani e dandoli la collana; e molti altri ne fece 
poi cavalieri pure toccandoli con la bacchetta 
dell’oro, e Castruccìp ne fece in sua compa- 
gnia sette. £ ciò fatto si fece consecrare il 
detto Bavero come Imperadore in luogo del 
Papa o de’ suoi cardinali a’ scismatici e sco- 
municati, al vescovo che fu di Yinegia nepote 
che fu del cardinale da Prato, e al vescovo 
d’ Ellera ; e per simile modo fu coronata la 
sua donna come imperadrice. C come il Ba- 
vero fu coronato si fece leggere tre decreti 
imperiali , primo delia cattolica fede , secon- 
do d’ onorare e reverire i cherici , il terzo 
di conservare le ragioni delle vedove e pupil- 
li , la quale ipocrita dissimulazione piacque 
molto a' Romani. E ciò fatto fece dire la mes- 
sa, e compiuta la detta solennitade si parti- 
rono da santo Pietro e vennero nella piazza 
di santa Maria Araceli , dove era apparec- 
chiato il mangiare ; e per la molta e lunga 


solennità fu sera innanzi che si mangiasse j 
e la notte rimasono a dormire io Campido* 
glio. E la mattina appresso fece sanatore e 
suo luogo-tenente Castracelo duca di Lucca e 
lascìollo in Campidoglio ; e egli e la moglie 
se n' andarono a san Giovanni Laterano. In 

3 uesto modo fu coronato a imperadore e Re 
e’ Romani Lodovico detto Bavero per lo po- 
polo di Roma a grande onta e dispetto dei 
Papa e della Chiesa di Roma, non guardando 
ninna reverenza di santa Chiesa. E nota che 
presunzione fu quella del detto Bavero , che 
non troverai per nulla cronica antica o novel- 
la , che nullo Imperadore cristiano mai si 
facesse coronare , se non al Papa o a suo le« 
gato, tutto fossoDo molu^ contrarii della Chie- 
sa o prima o poi , se non questo Bavero ; la 
qual cosa fu molto da maravigliare. Lasceie- 
mo alquanto di dire ora più del Bavero fa- 
cendo alcuna incidenza, però che rimane in 
Roma per ordinare e fare maggiori e più ma- 
ravigliose cose. Ma come egli fu coronato « 
sanza soggiorno se fosse andato colla sua gen- 
te verso il regno di Puglia , nullo ritegno nè 
difensione v' avea , con tutto che *1 duca di 
Calabria fosse alla frontiera all’ Aquila con 
mille cinquecento cavalieri , e guernilu Rieti 
e Cepperano e Ponte Corholo e san Germano 
di gente d’ arme ; ma il detto Bavero si tro- 
vò in Roma alla detta sna coronazione più 
di cinque mila cavalieri tra Tedeschi e Lati- 
ni, buona gente d’ arme e volonterosi di bat- 
taglia ; ma a cui' Iddio vuole male li toglie il 
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buono consiglio ; e così avvenne a lui , come 
innanzi nel suo processo faremo menzione. 

CAP. L V. 

Come quelli di Fabriano furono sconfitti 
dalla gente della Chiesa, 

Nel detto anno iSay di gennajo essendo 
r oste della Chiesa sopra il castello di For- 
noli nella Marca d’Ancona quelli di Fabriano 
rubelli della Chiesa con quattrocento cava» 
lieri e due mila pedoni per levare il detto 
assedio vennono e puosonsi ivi presso a un 
altro castello , che teneano quegli della Chie- 
sa. Tano da Jesi capitano della gente della 
Chiesa li assali con sua gente e miseli in 
isronfitta , e rimasonvi sette bandiere di ca- 
valieri e da 170 cavalieri e bene trecento uo- 
mini morti e quattrocento presi. 

C A P. LVI. 

De' fatti di Firenze. 

Nel detto anno addi 22 di gennajo si 
cominciò a fondare in Firenze la grande porta 
della città sopra le mura, che va verso Siena 
e verso Roma , presso al monistero delle don- 
ne di Monticelli oltr’ Arno. E in quelli tempi 
si edificarono quelle mura nuove della cittade 
intorno alla detta porta verso il poggio di 
Bovolù. Domenica notte vegnente a di 34 di 



gennajo s’ apprese il fuoco in Firenze nel se» 
sto di borgo presso alla loggia de’ Bondel- 
jtnouti , e arsonvi due case saaza altro danno. 

C A P.‘ L V 1 1 . 

Come la città di Pistoja fu presa per lo 
capitano del duca e de JPiorentini, 

Nel detto anno 1827 all’uscita di gen* 
najo essendo messo innanzi secretamente a 
messere Filippo da Sangineto , capitano di 
guerra per lo duca riuiaso in Firenze j per 
uno Baldo Ceccbi e Jacopo di messere Brac- 
cio Bandini Guelfi usciti di Pistoja , come 

r iotea avere la città di Pistoja per imbo» 
IO (i) e forza , se si volesse assicurare ; il 
detto messere Filippo cautamente intese al 
trattato, e secretamente fece fare nel castello 
dello Imperadore di Pra.to ponti di legname 
e scale e bolcioni e altri difici da combattere 
terre , e mercoledì sera a di 27 gennajo 
serrate le porte si partì il detto messere Fi- 
lippo di Firenze con seicento uomini a ca- 
vallo di sua gente, e non menò seco nullo 
Fiorentino , se non messer Simone di messere 
Rosso della^ Tosa , che ordino il trattato col 
detto messer Filippo. E ansi mezza notte 
giunsono a Prato, uove erano apparecchiati i 
detti difici di legname , e caricandoli a muli 


(t) Imbolio cioè furto fatto con iogaimo o con forza. 
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e a portatori mandati di Firenze si mise in 
via menando seco due mila fanti a piè tra 
Pratesi e soldati de’ Fiorentini , eh’ erano or- 
dinati in Prato ; e giunse a Pistoja anzi il 
giorno di costa alla porta di santo Marco 
dalla parte, dov’ era il fosso con meno acqua, 
e il luogo della terra più solitario c peggio 
guardato. 11 detto BaldS e Jacopo passarono 
il fosso su per lo' ghiaccio , e con iscala sa- 
lirono in su le mura , che non furono da 
nullo sentiti , e ivi su misono le bandiere del 
duca e del comune di Firenze ; e per sìmile 
modo misono dentro da cento fanti ; e tro- 
vandoli r uficiale, eh’ andava cercando le guar- 
die , levò il remore , e elli e sua compagnia 
furono morti di presente , e la terra fu tutta 
ad arme. In quello la geute di messer Filip- 
po posono il ponte sopra il fosso , e con più 
scale messe alle mura molta gente vi misono 
dentro , e con bolcionì dentro e di fuori per- 
tugiarono il muro in due parti per modo che 
vi poteano eutnre e mettere i cavalli , onde 
menandogli a mano più ve ne furono messi; 
e messer Filippo in persona con alquanti di 
sua gente v’ entrò dentro , e incontanente se- 
minarono triboli di ferro , eh’ aveano portali 
per le vie, d’ onde i nemici poteano venire 
loro addosso , per impedire loro e loro cavalli ; 
c come vi furono ingrossati dentro la caval- 
leria e gente di fuori e quelli entrati dentro 
combatterono la torre della porta di san Mar- 
co , e misono fuoco nel ponte e porta dell’an- 
tiporto. La gente da Castruccio , che v' era 
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deatro da cento cinquanta cavalieri e cinquO'< 
cento pedoni soldati alla guardia ganza i cit- 
tadini, francamente parte di loro rimagnendo 
ai/uati in su la piazza, e parte vennono a 
combattere la genie , eh' era entrata dalle 
mura , e per forza li ripinsono allo stretto e 
rottura delle mura , e molti se ne gittarono 
fuori , se non fosse Ja virtù e sollecitudine, 
dei detto messer Filippo c di sua compagnia , 
di’ erano dentro da con cento cinquanta ca- 
valieri , i quali montando in su loro cavalli 
con grande vigore percossono a’ nemici , e 
per due riprese li misono in rotta ;e in tanto 
arsono 1’ antiporto , e per quelli , eh’ erano 
dentro , tagliata la porta e le guardie delia 
torre morti e fuggiti , tutta la cavalleria e 
geme di fuori con grande vigoria e grida e 
spavento di trombe e di nacchere entrarono 
nella terra. E ciò sentendo la gente di Ca- 
siruccio con due suoi figliuoli piccoli , che 
dentro v’ erano , Arrigo e Galterano si ridus» 
sono al prato nel castello fatto per Castruccio 
chiamato Bella Spera , il quale tutto non fos- 
se compiuto era molto maraviglioso e forte. 
Li spaventali cittadini uomini e femine di 
Pistoja delia subita presa non proveduta , e 
ancora non era giorno , a nulla difesa della 
'città intesono, se non allo scampo di loro e 
di loro cose , correndo per la terra qua e là 
come smarriti. La cavalleria e gente del ca- 
pitano e Fiorentini c Pratesi la maggior parte 
si sparsono per la terra alia preda e ruberia, 
che quasi il capitano e messer Simone non 
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rìm»«oao ^son ottanta cavalieri con le bandie- 
re ducali e del comune di Firenze, i quali 
tenendo dietro a’ nemici nel prato, i Tede- 
schi di Castruccio vigorosamente percossono 
al capitano e a sua gente , e diedono loro 
molto affare per più assalti; e furouo in pe- 
ricolo d* essere sconfitti e cacciati i nostri 
della terra per tnak condotta de* Borgognoni 
soldati , che s’ erano sparli per la terra alla 
ruberia , e lasciarono le bandiere e *1 capitano* 
Ma ischiarando il giorno la gente cominciò 
andare al prato al soccorso del capitano. I 
nemici veggendo la gente nostra ingrossare , 
e già di loro morti e presi , si rinchiusono 
nel castello , e intesono di quello per la porta 
Lucchese co* detti figliuoli di Castruccio sansa 
ritegno scampare , fuggendo verso Serravalla 
e lasciando molli le arme e cavalli, e presi- 
ne e mortine alquanti. Ma se per lo capitano 
fosse stato meglio proveduto o da’ suoi cava- 
lieri meglio ubbidito, che parte di loro fos- 
sono cavalcati di fuori alla porta Lacchese , 
i figliuoli di Castruccio e tutta sua gente era- 
no morti e presi. In questo modo fu presa la 
città di Pistoja giovedì addì ventiolto di geu- 
na)o anni 1827 , e tutta fu corsa e rubata 
sanza nullo ritegno , e durò la ruberia pià 
di dieci dì rubando Guelfi e Ghibellini , on- 
de molto fu ripreso il capitano; che se a ciù 
avesse riparato e con la sua gente e con cin- 
que cento cavalieri della Chiesa, che allora 
erano iu Prato , fosse di presente cavalcato » 
avrebbe avuto Serravalie Carmignano Monta 
Gié. ruL r»L fi* s 
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Mnrio e Tizzano, o alcuno de’ detti castelli. 
Ma il vizio della cupidigia guasta ogni buono 
consiglio. Racquetata la tuberia il capitano 
riformò la terra per lo Re Ruberto e per lo 
duca , e lasciòvi per capitano il detto inesser 
Simone della Tosa con dugento cinquanta sol- 
dati e mille pedoni al soldo del comune di 
Firenze , e il detto messcr Filippo tornò iu 
Firenze domenica addi sette di febbrajo con 
grande onore e trionfo fattoli per li Fioren- 
tini d’ armeggiatoti con bandiere e coverti di 
zendadi , e andarli incontro colla cavalleria e 
popolani a piè ciascuna compagnia col suo 
gonfalone, e fattoli palio per mettere sopra 
capo, ma ciò non volle acconsentire , ma fc- 
cevi mandare sotto innanzi a lui il pennone 
deli’ arme del duca , eh’ elli usava di portare 
sopra capo , che li fu posto iu grande senno 
e conoscenza , e menonne seco molti prigioni 
Pistoiesi e altri e uno figliuolo del traditore 
messere Filippo Tedici e uno suo nipote pic- 
coli garzoni , e più altri cari figliuoli de’ Ghi- 
bellini di Pistoja e molta roba drappi e ar- 
nesi e giojelli. Avemo /si distesamente narrato 
la presura della città di Pistoja, però che 
per sì fatto modo e' cosi forte città di mura 
e di fossi e guerniia di gente d’arme non fu 
presa in Toscana già fu grandissimo tempo , 
e ancora per la sequela , eh’ avvenne poi 
della detta presura , come diremo appresso. 
£ per r acquisto di Pistoja a di sei di febrajo 
s’ arrendè la Castellina , eh’ è sopra Puntor- 
mo , la quale molta guerra aveva fatta alla 
strada, che va a Pisa. 
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CAP, L V 1 1 1. 

Coma Castrucciò si parti da Roma del 
Bavero così tosto come seppe 
la perdita di Pistoja. 

Essendo Castrucciò in Roma col Bavero 
ta tanta gloria e triunfo, come detto avemo, 
d’ esser fatto cavaliere a tanto onore e con* 
fermato duca e fatto conte di palaisso e sana* 
tore di Roma , e più cbe al tutto era signo* 
re e maestro delia corte dei detto Imperado* 
re, e più era temuto e uLedito, che ’l Bavero, 
per leggiadria e grandezza fece una roba di 
sciamilo cremisi , e dinanzi al petto con let- 
tere d' oro , egli è come Dio vuole , e nella 
•palle di dietro simili , cbe dicevano, e si sarà 
quello , che Dio vorrà. £ così elli medesimo 
profetò in se le future senteozie di Dio. E 
stando lui in tanta gloria come piacque a Dio 
prima perde la città di Pistoja per lo modo, 
cbe detto avemu. Come la gente di Castruo 
ciò ebbono perduta Pistoja incontanente per 
terra e per i.;are mandarono messi e barchette 
armate , si che per la via di mare Castrucciò 
ebbe la novella in Roma in tre di. Inconta- 
nente Castrucciò fu al Bavero Re de' Romani 
detto Imperadore , e dolsesi forte della per- 
dita di Pistoja riraprocciando, che se non 
l’avesse menato seco, Pistoja non sarebbe 
perduta , mostrando grande gelosìa della città 
di Pisa e di quella di Lucca , cbe non aves- 
sono mutazione; e incontanente prese comiato 
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da Ini e partissi di Roma il primo di di feb< 
brajo con sua gente. Ma Castruccio lasciò sua 
gente in cammino , e elli con pochi con gran- 
de sollecitudine e rischio per li passi di Ma- 
remma cavalcò innanzi e giunse in Pisa con 
dodici a cavallo a dì nove di febbrajo anni 
3327. La sua gente, eh’ erano cinquecento 
cavalieri e mille pedoni a balestra , giunsono 

5 iù di appresso. E nota, che per la partita 
i Castruccio tutto lo esordio e imprese del 
Bavero , eh’ aveva ordinate per passare nel 
regno, li venuono poi corte e fallite, come 
innanzi faremo menzione; però che Castruccio 
era di grande consiglio e bene avventuroso 
in guerra , e elli solo più temuto dal Re Ru- 
berto e dal duca e da quegli del regur, che ’l 
Bavero con tutta sua gente. Si che per lo 
acquisto di Pistoja Castruccio si parli di Ro- 
ma , onde allora il Bavero prolungò l’ andare 
nel regno , che se ito vi fosse sanza indugio 
e col senno di Castruccio e con sua gente , 
di certo il Re Ruberto era in pericolo di po- 
tersi difendere , perchè male s’ era proveduto 
alla difesa. Come Castruccio fu in Pisa al 
tutto prese la signoria della terra , e recò a 
se tutte r entrate e gabelle de’ Pisani ; e oltre 
a ciò li gravò di più incarichi di moneta. E 
poco appresso per alcuno trattato credette 
avere Monte Topoli per imbolio, e cavalcòvi 
con sua gente una notte , e di sua gente per 
eoodoita del traditore entrarono infino a 1 ’ an- 
tiporto. La mattina per tempo quelli, della 
terra e soldati a cavallo e a piè , che v’ era- 
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no per lo comune di Firenze, sentirono il 
tradimento e vigorosamente difesono la porla, 
e uccisono il traditore e -coloro , eh* erano gii 
entrati dentro. Per la qnal cosa si tornò Ca- 
stracelo a Pisa , e poi in calen di marzo fe- 
ce una grande cavalcata nel piano di Pistoja, 
e elli medesimo venne a provedere Pistoja , 
come quelli , che tutto suo animo era dispo- 
sto in racquistarla; e fece fornire Monte Mario 
e tomossi in Lucca saoza contasto ninno 
da* Fiorentini o dal capitano del duca. La«^ 
Beeremo alquanto de* processi di Castruccio , 
e diremo d’ altre cose strane , eh* avveonoao 
ne* detti tempi. 

CAP. LIX. 

Come « quando mori Carlo Re di Francia, 

Nel detto anno 1327 il di di calen di 
fehbrajo mori Carlo Re di Francia di sua 
malattia , e con li altri Re fu seppellito a 
san Dionisi a grande onore. Questi non lasciò 
nullo figliuolo , ma la reina sua moglie , la 
quale come addietro facemmo menzione era 
sua cugina carnale , rimase grossa , e fu fatto 
governatore del reame messer Filippo di Va- 
lois suo cugino e figliuolo che fu di messer 
Girlo di Valois , e al termine del partorire 
la detta reina fece una fancinlla femina, si 
che della signoria del reame si fu fuori di 
quistione , e il detto messer Filippo ne fu- 
ne , come innanzi faremo menzione. Questo 
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Ke Carlo fa di piccola bontà , e al soo teni'* 
po non fece cosa notabile , e in lui fini il 
retaggio del reame di suo padre e del Re 
Filippo e de’ suoi fratelli, che con lui furono 
òuaitro Re. Luigi e Giovanni suo piccolo 
figliuolo nato della reina Clemenzia , e pr i 
che morì il padre non viveite altro che venti 
di, ma pure fu nel numero de’ Re; e morto 
' il detto fanciullo succedette c fu Re il zio ^ 
ciò fu il Re Filippo , e poi il detto Carlo , 
e di niuno rimase reda maschio ; sì che be> 
ne avvenne loro la sentenzia , che '1 vescovo 
d’ Ansiona profetò loro , come dicemmo ad- 
dietro nel capitolo della presura e morte di 
Papa Bonifacio, come per lo detto peccato 
commesso per lo Re Filippo loro padre elli 
e’ suoi figliuoli avrebbono vergogna e abbas- 
samento di loro stato , e in loro fallirebbe la 
signoria del reame. E così avvenne , che co- 
me addietro facemmo menzione , vivendo il 
detto Re Filippo suo padre le donne de’ suoi 
detti tre figliuoli furono trovate io avolterìo 
con gran vergogna della casa reale , e falli 
la signoria del reame , che di nullo di loro 
rimase reda maschio. E però è da guardare 
d* offendere chi é io luogotenente di Cristo 
nè a saoia ('hiesa a dirìiio nè a torto, che 
con tutto che’ suoi pastori per loro difetti 
non sieno degni , 1’ offesa a loro fatta è dello 
omnipoiente Iddio. 
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C A P.- LX. 

Coms in tiata Italia fu corruzione di febbre, 

Nel detto anno e mese di febbrajo fu 
ner tutta Italia una generale corruzione di 
febbre mossa per freddo , onde i più delle 
genti ne sentirono , ma pochi ne morirono. 
Dissono li astrologi naturali , che dì ciò fa 
cagione 1 ’ aversione di Marte e di Saturno. 

CAP. LXI. 

Come il conte Guiglielmo Spadalunga presa 
Romena e poi la lasciò. 

Nel detto anno 1827 addì ventisei di feb- 
brajo Guiglielmo Spadalunga de’ conti Guidi 
Ghibellini con 1 ’ ajuto di trecento cavalieri 
Tedeschi , eh’ ebbe dalli Aretini , pre^e il 
castello di Romena salvo la rocca , il quale 
era dè* suoi consorti Guelfi figliuoli del conta 
Aghinolfo ; onde in Firenze per cagione del- 
Tesserc del Bavero n’ ebbe grande gelosia e 
paura ; e cavalcarvi le masnade de* cavalieri 
e li altri conti Guidi Guelfi si ragunarono 
con loto sforzo per coatradiare il detto conte 
Guiglielmo, il quale veggendo si subito soc- 
corso lasciò la terra con alcuno danno di 
sua gente. 
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CAP. LX1L 

Come 1 Genovesi ripresono il eatttUm^ 
di Volteri, 

Ilei detto anno \Zvj all* entrare di nari 
eo t Genovesi d’ entro ripresono per forasse 
io|;egno il castello di Volteri con grande 
danno di loro usciti , che dentro v* erano • 
che molli ne furono morti e presi. 

CAP. L X 1 1 1. ' 

Come ti cominciò guerra trt^ Viniràani 
e li usciti di Genova. 

Nel detto tempo si cominciò guerra in 
mare tra’ Yiuiaiani e quelli di Suona e gli 
usciti dì Genova, per cagione che’ detti usciti 
di Genova corseggiando per mare in Soria e 
in Romania più cocche e galee cariche d' a» 
vere di mercaunti di Yinegia presono tra più 
volle nel detto anno in quantità di valuta di 
più di 70 mila fiorini d* oro , e più di tre- 
cento Vi'niriani per più riprese e in più le- 
gni affrontandosi con loco a battaglia furono 
morti Alla fine volendo i Yiniziani pigliare 
la guerra per comune , e ordinato e già ar- 
mate 60 galee, Castruccio signore di Lucca 
per animo di parte , ohe l’ una parte e 1’ altra 
erano Ghibellini , prese in mano la differenza, 
e apeordògli insieme con amenda a’ Yinizìant 
di iivre mille di viniziani grossi , e grande 
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4abbo e vergogna de* Vinitiam j ma fecerlo 
pèr non perdere il navicare , e per tema di 
aopercbU (pesa; ma più li vinte animo di 
parte e la loro viltade. 

CAP. L X I V. 

Come U Bavero fece eomineiare guerra alla 

eitùk éC Orbwi^o. 

Kel dette anno i3a7 il Bavero , che si 
faeea chiamare Imperadore » essendo rimase 
in Roma dopo la partita di Castrnccio mandò 
de* sooi cavalieri da i5oo a Viterho t e fece 
eomineiare guerra alla cittì d* Orbivieto , per» 
ehè si teneano a parte di chiesa, e inolte vil- 
le e castella di loro contado arsono e guasta* 
reno , e maggiore danno avrehhono fatto , se 
non che a di 4 di marco in Roma nacque 
una grande zuffa tra* Romani e Tedeschi per 
cagione di viitaaglia , che prendeano , e non 
ne voleano dare danajo , onde molti Tedeschi 
furono morti , e furono i Romani sotto 1’ ar- 
me e ahbarrarsi in più parti in Roma. Per 
la qnal cosa il Bavero ebbe sospetto di tra- 
dimento , e afforzò castello SanuÀngelo , e 
tolta sua gente fece tornare ad abitare nella 
contrada, che si chiama Portico di t. Piero, 
e per la sua gente, eh* era sopra Orbi vieto, 
rimandò e fece ritornare in Roma. Alla fine 
a* acquetò la zuffa , e più Romani furono con- 
dannati, onde s' accrebbe la loro mala volon* 
tl contro al Bavero e tua gente. 
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CAP. LXV. 


Come il Bavero fece torre la signoria di 
Viterbo e 7 suo tesoro a Salvestro 
de' Gatti che n’ era signore, 

Nel detto anno del mese di marzo il Ba> 
vero esseadoli detto , che il signore di Vi- 
terbo avea grande tesoro di .moneta , e egli 
di ciò molto bisognoso , mandò il suo mali- 
scalco e ’l cancelliere con mille cavalieri alla 
città di Viterbo , e giunti nella terra subita- 
mente feciono pigliare Salvestro de’ Gatti e’I 
(Tgliuolo , eh’ era signore di Viterbo , e quel- 
li , che li avea data 1’ entrata della terra e la 
signoria, opponendoli , eh’ elli stava in trattato 
coi Re Ruberto di dare a sua gente Viterbo ; 
e fecelo martoriare per farlo confessare , ove 
avea suo tesoro, il quale confessato eh’ era 
nella sacrestia de’ frati Minori , vi mandò , e 
vi trovarono 3o mila fiorini d’ oro ; e quelli 
presi con essi n andarono a Roma , menando- 
ne preso il detto Salvestro e ’l figliuolo ; si 
che il piccolo tiranno dal maggiore fu santa 
colpa ai quello peccato degnamente punito , 
e toltali la signoria della terra e ’i suo tesoro, 

CAP. L X V I. 

Come il cancelliere di Roma si rubellò 
al Bavero, 

Nel detto anno a di ao di morso il can- 
celliere di Roma , eh’ era nato delli Orsini , si 
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rubellò contro al Bavero la terra d* Atturi ia 
su la marina , ch’era sua ^ e misevi le genti 
del Re Ruberto, acciocché facessono guerra 
a’ Romani ; per la qual cosa i Romani a furo* 
re corsono a disfare le case sue e la bella e 
nobile torre , eh’ era sopra la mercatanzia a 

S té di Campidoglio , che si chiamava la torre 
e! cancelliere. E in questo tempo il Bavero 
fece in Roma una imposta di 3o mila fìnriai 
d’oro per grande fame, che avea di moneta, 
che IO mila ne fece pagare a’ Giade!, e gli 
altri IO mila a'eherici di Roma, e li altri 
a* laici Romani $ onde il popolo si turbò forte, 
perchè non erano usati di cosi fatti incarichi, 
e attendeaoo dell* essere in Roma il Bavero 
avere grascia e non spesa ; per la qual cosa 
a* Romani cominciò a crescere la loro mala 
volontà e indegnazione contro ai detto Bavero. 

CAP. LXVII. 

Di certe leggi , che fece in Roma Ziodovico 
di Baviera siccome Imperadore. 

Nelli anni di Cristo iSzB a dì i4 del 
mese d’ aprile Lodovico di Baviera , il quale 
si facea cniamare Imperadore <e Re de’ Ruma* 
ni congregato parlamento nella piazza dinanzi 
a santo Pietro in Roma , ove avea grandi per* 
gami in su i gradi della delta chiesa , dove 
stava il detto Lodovico parato come Impera* 
dorè , accompagnato da molti oberici e pre* 
lati e religiosi Romani c altri di sua setta , 



che r aTcano segnilo , e di molli giudici c 
avvocati , io presenza del popolo di Roma fe- 
ce pubblicare e confermare le infrascritte 
nuove leggi per lai nuovamente fatte , la 
aubstanzia in brieve delle quali è questa. Che 
qualunque Cristiano fosse trovato in resia 
contro a Dio c contro alla maestà imperiale 
secondo le antiche leggi dovesse essere mor- 
to ; così fermò , che fosse e di ciò potesse 
essere giudicato e sentenziato per ciascuno 
giudice competente, o fosse stato richiesto o 
no , incontanente trovato in quello peccato 
della eretica pravità o della lesa maestà fosse 
e dovesse essere morto, non obstante le leggi 
fatte per li predecessori suoi , le quali nelli 
altri casi rimanessono in loro fermezza. E 
questa legge vuole s’intenda alle cose passate 
e alle presenti e a quelle , che fossouo pen- 
denti , e che debbono avvenire. Ancora fece- 
ro comandare , che ciascuno notare dovesse 
mettere in ciascuna carta che facesse , posti 
li anni Domini et indicHone e il di, fatta 
nel tempo dello eccellente e magnifico domi- 
no nostro Ltodovioo Imperadore de* Romani 
anno suo ec. e che altrimenti non valesse la 
carta. Item che ciascuno si guardasse dì dare 
ajulo e consigUo ad alcuno rubello e contu- 
mace del sacro Imperadore e del popolo di 
Roma sotto la pena de’ suoi beni , e che pia* 
cesse alla sua corte. Queste leggi furono pen- 
satamente fatte e ordinate per lo Bavero e 
per lo suo maculato consìglio , a fine che 
sotto questo volle parturire lo suo iniquo e 


Digiti^ Cd By Googlc 



pMTo intendimento contro a Papa Giotanni 
e la diritta chiesa, come appresso faremo 
menzione. 

CAP. LXVI II. 

Coma il detto Lodovico di Baviera diede 
jenteraia , e come poteo depote 
Pa^a Giovanni. 

Appresso il la aedi vegnente a di die» 
ciotto d’aprile del detto anno il detto Lodo» 
vico per Slmile modo , eh* avea fatto il gio* 
vedi dinanzi, fece parlameuto, e congregò il 
popolo di Roma cherici e laici nella piazza 
di san Piero , e sopra i detti pergami venne 
vestilo di porpora e colla corona in capo e 
la verga dell’ oro nella mano diritta e la po» 
ma ovvero mele d’ oro nella manca siecome 
Impcradore , e posasi a sedere sopra uno 
ricco trono rilevalo , sì che tutto il popolo il 
poteva vedei^i, intornialo di prelati e di ba- 
roni e di cavalieri armali. E come fu posto a 
sedere fece fare silenzio; e uno frate Nicoltt 
da Fabriano dell’ ordine de’Romitani si fece 
al pergamo , e gridò ad alte boci ; Ewi al- 
cuno procuratore t die voglia difendere prete 
Jacopo di Chaorta, il quale si fa chiamare 
Papa Giovanni XXII “t E cosi gridò tre 
volte , e nullo rispose. E ciò fatto si fece al 
pergamo uno abate della Magna molto litte* 
rato , e propose in latino queste parole ; 
Haec est dies boninuntu etc. allegando sopra 


questa autoritada molte belle parole sertno- 
nando; a poi sì lesse una sentenzia molto lan- 
ga e ornata di molte parole e falsi argomenti, 
in effetto dì questo tenore. Prima nei proe- 
mio , come il presente santo Imperadore , 
essendo avido dell’ onore e di ricoverare lo 
stato de) popolo dì Roma , si mosse della Ma- 
gna lasciando il regno suo e suoi figliuoli pic- 
coli in adolescente ctade , e sanza alcuna di- 
moranza era venuto a Roma sappìendo, come 
Roma era capo del Mondo e della fede cri- 
stiana , e che ella era vacua della sedia spi- 
rituale e temporale ; e stando a Roma di- 
nanzi a lui pervenne , che Jacopo di Chaor- 
sa , il quale si facea abusivamente dire Papa 
Crìovanni XXll e avea voluto. mutare il titolo 
de’ cardinalati , i quali sono a Roma, nella 
città di Vìgnone , e non lasciò , se non per- 
chè i suoi cardinali nollo assentirono. E poi 
sentì , che quello di Jacopo di Cbaorsa avea 
fatto bandire la croce contro a’ Romani , e 
queste cose fece a sapere a’ciuquaniadue ret- 
tori del popolo di Roma e a* altri savj, come 
li parve , eoe si convenisse. Per la qual cosa 
per lo sindaco della cbericìa di Roma e per 
quello del popolo di Roma costituiti da co- 
loro , che n’ aveano la balia, fu isposto di- 
nanzi a lui e fu supplicato , eh’ elli proce- 
desse centra il detto Jacopo di Cbaorsa se- 
condo eretico , e provedesse la chiesa e ’l po- 
polo di Roma di santo pastore e di fedele 
cristiano , siccome altra volta fu fatto per Otto 
ni Imperadore. Onde volendo attendere alla 
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pietà de'Romaoì e della santa chiesa di Ro« 
ma , che rappresenta tutto il Mondo e la 
fede cristiana , procedette sopra il detto Ja- 
copo di Cbaorsa trovandolo in caso di eresia 
per li infrascritti modi. Cioè prima , che es> 
sendo il regno d’ Erminia assalito da' Saraci- 
ni, e volendo il Re di Francia mandarvi soc- 
corso di galee armate , elli avea quella andata 
fatta convertire sopra i cristiani , ciojà so- 
pra i Ciciliani. Ancora , che essendo elli pre- 
gato da' frali di santa Maria delli Alamanni , 
che elli mandasse oste sopra i Saracini , avea 
risposto : Noi avemo in casa Saracini. Anche 
avea detto , che Cristo avea avuto proprio in 
comune co' suoi discepoli , il quale sempre 
amò povertade. E appresso trovatolo in altri 
grandi peccati di eresia , massimamente eh' el- 
li s' aveva voluto appropriare lo spirituale a 
temporale domìnio di consiglio di Jacopo, cioè 
di Ruberto conte di Proenza , facendo con- 
tro al santo evangelio, ove dice, che Cristo 
volendo fare .distinzione dal temporale allo spi- 
rituale disse : Reddite , qum sunc Caesaris , 
Coesori^ et quae siint Dei Deo. E in altra 
parte del vangelo disse; Regnum meum non 
est de hoc mando : et si de hoc mando es- 
set regnum méum , ministri mei etc. e se- 
gaentemente , Regnum meum non esthic. Sì 
che i detti e altri diversi e grandi peccati di ^ 
eresia commessi avea , e anche avea presumto 
e avuto ardire contro la 'mperiale majestade 
disponendo e cassando la sua elezione , la 
quale inqomaneme fatta per quella medesima 
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ragione è confermata , e non abbisogna di 
confermagìone alcuna , conciosia cosa cbe 
non sia sottoposto ad alcuno, ma ogni uomo 
« tutto il mondo è sottoposto a lui. Onde 
avendo il detto Jacopo commessi tali peccati 
si di eresia e sì della lesa majestade , non 
istante cb’elli non sia stato citato, che non 
bisogna per la nova legge fatta per lo detto 
Iinperadore e per altre leggi canoniche e ci> 
vili , rimovea privava e cassava il detto Jaco- 
po di Chaorsa dall' ufficio del papato e d' ogni 
ufficio e beneficio temporale e spirituale , 
sottomettendolo a ciascuno, ch’avesse giuri- 
dizione temporale , che *i potesse punire d'ani- 
madversione , siccome eretico e commettitore 
della lesa majestade ; e che nullo Re princi» 
pe o barone o comunità li dovesse dare ajuto 
consiglio o favore, né averlo né tenerlo per 
Papa in pena di privazione d’ ogni dignità , 
chetici 0 laici di qualunque stato fosse , e a 
pena d’essere condannato come Ciutore di 
eretico e di commettitore di peccato della lesa 
majestade; e la metà della pena e coodanua* 
gione fosse applicata alia camera dello Impe- 
radore , e 1’ altra metà al popolo di Roma , 
e chiunque li avesse dato ajuto o consiglio 
o favore da indi addietro cadesse in simile 
sentenzia, assegnando termine a scusarsi a chi 
contra a ciò avesse fatto , a quelli d’ Italia 
uno mese, e a tutti li altri d' uuiverso Mondo 
infra due mesi , che si venissono a scusare. E 
data e confermata la detta seutentia disse il 
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detto Lodorico Bavero, che in fra poeM gior- 
ni provederebbe di dare buono Papa e buono 
pastore, siche grand^ consolazione n’avereb- 
be il popolo di Roma e tutti i Cristiani. E 
queste cose disse , eh’ avea fatto di consiglio di 
grandi savj eberici e laici fedeli Cristiani a 
de’ suoi baroni e prencipi. Della dotta senten- 
zia i savj uomini di Roma molto si turbarono, 
e l’altro semplice popolo ne fece grande festa. 

CAP. LXIX. 

Come il figliuolo di messer Stefano della 
Colonna entrò in Roma e pubblicò 
il processo del Papa contro 
al Bavero. 

Appresso la detta sentenzia data per lo 
Bavero contro a Papa Giovanni XXII il ve- 
nerdì a di 33 detto mese d’aprile e della det- 
ta indizione Jacopo figliuolo di messere Ste- 
fano della Coloona venne in Roma nella con- 
trada di santo Marcello , e nella piazza delia 
detta chiesa in presenza di più di mille Ro- 
mani ivi ragunati trasse fuori un processo 
fatto per Papa Giovanni contro a Lodovico 
di Baviera , che nullo era stato ardito di re- 
carlo e piuvicarlo in Roma, e quello diligen- 
temente lesse ; e disse , che alli orecchi del 
chericato di Roma era pervenuto , che certo 
sindaco era comparito dinanzi a Lodovico di 
Baviera, il quale abusivamente si fa dire Im- 
peradore , e sposto contro al santo Papa Gio« 
Gio. vai. Voi, VI, . 


vanni XXH, e ancora il sindaco del popolo 
di Roma , il qaale sindaco , cioè quello del 
chiericato di Roma mai non ispuose ; e ss 
alcuno fosse venuto come sindaco , non era 
vero , conciosiacosa che 'I chericato cioè i ca 
lonacì di san Pietro e quelli di san Giovanni 
Latcrano e di santa Maria Maggiore, i quali 
sono i primi nel chericato di Roma , e li al- 
tri maggiori cherici segnenli loro, e religiosi 
abati e frati IMendicanti e li altri savj delli 
ordini erano giè sono più mesi partiti di Roma 
per cagione della gente scomunicata , eh’ era 
entrata in Roma; « chi v’era rimaso e avea 
celebrato era scomunicato si che di ragione 
non polca fare sindaco ; e se alcuno fosse stato 
sindaco innanzi e fosse rimaso in Roma , an- 
cora era scomunicato ; onde elli contraddi- 
cendo a quello, eh’ era stato fatto per lo detto 
Lodovico dicendo, che Papa Giovanni era 
cattolico e giusto Papa e ragionevolmente fat- 
to per li cardinali di santa Chiesa, e questo, 
che si dice Imperadore , non essere , ma es- 
sere eretico e scomunicato, e’ sanatori di Ro- 
ma e’ 5a del popolo e tutti coloro , che con- 
sentivano a lui dessoDo o avessooo dato ajuto 
e consiglio o favore, similmente erano eretici 
e scomunicati. E intorno, alla materia molle 
altre parole disse , profereado di ciò prova- 
re'coti ragione: e se bisognasse con la spada 
in mano in luogo comune. £ appresso dili- 
gentemente il detto processo scritto conficcò 
con' sue mani nella porla della detta chiesa di 
samó Marcello sanza nullo contasio ; e ciò 


fatto monti a cavallo con quattro compagut, 
e pariisit di Roma e andonne a Finestrino. 
Delle quali cose grande mormorio fu per tutta 
la terra ; e fatto a sapere ai Bavero, ch’era a 
tanto Pietro , li mandò dietro gente d’arme a 
cavallo per prenderlo , ma già era assai dilun- 
gato. Per la detta bontà e ardire del detto 
messer Jacopo, come il Papa il teppe , il fece 
vescovo di ... e mandorli a dire , che andat- 
se a lai, e egli cosi fece. 

CAP. LXX. 

Come il Bavero e'I popolo di Roma feciono 
legge contro qualunque Papa 
ti pariuse di Roma. 

Il di seguente , ciò fu sabato addi 23 del 
detto mese d’aprile, richiesti per bando sana- 
tori di Roma e 5a del popolo e capitani de* 
a5 e consoli e i3 buoni uomini uno per rio- 
ne , che fossouo dinanzi allo ’mperadore , e 
cosi fu fatto } e consigliarono assai sopra la 
novità fatta, come detto avemo, per messer 
Jacopo delia Colonna. E poi fu tratta fuori* 
e pubblicata una nuova legge in questo teno- 
re , che il Papa , il quale lo Imperadore e ’l 
popolo di Roma intendeano di chiamare , e 
ogni altro , che Papa fosse , debba stare nella- 
città di Roma e non partirsene , se non tre; 
mesi dell’ anno , e non dilungarsi da Roma 'd« 
due giornate in su , e allora con la licenzia 
del popolo di Roma e quando fosse absente 


da Roma e fosse ricbiesto per io popolo dt 
Roma , eh' elli ritoroasse io Roma ; e se alle 
tre richieste non tornasse , si intendesse esser 
casso del papato , e potcssesi chiamare un al* 
tro. E ciò fatto si perdonò il Bavero a tutti i 
Romani , che erano stali e tratti a uccidere 
la sua gente alla zuffa e battaglia, che fu al 
ponte dell’Isola ; queste leggi c perdono fece 
il Bavero per contentare il popolo di Roma. 
E nota ingiusta e non preveduta legge a im- 
porre al pastore di santa chiesa costituzione 
e modi di stare o d'andare contro alla libertà 
di santa chiesa , e contro alla somma pode- 
stà , che deono avere e sempre hanno avuto 
i sommi pontefici. 

CAP. LXXI. 

Come Lodovico di Baviera col popolo di 
Roma elessono Antipapa contro 
al vero Papa, 

'Nelli anni di Cristo liizS addi 12 di 
maggio il di della ascensione la mattina per 
tempo congregato il popolo di Roma uomini 
e femine , che voUono andare , dinanzi alla 
chiesa di santo Pietro Lodovico di Baviera, 
che ti facea chiamare Imperadore , venne in« 
coronato e paralo coll* abito imperiale in sul 
pergamo , il quale era sopra le gradora di 
santo Piero , con molti oberici e religiosi e 
col capitano del popolo di Roma, e intorno 
a lui molti de’ suoi baroni; e fece venire di- 


BiinKÌ uno frate Piero da Curvara nato de’ con* 
fini fra ’l contado di Tiboli e d’Abruzzi , il 

3 naie era dell’ ordine de' frali Minori , in ad* 
ietro tenuto buono uomo e di santa TÌta.,C 
lui venuto il detto Bavero ai rizzò in su la 
sedia , e ’l detto frate Piero fece sedere sotto 
il solichio. E ciò fatto si levò frate Nicola da 
Fabriano dell' ordine de’ Komitani , e propose 
in suo sermone queste parole: Reversiu Pe- 
trus ad se dixit , venit angelus Domini , et 
liheravit nos de manu Herodis et de omnibus 
factionibus Judceorum , appropiando il detto 
Bavero per l’ angelo , e Papa Giovanni pef 
Erode ; e intorno a ciò disse molte parole. 
E fatto il detto sermone venpe innanzi il ve* 
scovo di Vinegia e gridò tre volte al popolo, 
se voleano per Papa il detto frate Piero j e 
con tutto che ’l popolo assai se ne turbasse , 
credendosi avere Papa Romano , per tema ri* 
Sposono gridando, che sì. E poi si levò ritto 
il Bavero , e letto per Io detto vescovo in una 
c^rta il decreto , che a confermazione del Papa 
SI costuma, l’appellò il detto Bavero Nicola 
Papa V, e diedeli l’anello, e mìseli addosso 
il manto, e posalo a sedere dalla mano diritta 
di costa a se , e poi si levarono e con gran- 
de triunfo entrarono nella chiesa di s. Pietro , 
e detta la messa con grande festa andarono a 
mangiare. Pi questa lezione e confermazione 
di questo Antipapa la buona gente di Roma 
molto ai turbò parendo loro, che’l detto Ba- 
vero facesse contro a fede e santa chiesa ; e 
sapemo noi di vero dalla sua gente medesiqia. 


tot 

che quelli , eh* erano savi , parve loro, eh* egli 
non facesse bene ; e molti per la detta ca> 
gione mai poi non li furono fedeli come pri- 
ma , spezialmente quelli delia bassa Magna , 
eh’ erano con lui. 

CAP. LXXII. 

Come la città éC Ostia fu presa per le galee 
del Re Ruberto. 

11 seguente di che fu fatto l’Antipapa 14 
galee armate del Re Ruberto entrarono in 
Tevere , e presono la città d’ Ostia con grande 
danno de’ Romani j e alquante delle dette ga« 
lee vennero su per lo fiume del Tevere infìno 
a santo Paolo , scendendo in terra e ardendo 
case e casali , e levando grande preda di gente 
e di bestiame ; onde i Romani molto sbigot- 
tirono gittando molte rampogne al signore. 
Per la qual cosa fece cavalcare alia delta Ostia 
ottocento cavalieri di sua gente e molti Ri- 
mani a piè al soldo , i quali assalendo la terra 
molti ne furono morti e più fediti per li molli 
balestrieri delle galee , eh’ erano in Ostia , e 
cosi si tornarono in Roma con danno e con 
vergogna. 
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CAP. L X X 1 1 1. 

Come t Antipapa fece sette cardinali. 

Addi 25 di maggio del detto sono i3z8 
1* Antipapa fatto per Lodovico di Baviera fece 
sette cardinali, i nomi de’ quali sono questi { 
il vescovo, che fu deposto di Yinegia per Pa- 
pa Giovanni, il quale fu nipote del cardinale 
da Prato , lo abbate di santo Ambrosio di Me- 
lano , il quale anche fu deposto , uno abbate 
d* Alamagna, il quale lesse la . sentenzia contro 
a Papa Giovanni , frate Nicola da Fabriano 
de' ftomitani , il quale è stato nominato di 
sopra, che sermonò contro a Papa Giovanni , 
naesser Piero Oringhi e messer Gianni d’Arr 
lotto popolani di Roma, l’arcivescovo che fa 
di Modoiia; e alcuno altro Romano ne lesse, 
i quali non vollono accettare avendo di ciò 
coscienza , eh’ era contro Dio e contro a fede. 
Tutti questi detti di sopra furntio deposti di 
loro benefici per Papa Giovanni vero Papa, 
perchè erano séismatici e ribelli di santa cbie* 
sa, i quali furono confermati per lo detto Lo- 
dovico , siccome Imperadore ; e egli fornì di 
cavalli e d’arnesi il detto Antipapa e detti suoi 
scismatici cardinali. C con tutto che il soprad- 
detto Antipapa biasimava per via di spirito le 
ricchezze e onori, che usava il diritto P?.pa e 
suoi cardinali e li altri prelati della chiesa , o 
tenea l’opinione, che Cristo fu tutto apovero e 
oon'ebbe proprio nè comune, e così doveano 
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fare i successori di saoto Piero ; clli pure sof- 
ferse e volle ro’ suoi cardinali avere cavalli e 
.famigli vestiti e cavalieri e donzelli foroili d’ar- 
oesi ; e osavi larga mensa a mangiare siccome 
li altri ; e rimosse e diede molti beneficj eccle- 
siastici come Papa, annnllando quelli dati per 
Papa Giovanni , e dando larghi privilegi con 
falsa bolla e per moneta , però che con tutto 
che’l Bavero T avesse fornito , come egli avea 
potuto , egli da se era sì povero di moneta , 
che per necessità convenne, che’l suo Papa e 
tuoi cardinali e la loro corte fosse povera di 
moneta, e per moneta desse privilegi e di-* 
gnitadi e beneficj. E fatte le dette cose il 
detto Bavero lascio il suo Papa ne’ palazzi di 
santo Piero in Roma , e elli con più di sua 
gente ti partì di Roma e andonne a Tiboli 
addi del detto mese di maggio. < '<' 

CAP. LXXIV. 

Come Lodovico di Baviera si fece ricoronare 
e confermare Imperadore 
al suo Antipapa, 

Sabbato addi zt del sopraddetto mese di 
maggio i3z8 il detto Bavero si parti e venne 
da Tiboli a tanto Lorenzo fuori delle ^niura e 
ivi albergò , e tutta sua gente intorno accam* 
pata.'Poi la domenica mattina il di della Pen- 
tecoste entrò in Roma, e*l suo Antipapa co’ ^ 
suoi scismatici cardinali li vennero incontro in- 
fioo a san Giovanni Laterano , e poi ne -vea<* 
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nero per Roma insieme col detto BaTero, e 
smontati a santo Pietro il Bavero mise allo 
Antipapa la berriuola dello scarlatto incapo, 
e poi l'Antipapa coronò da capo Lodovico di 
Baviera confermandolo siccome Papa a essere , 
degno Imperadore. E ciò fatto il detto Bavero 
confermò la sentenza data per Arrigo Impera- 
dorè contro il Re Ruberto e contro a’ Fioren- 
tini e altri. E il detto Antipapa in quelli gior- 
ni fece marchese della Marca e conte di Ro- 
magna e conte di Campagna e duca di Spole^ 
to,e fece più legati ne’ detti luoghi e in Lom- 
bardia. 'E poi il Bavero si parti di Roma e 
andonne a Velletri , e lasciò sanatore in Roma 
Rinieri figliuolo che fu d' Uguccione da Fa- 
giuola , il quale martoriò e fece ardere due 
buoni uomini Tuno Lombardo e 1* altro To- 
scano, perché diceano , che *1 detto frate Piero 
da Corvara non era nè poiea essere degno 
Papa , ma il vero Papa era Giovanni XXU 
degno e santo. 

CAP. LXXV. 

Come gente del Bavero furono sconfìtti 
• presso a Narnù 

Nel detto anno i3a8 addi 4 d> giugno 
quattrocento cavalieri di quelli venuti da Roma 
con i5oo pedoni sperano partiti da Toli per 
torre il castello di santo Gemini. Sentendo éiò 
li Spuletini con loro sforzo e con 200 'cavalie- 
ri di Perugia, eh’ erano in Spnleto, ch’anda- 
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Tano ia Abruzzi iu servigio del Re Ruberto , 
ai misono in sguato presso a ?)arni\, e ivi 
ebbe grande battaglia e ritenuta per li Te^ 
deschi , ma per Io forte passo la gente del 
Bavero rimasono morti e presi gran parte di 
loro. 

CAP. L X X V I. 

' Come il Bavero adoperò con tua oste in ' 
Campagna per passare nel regno ^ 
e come si tornò in Roma, ' 

Nel detto anno addi ii di Giugno il po* 
polo di Roma con la gente del Bavero' stati 
pid tempo allo assedio al castello della Mulara, 
nel quale era la gente del Re Ruberto , per 
diffàlta di vittuaglia s’arrendè ai popolo di 
Roma , andandone sani e salvi la gente del 
Re , eh* erano trecento cavalieri e cinquecento 
pedoni. E ciò fatto il Bavero con la detta oste 
andò a Cisterna, e arrendessi a lui, e’ Tede* 
sebi la rubaroiv> tutta e arsono. Per caro di 
Tittuvaglia , ch*^era nel campo dei Bavero, che 
vi valse danari diciannove di piccoli perugini 
uno pane di libbra, e male ve n’era fornito, 
i Romani si partirono tutti e 9ornaronsi in 
Roma; e*l Bavero tornando a Yelletrì quelli 
della terra non lo vi lasciarono entrare per 
paura non rubassero la terra e ardessono , co- 
me aveano fatto di Cisterna ; per la qual cosa 
li convenne stare di fuori a campo a grande 
disagio. E in quella stanza la gente del Re 
Ruberto , cb* erano in Ostia , per tema che 
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non ci andasse I* oste del Bavero , la rubaro* 
no tutta e arsero e abbandonarla. Ancora nel 
detto dimoro, che la gente del Bavero era a 
campo , ebbe grande dissensione tra' Tedeschi 
deir alta Magna e quelli della bassa per ca< 
glonc della preda di Cisterna e per lo caro 
di vittiiaglia ; e armarsi in campo l’una parte 
e r altra per combattcìsi ; onde il Bavero eoa 
grande fatica e promesse parti , mandando a 
Roma quelli della bassa Magna , e elli con li 
altri si tornò a Tiboli addi 26 di giugno , e 
là dimorò intorno d' uno mese per cercare via 
e modo d’entrare nel regno; ma per povertà 
di moneta e per la earesiia grande , eh’ era 
nel paese , e per passi forti e guardati dal 
duca di Calabria e da sua gente non si ardi 
a mettere, e tornossi a Roma addi 20 di Ia< 
glio. Lasceremo alquanto delli andamenti del 
Bavero , e torneremo addietro a raccontare 
dall’ altre novità avvenute in questo tempo in 
Toscana e per lo universo Mondo, che ne 
furono assai. 


CAP. L X X V 1 1 . 

Come Papa Giovanni aggravò di scomunica 
il Bitvero. 

riel detto anno addi 3 o di marzo Pape 
Giovanni appo Vignone anatematizzò di sco* 
mimica il Bavero e suoi seguaci , e deposf 
Gastruccio del ducalo di Lucca e di Lnni , • 
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Piero Sacconi della signorìa d'Arezzo , ed ogni 
privilegio ricevuto dal Bavero per sentenzia 
Ulta nullo. 

CAP. LXXVIII. 

Come fu pace tra il Re ^Inghilterra 
, e quello di Scoùa. 

Nel detto anno e mese di naarzo si cota^ 
piÀ l’accordo e pace tra il Re d’Inghilterra e 
quello di Scozia , ch’era durata la guerra mol* 

Ù anni con grande danno e abbassamento del- 
riDgbìlesi;e feciono parentado insieme, che 
lo giovane Re d'Inghilterra diede per moglie 
la sirocchia al figliuolo del Re di Scòzia. 

CAP. LXXIX. 

Come Castruccio fece rubellare Monte Masti 
d Sanesù 

Nel detto anno a dì io d’aprile Castruc- 
ciò prima fatto rubellare poi fece fornire Mon- > 
te Massi in Maremma , il quale certi gentili 
uomini Maremmani , che v’ aveano ragione , 
col favore di Castruccio l’aveuno rubellato a 
dispetto de’ Sanesi , che v’ erano a oste , e 
con battifolli i. Fiorentini vi mandarono in loro 
aoccorso dugénto e cinquanta cavalieri , ma 
giunsonvi tardi , si che non poterono riparare 
alla forza della cavalleria di Castruccio. Per 
la qual cosa i Sanesi mandarono ambasciadori 
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a Pisa a Castruccìo a diman4arli, che non » 
travagliasse contro a loro. Gistr uccio per ischer' 
no de* Sanesi non fece loro altra risposta , se 
non una lettera bianca , che altro non dicea , 
se non levttte via chello chello , (i) cioè il 
battifolle; ondei Sanesi forte ingregarono (a), 
e rafforzarono e rtngrossarono l’assedio con 
l’ajato de* Fiorentini , che vi mandarono tre» 
cento e cinquanta cavalieri » e a patti ebbono 
il de^o Monte Massi d' agosto iSaS. 

C A P. L X X X. ^ ^ 

Come fu preso e disfatto il castello del Poeto 
, ^ sopra la Gusciana. 

^Nel desto anno a di a6 d’aprile' le ma* 
snade de’ Fiorentini , eh’ erano a santa Maria 
a MontOy presone il castello del Pozzo in su 
la Gusciana , il quale era molto rafforzato , 
vegnendo la gente di Castruccio per fornirlo 
e que’ del castello uscendo fuori loro incontrò 
le masnade de’.Fiorentioi entrarono in mezzo 
tra il castello e loro e misooli in isconfitta , e 
ebbono il castello , il quale i Fiorentini fecio* 
no di presente ) diroccare infino a* fondamenti. 
Quello Pozzo Castruccio avea fatto molto af- 
forzare e murare, e tenealo per suo luogo 
propio. 


(i) Chello e voce Sanetej e4 è comudona arfl» voe* 
qoMio. j 

Ui iDgrecarono. Edis. Giunti iSSy. lagneerti è adh. 

rani o alterarsi e non è più in aso in flnuM. 
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CAP. LXXXI. 


Come CoMtruoeìo corse la città di Pisa 
e Jeoiesene fare signore, 

la questi tempi del mese d’ aprii» Castrao* 
éio essendo in Pisa e non parendoli , ehe la 
terra si reggesse bene a sua guisa , e desideran- 
do d' esserne al tutto signore, con certi grandi 
e popolani di Pisa , i quali alla venuta del Ba> 
vero erano della setta di Casiruccio e allora 
erano contro a lui di non volerlo per signore , 

• aveano fatto trattato in Roma col Bavero , 
cV egli donasse la signoria di Pisa alla impe- 
radrìce , acciò che Castrnccio non n'avesse la 
signoria; e così fece per danari , ch'ebbe da* 
Pisani. La quale donna mandò in Pisa per 
suo vicario il conte d’Otiinghe della Magna, 
il quale da Castruccio infinlamento fu ricevuto, 
xna a due di appresso Castruccio con sua ca- 
valleria e con sua gente a piè assai del conta- 
do di Lucca corse la città di Pisa due volte, 
non guardando reverenzia nè signoria del Ba- 
vero o della moglie , e prese messer Busone 
da Gobio , il quale il Bavero v* avea lasciato 
per suo vicario, e messer Filippo da Caprona' ^ 
e più altri grandi e popolani di Pisa, « per 
forza si fece eleggere signore libero di Pisa 
per due anni , e ciò fu a di 29 d'aprile iSzS ; 
perla qual cosa il sopraddetto conte d'Oltin- 
gbe si tornò a Roma con onta e vergogna, 
l^ne si disse, che Castruccio il contentò di 
moneta , acciò che non si dolesse lui al 6a- 
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vero nè alla sua. donna; ma di certo di qne» 
sta novità, nacque grande sdegno coperto dal 
Bavero a Castruccio , del quale sarebbono 
nate novità assai e diverse , se Castruccio fosse 
lungamente vivuto , come innanzi faremo iun« 
gamente menzione. 

C a’p. LXXXII. 

Come i Fiorentini renderono il castello di 
Mangona a messer Benuccio Saìimbeni. 

Nel detto anno a dì 3o d'aprile i Fio* 
reniini per volontà e comandamento del duca 
loro signore e per certe rappresaglie e robe 
de’ Fiorentini sostenute da’ Sanesi renderono 
contra loro buona voglia il castello di Mango* 
na a messer Benuccio Saìimbeni da Siena , per* 
cbè vi usava ragione per la moglie , la quale 
fu figliuola del conte Nerone da Vernia e ni^ 
potè del conte Alberto da Mangona , per cer* 
te ragioni e testamenti fatti con patti intra’ con- 
ti da Mangona , chi di loro rimanesse sanza 
reda maschio legittimo rimanesse Vernia e 
Mangona al comune di Firenze , e morto Al- 
berto nullo ve ne rimanea » e 1 comune di 
Firenze v’avea ragione , e erane in possessio- 
ne. Per la qual cosa il popolo di Firenze 
molto si turbò di renderlo ; ma per lo male 
stato del nostro comune , e per non recarne i 
Senesi a nemici, e non potere contastare alla 
volontà del duca , si renderono per lo meno 
reo con patti che messer Benuccio ne dovesse 



con cento (anti fare oste e cavalcata col co* 
nane di Firenze , e mandare uno palio di 
drappo per la festa del beato santo Giovanni. 

CAP. LXXXllI. 

,, Come Ccstruocio pose F assedio alla città 

di Pisloja. 

Nel detto anno i3a8 grande queslioné 
' , nacque tra ’l comune di Firenze e messer Fi- 

1 lippe da Saogineto , il quale il duca di Cala- 

bria avea lascialo io suo luogo e capitano di 
guerra in Firenze , per cagione che oltre a* 
patti di dugenio mila fiorini d’oro, che il duca 
avea l’anno per la sua signoria c per tenere 
mille cavalieri, che non ne tenea allora ot- 
tocento, si volea, che' Fiorentini fornissono a 

loro spese la città di Pistoja e santa Maria a 
Monte , e non bastava il costo de’ soldati , 

[ che oltre le masnade a cavallo pagati i Fioren- 

tini teneano mille pedoni , c nel castello di 
•anta Maria a Monte cinquecento a loro sòl- 
■ , do, si volea.il detto messer Filippo si fornis- 

séno di vitluiglia della moneta del coniuae le 
dette terre , e M duca volea e avea la signoria- 
e dominazione libera della città di Pistoja e di 
I santa Maria a Monte. Onde sdegno e gara’ 

grande nacque tra’ rettori di Firenze e il detto 
messer Filippo c suoi consiglieri j e non sansa 
giusta cagione de* Fiorentini, però che *1 detto 
* messer Filippo , quando prese la città di Pisto- 
ÌÉ, l’avea con la sua gente rubata e vola d‘o- 
\ goi 
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gni snstanta e non la Tolea fornire di rittaa* 

S lia della pecunia, che li ritnanea pagati i sol* 
ali cioè i suoi cavalieri de’dugento mila fiori- 
ni d’oro, che bene lo potea fare largamente, 
anzi li mandava al duca nel regno. Onde i 
Fiorentini ingregali e imbizzarriti per lo detto 
sdegno, s'accrebbe grossamente' danno sopra 
danno e pericolo sopra vergogna , come innan- 
zi faremo menzione; ebe per ispesa di quattro 
mila fiorini d’oro si trovava cbi forniva Fisto- 
ja , ebe costò poi a* Fiorentini più di cento 


gna dei comune di Firenze e d< 
n’era signore. Questa discordia sentendo Ca- 
struccio , e come Pistoja non era fornita per 
più di due mesi con la grande volontà, ch’e- 
gli avea di riprenderla, e di vendicarsi di mes- 
ser Filippo e de’ Fioientini dell’ onta , che 
gliene parca avere ricevuta per la perdita di 
quella , come sollecito e valoroso signore* vi 
mandò la sua gente io quantità di mille cava- 
lieri e popolo assai allo assedio a dì tredici di 
maggio iJa8, e elli rimase in Pisa a solleci- 
tare di fornire la detta oste. E man dóvi i Pi- 
sani per comune e con loro carroccio e i più 
contro al loro volere, è elli poi venne in per- 
sona nella detta oste a dì do di maggio con 
tutto il rimaso di sua gente, e Irovossi con 
mi Ile settecento cavallerie popoloinnumera bile, 
sì che elli cinse la città intorno intorno con 
sua oste e con più baUilolli, si che nullo vi 
poteva entrare uè u»circ, avendo tagliate le vie 
e fatti fossi e sbarre e steccati di maravigliosa 
Gì», vai. Voi. VI. t 


migliaja di fiorini d’oro con da 
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opera , accio cha nullo potesse uscire di Pi* 
stoja , nè i FioreotÌDÌ impedire nè assalire 
sua oste da niuna parte di fuori. 

CAP. LXXXIV. 

Come i Fiorentini feciono grande oste per. 

soccorrere la città di Pistoja , 

. e come Castruccio 1‘ ebbe 

a patti. 

Stando Castruccio allo assedio di Pistoja 
per lo modo, ch’areiuo detto di sopra, dando 
alla città sovente battaglie con gatti e grilli e 
torri di legname armate (i) e riempiendo in 
alcuna parte i fossi, ma poco o niente vi 
poterò fare, però che la terra era fortissima 
di mura con ispesse torricelle e bertesche, e 
poi steccati con duplicati fossi , come Castruo* 
ck> medesimo l'avea fatta afforzare , e den- 
tro v’ avea per lo comune di Firenze doo 
Cavalieri e mille pedoni buona gente d’arme 
alla guardia -e difensiotie sanza i cittadini 
Guelfi, i quali spesso uscivano fuori assalen* 
do il campo con danno de’nimici; e le ma- 
snade de'Fiorentini, eh’ erano in Prato, spes- 
so assalivano l’ oste ; ma poco aoperavano , si 
avea Castruccio afforzato il campo. In questa 
stanza i Fiorentini feciono disfare e tagliare 
coi picconi la rocca e le mura e tutte le case 


(i) Questi isirumenli oggi non sono più in aso , e si 
trovane anche poefa' ingegneri , che. gli sappiano fare. 
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e fortezze del castello di santa Maria a Monte, 
e miservi fuoco e fecioulo rovinare addì i 5 di 
giugno nel detto anno per non avere a for- 
nire tante guardie di castella , e per la teaza, 
ch’aveano della detta guardia con la genie 
del Duca, siccome dicemmo innanzi, e per 
fare.partire Caslruccio dallo assedio di Fistoja, 
e per assottigliare sua gente all’ oste per ve- 
nire a difendere santa Maria a Monte. Ma 
elli come costante e valoroso niente si mosse 
da Pislcja, ma rafforzò l'assedio. 1 Fiorentini 
veggendo, ebe Pistoja eia con diffalta 'di vit- ‘ 

tuaglia e non si poUa fornire sanza possente 
oste o per battaglia con Gastruccio , sì ragù* 
narono tutta loro amistà, e ebbnno dal le- 
galo di Lombardia , il quale era in Bologna, 
cinquecento cavalieri prestando loro per paga 
dieci mila fiorini , e^oo cavalieri del conuiue 
di Bologna , e dugento cavalieri del comune 
di Siena e gente di loro a piè con balestra, 
e da 3 oo cavalieri tra di Volterra e di san 
Gimignauo u Colle e Prato e conti Guidi 
Guelfi e altri amici, e messer Filippo da Sau- 
giucto capitauo per lo duca 800 cavalieri, che 
ne dovea aver mille , per la quale diffalta 
oltre a quelli il comuue di Firenze ue soldò * 

463 sotto bandiere del comune, onde ne fu- 
rono capitani messer Giovanni di Bonville 

di Francia e messer Vergiù di Lauda di Pia- i 

genza. E raguuata la detta cavalcria , la 
quale furono da 36 centinaja di cavalieri , 

molto bella e buona gente la maggior parte | 

Oltramontani, e popolo a piè grandissimo, e i 
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preso il gonfalone della chiesa e della croce 
dal legato cardinale nella piazza di santa Cro« 
ce si mosse di Firenze il capitano con parte 
di gente martedì addi i 3 di luglio e andonne 
a Prato, e il seguente e*l terzo dì appresso si 
mosse di Firenze tutta 1 ' altra cavalleria e gen- 
te; poi il lunedi addi 19 di luglio usci tutta 
l’oste de' Fiorentini di Prato con ordinata 
schiera , c posonsi a campo di là dal ponto 
Agliana, e’I seguente dì si posono alle Ca> 
pannelle e quivi assai presso all’oste di Ca- 
sirnccio , spinuando di concordia intra le due 
osti, avcDclo Caslruccio impromessa e ingag- 
giata la battaglia (1) Tutto uno giorno stet- 
te r oste de* Fiorentioi schierata in sol campo 

E er combattere; ma Castruccio reggendo tanta 
nona gente a’ Fiorentini e volonterosa di 
combattere, e el li si sentia con assai meno ca- 
valleria, non si volle mettere alla fortuna 
della battaglia ; ma con grandissima sollecitu- 
dine e studio personalmente intendea a fate 
sbarre con alberi tagliati e fossi e steccati in- 
torno alla sna oste , e specialmente verso do- 
ve s’avvisava, che l’oste de’ Fiorentini si do- 
vea porre. E cosi ingannati i Fiorentini da 
Castrnccìo di non volere la battaglia mossero 
loro schiere e tennero a mano diritta verso 
tramontana, e accanaparsi verso il ponte alla 
Surra; che se avessono tenuto di costa verso 


(1) Evempio a no capitano , ohe benché egli abbia 
promessa la battaglia al nemicò, non la debbe fare veden- 
dosi a disvantaggio , e non perde per questo l’ onore , né 
si può chiamar manca tor di fede. 
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1* Ombrone dalla mano siaistra di necessità 
convenia, che Casiruccio venisse alla bitlaglìa o 
Fiorentini fornissono per forza a Pistoja, e tras- 
sono tra la terra e Serravalte , onde venia la 
vittnaglia nell' oste di Castracelo. Ma a cui 
Iddio vuole male li toglie il senno; che pre- 
sono pure il peggiore, e strinsonsi al poggio di 
Ripalto,ove l’oste di Castruccio era più for? 
te per lo sito del terreno , e dove avca più 
hattifolH e gente a piè innumerabile alla di- 
fesa. E stando nel detto luogo da otto giorni 
badaluccando sovente le genti delle due osti 
insieme , ma poco poteano avanzare i Fioren- 
tini; che se acquistavano il giorno terreno, 
la notte era ripreso e afforzalo di steccati 
per la gente di Castruccio. C isturbù ancora 
molto l’impresa, che raesser Filippo capitano 
per lo duca de’ Fiorentini alquanto ammalò, 
è non era bene in accordo col nialiscalco, 
che v’ era colla cavalleria della chiesa e di 
Bologna , che l’ uno volea tenere una via e 
l’altro un’altra; e de’ soldati della chiesa, 
che v’ avea assai Tedeschi , spesso passavano 
con fidanza all’ oste di Castracelo , onde si 
prese alquanta sospezione , e dissèsi , che Ca- 
struccio avea fatti corrompere più concstaboli 
Tedeschi della gente della Chiesa. Per le delle 
cagioni e anche che il legalo da Bologna stu- 
diava di riavere la sua cavalleria per -sue im- 
prese di Romagna , si si prese partito in Fi ' 
renze per lo meno reo di fare tornare l’oste, 
e fare cavalcare in su quello di Pisa , e lascia- 
re guernimeuto iu Prato di gente e di vittua- 
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S lia , si che se Castrnccio si levasse dallo asse* 
io di Pistoja, si fornisse la terra. E cosi le- 
varono il campo, e l’oste de’Fìnrentioi schie* 
rati addi a8 di luglio trombando e richieggiea- 
do Gastruccio della battaglia, non comparendo, 
si parli l’oste e tornò in Prato, e grande par- 
te cavalcarono per la via diSigna in Val d’Ar- 
no di sotto; e facendo vista di passare la 
Gusciana per andare in verso Lucca , e parte 
ne passarono , il maliscalco della chiesa con 
grande cavalleria e pedoni corsono sopra quello 
di Pisa e presono e arsono il ponte Adera ; e 
poi per forza combattendo presono il fosso 
Àrnonico,e uccisonvi c presonvi molta gente. 
Esimile presone Cascina, e corsono in fino a 
san Savino e infioo appresso il borgo di saa 
Marco di Pisa , avendo molti prigioni e gran- 
dissima preda, però che’ Pisani non si pren* 
deano guardia, e trovavanli a mangiare con lè 
tavole messe , e non vi avea nè cavalieri nè 
gente alle difese, che tutti erano all’oste di 
Pistoja ; sì che inhno alle porte di Pisa potea* 
no cavalcare sansa contrario. Gastruccio per 
la cavalcata^ che la geme de’ Fiorentini faces- 
SODO in su quello di Pisa , non si mosse dallo 
assedio di Pisicja seutendo, ch’era stretta di 
vittuaglia, e quelli d’ entro, onde era capitano 
messer Simoue della' Tosa , sbigottiti reggendo 
partita l'oste de’ Fiorentini, e non «veano po- 
tato fornirla , e era loro fallita la vittuaglia, 
cercarono patti e trattarono con Gastruccio di 
rendere la terra salve le persone con ciò, cho 
se ne potessono portare , e chi volesse essere 
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eìUa<iìno di PUtoja rimaneue. E cosi Fa fa*to, 
e arrendessi Pisloja a Castracelo mercoledi 
mattina adì tre d’agosto negli anni di Cristo 
i3z8. C nota , se questa impresa, fu grande 
Tergogna e danno e spesa de* Fiorentini , e 
quasi incredibile a dovere essere, che Castrao* 
oio tenesse l’ assedio con i6»o cavalieri e in' 
quel torno, e Fiorentini, che n’ avieoo tra 
nell’ oste e in Pisteja tre mila cavalieri o più. 
molto buona gente e popolo grandissimo, e 
non poterlo levare da campo. Ma quello, che 
per Dio è promesso, nulla fona nè sennò 
umano può contastare. 

Ciù P. LXXXV. 

Conte morì il duca Castruccio signore di 
Pisa e di Lucca e di Pisloja ^ 
e messer Galeasso 

de' yucond. , . , 

Come Castruccio ebbe racquistata Pistoja 
per suo grande senno e stadio e prodezsa per 
lo modo, che detto avemo, si riformò etor* 
ni la terra di gente e di vittua^lia e arnesi, e 
rimisevi i Gblhellini , e tornò alla città dì Luc< 
ca con grande- trinnfo e gloria a modo d* uno 
trionfante Imperadore, e trovossi in sul colmo 
d’essere temuto e ridottato e bene avventaro- 
so di sue imprese più ohe ^blSe**Mato nullo 
signore o tiranno Italiano passati moltnhMÌ, 
ritrovandone il vero per le croniche , e con 
questo signore della città di Pisa e di Lueca-e 
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di Fistoja e di Lnoigiana e di gran parte del* 
la riviera di Genova di levante, e trovossi si* 
goore di più di trecento castella murate. Ma 
come piacque a Dio , il quale per debito di 
natura ragguaglia il grande col piccolo e’I ric> 
co col povero , per soperchio di disordinata 
&tica presa nell oste a Pistoja, stando armato 
andando a cavallo e talora a pìé a sollicitare le 

f ;uardie o a’ ripari di sua oste « facendo fare 
ertezze e tagliate , e talora cominciava con le 
aue mani ^ acciò che ciascuno lavorasse al cal* 
do del sole Leone, sì li prese una febbre conti* 
sua , onde cadde forte ipalato. E per simile 
modo partendosi 1' oste da Pistoja , molla buo* 
na gente di quella di Caslrnccit ammalarono 
e morirono assai. Intra li altri notabili uomini 
messer Galeasso Visconti di Melano , il quale 
era in servìgio di Casiruccio, ammalò nel castel* 
lo di Pescia , e in quello in corto termine mori 
scomunicato assai poveramente , eh’ era stato 
cosi grande signore e tiranno , che innanzi 
«be'l Bavero li togliesse < lo stato era signore 
di Melaooedi sette altre cittadi vicine al suo 
seguito , come era Pavia Lodi Cremona Cpmo 
Bergamo Novara e Tercelli , e mori vilmente 
e soldato alla merciè di Castruccio, E cosi 
mostra , che ’i giudicio di Dio possa indugiare, 
ma non preterire. Castruccio innanzi eh* ellt 
ammalasse sentendo, ebe ’l Barerò tornava da 
Roma , e parepdolì averlo offeso in islurbarli 
la sua impresa del regno per lo suo dimoro 
in Toscana e presa la città di Pisa a sna si- 
gnoria contra sua volontà e comaudamento , 
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temette eli luì, e ch’eli! nello levasse di siguo* * 
ria e di stato, com’ egl i area fatto Galeasso di 
Melano, sì fece cercare trattato d’accordo se> 
gretamente co’ Fiorentini ; raa come piacque a 
Dio li sopravTenoe la malattia, si che si riqjiase, 
e lui aggravato ordinò suo testamento lasciando 
Arrigo suo primo figliuolo duca di Lucca. E 
si tosto come fosse morto, saoza fare altro la- 
mento dovesse andare in Pisa con la sua caval- 
leria e correre la città e recarla a sua signo- 
ria. E ciò fatto passò di questa vita sabblto 
addi tre del mese di settembre i 3 a 8 . Questo 
Castruccio fu della persona molto destro, gran- 
de assai e d’avvenente forma , schietto e non 
grasso, e bianco e peadea in pallido, i capel- 
li diritti e biondi con assai grazioso viso, e 
era d’età di 4^ anni, quando morì. E poco 
innanzi alia sua morte conoscendosi morire dis- 
se a più de’ suoi distretti amici. Io mi veggio 
morire , e morto me di corto vedrete disa- 
sroccato; in suo vulgar Lucchese, che viene 
a dire io più aperto vulgare; Vedrete revolu/- 
zione% ovvero in sentenzia Lucchese, vedrà 
mondo andare. E bene profetizzò, come innan- 
zi si potrà comprendere. E per <|Ucllo, che 
poi, saperne da’ suoi più privati amici e paren- 
ti , elli si confessò e prese i sacramenti e l’o- 
lio santo divotamente; ma rimase con grande 
errore , che mai non riconobbe se avere offeso 
a Dio per offensione fatta contro a santa Chie- 
sa facendosi coscienza, che giustamente avesse 
fatto. E poi che in questo stato passò, si ten- 
ne celata la sua morte infino addi 10 di set- 
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tembre, tanto che com’egli ayea lasciato, cor> 
se Arrigo &uo primo Bgliuolu cou la tua ca- 
valleria la cillà di Lucca e quella di Pisa , e 
ruppouo il popolo di Pisa combattendo dovun- 
que trovarono riparo. E ciò fatto tornarono 
in Lbcca e feciouu il lamento , vestendosi tutta 
sua gente a nero, io cavalli covertati a drap- 
pi di seta e con io bandiere dell’arme del- 
lo imperio e con due di quelle del ducato, 
e della sua arme propia due, cuna del conm- 
ne*di Pisa, e uoa del comune di Lucca , e uua 
del comune di Pistoja, e una dì Luni ; e 
seppellissi a grande ouore in Lucca al luogo 
de’hati Minori di san Francesco addì 14 di 
setlcmbi-e. Questo Castruccio fu uno valoroso 
e magoanimo tiranno, savio e accorto e scili- 
cito e faticante, e prò in arme e bene prove» 
doto in guerra, e molto avventuroso di sue 
imprese, e molto temuto e ridottato, e ai suo 
tempo fece di molte belle e notabili cose, e 
fu uno grande fragcilo a’ suoi cittadini, e a’ 
Fiorentini e a' Pisani e a’ Pistoiesi e a tutti i 
Toscani in i 5 anni, che signoreggiò Lucca; e 
assai fu crudele in fare morire e tormentare 
uomini, ingrato di servigi ricevuti in suoi bi- 
sogni e necestitadi, e vago di genti e d’amici 
nuovi, e vanaglorioso molto per avere stato e 
signoria ; e al tutto si credette essere signore' 
di Firenze e Re in Toscana. Della sua morte 
si raliegraro.no molto i Fiorentini , e appena 
poteano credere, che fosse morto, e rassicurato 
il caso di questa morte di Castruccio , ci cadde 
a fare memoria a noi autore, a cui avvenne. 
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Essendo Fiorentino e vedendo in grande tur* 
bazione la patria per la persecuzione, che fa- 
cca al nostro conaune. la quale ci parea quasi 
impossìbile , doglìcndoci per nostra lettera a 
maestro Dionisio dal borgo a san Sipoicro no* 
stro amico di voto dell* ordine delti Agustini, 
maestro in Parigi in dìvinitade e in filosoGa, 
pregandolo, che mi avvisasse, quando avrebbe 
Gae la nostra avversità, mi rispose per sua let- 
tera in brieve e disse : lo veggio Castruccio 
morto ; e. alia fine della guerra voi avrete la 
signoria di Lucca per mano d uno^ che avrà 
r arme nera e rossa con grande affanno a 
spendio e vergogna del nostro comune, e po- 
co tempo la reggìerete. Avemmo la detta let- 
tera da Parigi in quelli giorni, -che Castruccio 
aveva avuta la vittoria a Pistcja di sópra detta, 
e riscrivendo al maestro , cerne Castruccio era 
nella maggiore pompa e stato, che fosse mai, 
risposrroi : Di presente io raffermerò ciò , che 
io iscrissi per l' altra lettera \ e se Iddio non 
ha mutato il suo giudicio e il corso del cielo, 
io veggio Castruccio morto e sotterrato. E 
com* io ebbi questa lettera la mostrai a' miei 
compagni priori, ch’era allora di quello col* 
legio, che pochi di dinanzi era morto Cagtruc- 
ciò, e di tutte le sue parti il giudicio di mae- 
stro Dionisio fue profezia. Lasceremo alquan* 
to delle novità di Toscana , e faremo iuciden* 
za facendo menzione d’altre cose, che in que- 
sti tempi furono in diverse parti del mondo, 
e delli andamenti del Bavero , il quale era 
rimaso in Roma , tornando poi a nostra ma- 
teria de* fatti di Firenze. 
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CAP. LXXXVI. 

Come messer Filippo di Valois fa coronato 
Re di Francia. 

Nel detto anno 1828 all’ ottava di pente- 
coste messer Filipiio di Valois figliuolo che 
fa di messer Carlo di Yalois, a cui succedette 
il reame di Francia, però che di niuno de* 
suoi tre cugini, eh' erano stati Re di Francia 
e figliuoli del Re Filippo il Bello , non rima- 
se ninno figliuolo maschio , fu coronato Re 
di Francia alla città di Remsa con la moglie 
a grande festa e onore ; e ciò fatto restituì il 
reame di Navarra al figliuolo , che fu di mes- 
ser Luigi di Francia suo cugino, facendoglie- 
ne omaggio, che li succedea per dota della 
moglie , che fu figliuola del Re Luigi Re di 
Francia , per successione del Re Filippo suo 
padre e Re di Navarra per lo retaggio della 
reina Giovanna sua madre , e per acquetarlo 
della questione, ch'elli avea mossa dicendo, 
eh’ era vero erede del reame di Francia per 
la moglie, ch’era figliuola del Re Luigi mag- 
giore de’ fratelli, figliuolo del Re Filippo il 
Bello , così suo cugino com’ elli. E in quella 
coronazione ordinato saviamente lo stato del 
reame ordinò d’ andare con tutto suo podere 
sopra i Fiaminghi , i quali s’ erano rubdlati 
dalla signoria del reame e cacciati i loro con- 
ti e signori. 
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CAP. LXXXVII. 

Come il detto Re di Francia tcortfUte 
ì Fiaminghi a Castella. , 

Mei detto tempo essendo quelli di Brugia 
e di tutte le terre della marina di Fiandra ru> 
beliate a Luigi conte di Fiandra loro signore, 
come addietro in alcuna parte è fatta menzio* 
ne, e Luigi uscito di loro prigione stando 
nella villa di Guanto, più volte li fecero oste 
addosso, e l'assalirono e cacciaronlo del pae- 
se e tutti i nobili e grandi boi^hesi ; onde il 
detto conte andò in Francia al suo sovrano si- 
gnore , cioè a Filippo di Valuis nuovo Re di 
Francia, doglieudosi di quello, che li faceano 
i Fiamingbi suoi vassalli , a’ quali il detto Re 
di Francia mandò comandando, che dovessono 
tener il conte per loro signore e metterlo io 
suo stato , i quali disubbidienti e con orgoglio 
rispuosono, che non erano acconci d’ubbidire 
nè il conte nè lui. Onde il Re di Francia ri- 
cordandosi delle ingiurie e vergogne fatte per 
li Fiamingbi a' suoi antecessori alla casa di 
Francia si si apparecchiò d’ andare ad oste so- 
pra loro; e con grande esercitosi mosse egli 
e tutta la baronia di Francia, coltre a’Fran- 
ceschi menò seco il conte di Savoja e*l dalfino 
di Vienna e '1 conte d’Analdo e quello di Bar 
e quello di Mamurro e più altri baroni di Bra- 
bante e de’conbni di Lamagna, i quali erano 
suoi amici e al suo servigio, e con più di do- 
dici mila cavalieri e popolo a piè grandissimo. 
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con la detta oste si mosse di Francia e andoo- 
ne in Fiandra. I Fiaminghi non ispaventati 
Teggendosi venire addosso sì grande esèrcito , 
ma come valorosi e franchi lasciando cgoi lo- 
ro arte e mestiere per comune vennero tutti a 
piè alle frontiere di Fiandra, e posonsi a cam- 

K o in sul poggio di Casseila per contraddire al 
e di Francia, che non entrasse inloropae* 
se. Lo Re di Francia s' accampò con sua oste 
a piè del detto poggio, e quivi stettono più 
giorni san!:a assalire l’ una oste l’altra, se 
non di scaramucci e di badalucchi , però che 
ciascuna oste era in luogo franco. Alla fine 
tanto s'assicurarono le due osti, che quasi 
niuno stava armato per lo soperchio caldo , 
eh’ era allora, l Fiaminghi sagacemente per 
sapere lo stato e essere dell'oste de* Franceschi 
vi mandarono uno pesciajuolo di Brugia a ven- 
dere pesci, molto savio e avveduto e che sa* 
pea bene il Francesco, il quale avea nome 
Gialicola e era de* maggiori maestri dell’ oste, 
il quale per sua patria sì mise a perìglio di 
morte, e più giorni vendendo suoi pesci usò 
e stette nell’ oste de’Franceschi, e ridde e co- 
nobbe loro condizione e stato, e tornato a' suoi 
disse tutto , come era a loro leggiere di pren- 
dere il Re di Francia e sconfìggere tutta sua 
oste, se volessoDo essere valenti, però che per 
Io caldo non ìstavano armati nè in nulla guar- 
dia. E fece ordinare di fare richiedere il Re 
di -battaglia ordinata il di di santo Bartolomeo 
a di 24 d’agosto, la qual cosa per lo Re e 
per tutta sua oste fu'accettata allegramente. E 
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poi disse a’ suoi : A noi conviene usare in~ 
ganno e prodezza ; il Re attende la giornata 
ordinata di battaglia ^ e in (jutsto mezzo non 
fa quasi guardia, e specialmente il meriggio 
✓ per lo caldo si spogliano e dormono tutti. 
■Armiamci segretamente e subitamente assa- 
liamo l'oste, ed io con certi armati eletti 
n'andrò diritto alla tenda del Re, chela so 
bene. E come ebbe dello e ordinato, cosi fu 
fatto, che a di 23 d agosto i328 due di inoau* 
zi il giorno della bjtU<glia ordinata i Fiamin* 
ghi armati di corazza in sul pieno merìggio 
«auza fare alcun roinore di trombe od’ altro 
Stromento sciesuno del poggio di GasseHa, e 
assalirono il campo e l’oste del Re di Fran- 
cia, che non sene prenav«no nulla guardia, 
con graude danno e mortaliià de’ Franceschi, 
e per modo che, come aveano ordinato i Eia- 
minghi , venia fatto di mettere in iscoufìtta il 
Re di l’iaocia e sua- oste. E già il sopraddetto 
pesciajuolo con sua compagnia era venuto 
Muza coQtasto uiuno inGno alla ten.U del Re, 
il quale Re da’ detti assalitori fu a condizione * 
di m*?rte e con grande fatica e rischio a pena 
potè ricoverare a cavallo. Ma che impedi i 
Fiamiughi, come piacque a Dio, il venire di 
soperchio armali di corazze per lo caldo , eh’ 
era grande, uou si poteano jier istanebezza 
del Corso, eh aveauo fatto, reggere, ma niol- ' 
ue Irafelarono, e d'altra parte il conte 
d Analdo e quello di Bar e quello di Namur- 
ro con loro genti , i quali erano con loro ten- 
de la slremità dell’oste e uou ne sI^tauo ih 
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agio DÒ in morbidezza de’ Franceschi, ma san> 
ca dormire stavano armati alla Tedesca , come 
a' avviddono della sciesa de’ Fiaminghi, monta* 
reno a cavallo e misonsi al contasto , onde i 
Franceschi ebbooo alcuno riparo e vennonsi al^ 
mando e montando a cavallo. Per la qual co- 
sa la battaglia de* Franceschi rafforzò, e’ Pia- 
mingbi per stancamento e per loro troppe ar- 
mi infiebolirono, onde in quello giorno, co- 
me piacque a Dio , furono sconfitti i Famin- 
ghi , e morìrouvene in sul campo più di 1 3 
mila , e li altri si fuggirono chi qua e chi li 
per lo paese. E ciò fatto il Re con sua oste 
ebbe incontanente Popolinghe e poi la buona 
villa d’ipro, e venne inverso Brugia. Quelli, 
eh’ erano rimasi io Brugia, contrarj del Re e 
del conte si teneano forte credendo guarentire 
la terra ; e come piacque a Dio , che quasi fu 
uno miracolo, le donne e femine di Brugia 
congregate insieme presono bandiere dell’at me 
del conte correndo in su la piazza di Brugia 
gridando in loro lingua ; viva il conte e muo- 
fono i traditori! per la quale sommozione i 
detti caporali per paura si partirono, e le don- 
ne mandarono per lo conte, il quale era a 
Dandrioborgo, e diedongli la signoria della ter- 
ra; poi vi venne il Re di Francia con grande 
festa e lasciò il detto conte nella contea di 
Fiandra dal fiume della Liscia in là, e quotan- 
dolo d’ogni spesa, ch’avea fatta nella detta 
oste , e ammonendolo , che fosse buono signo- 
re e si guardasse, che per sua diffalta non 
perdesse piala contea; che se ciò li avvenisse, 

li 
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li terrebbe la terra. E ciò fatte si teroò il 
Re ia Francia con grande vittoria e trionfo , 
e il conte rimase in Fiandra e fece abbattere 
tutte Je fortezze di Bragia e d’ Ipro , e fece 
morire tra più volte di mala morte da dieci 
mila Fiaminghi de la comune, li quali erano 
stati caporali e cominciatori della dissensione 
e rubellazione. Questa fu notabile e grande 
vendetta e mutazione di stato , che Iddio per* 
mise de’ Fiaminghi per abbattere l’orgoglio e 
ingratitudine, che’l detto scomunicato popolo 
aveano preso sopra i Franceschi per la vitto> 
ria , eh* aveano avuta sopra loro a Cortrai , e 
più altre , come in qne* tempi facemmo mcn> 
zione , e perù n’avemo fatta più distesa me- 
moria. 

CAP. LXXXTIII. 

Come fu oanonizzato san Piero del Marrone • 
il ^ual fu Papa Celestino. 

riel detto anno iSzS Papa Giovanni con 
saoi cardinali appo la città di VignojiQ in 
Proenza, ov’ era la corte, canonizzò san Pie- 
tro del Mucrone, il quale fu Papa Celestino, 
onde al suo tempo facemmo menzione ; e in 
sua vita e poi dopo la morte fece Iddio per 
lui nel paese d'Annizzi molti miracoli, e la 
sua festa si celebrò addi diciolto di maggio • 
e il corpo suo fu imbolato nel castello di 
Fumone la Campagna, e reverentemente fu 
portato nella città dell’Aquila. 

Gie. YiU, YoU ?I. 9 
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Come ìi usciti di Genova presono Volteri 
e riperderonlo. 

Nel detto anno addì sei di giugno li usci- 
ti di Genova , cb' erano in Saona , presono 
per forza il castello di Volteri presso a Ge- 
nova , mettendo a morte chiunque vi trova- 
rono dentro , ma poco il tennero , che' Geno- 
vesi v' andarono a oste per terra e per mare , 
e riebberlo a patti. 

CAP. XC. 

Come quelli di Pavia rubarono la moneta , 
che 7 Papa mandava ti suoi 
cavaiierù 

Nel detto anno all’ entrare di luglio ve- 
gnendo da corte da Vignone la paga de’ sol- 
dati , che la chiesa teneva col suo legato in 
Lombardia , i quali danari erano in quantità di 
sessanta mila fiorini d’oro alla guardia di cen- 
to cinquanta cavalieri, passando per lo contado 
di Pavia di qua dal fiume di Pò , le masnade 
di Pavia e rubelH della chiesa fatta posta della 
venata della detta moneta e arnesi misonsi in 
aguato, e essendo passata parte della detta 
moneta ovvero scorta , si assalirono il rima- 
nente e misongli in rotta , e presono parte 
dd tesoro, che furono più di trenta mila fio- 
rini d’ oro sanza i prigioni è somieri e cava- 
lieri e arnesi. 
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CAP. XCI. 

Coma la gante del Re Rubarlo preaono 
Alagna, 

Nel detto «nao i3a8 all’ entrante di lo- 
glio la gente del Re Roberto io quantità di 
ottocento cavalieri , ond’ era eapitano il de* 
apoto di Romaoia nepote del detto Re e il 
conte Novrilo di quelli del Ralao preaono • 
entrarono per forza nella città d’Alagna ia 
Campagna coi favore de’ nepoti che furono d| 
Papa Bonifazio , e cacciaronne con battaglia 
tutti i seguaci del Bavero» il quale ai diceva 
chiamare Imperadore» onde fu grande favore 
al Re Ruberto , e il contrario al detto Bavero. 

CAP. XCII. 

Come i Ghibellini della Marca furono 
cacciati da quelli di Rimino, 

Nel detto anno addi diciassette di loglio 
i Ghibeiliói delia Marca con cavalieri d’Arezzo 
vennero in quantità di mille cavalieri subita- 
mente sopra la città di Rimino .per condotta 
dello arciprete de* Malatesti rubello di Rimi- 
no , e presono il borgo » ma poi per forza ne 
furon cacciati con danno e vergogna degli 
nsciti'di Rimino. > 


CAP. ^ClII. 
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D'uno diluvio d'acqua , che fu "■ 
in Vignane. 

Nel detto anno e mese di luglio nella 
di Vignone in Proenza , ove era la cor.* 
te di Roma , fu grandissimo diluvio d’ acqua 
per crescimento del finme del Rodano ; che 
per diverse pioggia cadute in Borgogna e neve 
strutta alle montagne il Rodano crebbe si di- 
sordinatamente • cbe usci de* suoi termini e 
infinito danno fece in Val di Rodano , e in 
Yignone guastò più di mille case lungo* la ri- 
YS, e molta gente vi annegarono. 

CAP. XCIV. 

Come Alberghettino di Faenza venne 
ad accordo col legato. 

Nel detto anno e mese di luglio Alber* 
ghettino , che tenea Faenza , venne ad accor- 
do e comandamento del Papa e del suo le- 
gato di Bologna. 


» 
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CAP. XCV. 
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Come i Parmigiani e Regmant si rubellarono 
dal legato e dalla cìàesa 
di Roma. 

Nel detto anno il pruno dì d’agosto <}viel<‘ 
li della città di Parma con trattato de’ Rossi, 
che n’ erano signori , rabellarono Parma alla 
signoria della chiesa e cacciaronne le genti e 
uficiali del legato opponendosi , eh* eglino gli 
oppressarano troppo , e era pare il vero , con 
tutto che eglino aveaoo male animo e in più 
casi erano stati mali Guelfi e non fedeli a 
parte di chiesa. E per simile modo il seguen- 
te di si rubellarono i Reggiani e feciouo le- 
ga con messer Cane signore di Verona e coù 
^strucclo, on^e.i Fiorentini e li altri Guelfi 
di Toscana ne sbigottirono molto. * 

CAP.' XCVL 

Come il Bavero , che si faceva chiamare 

Imperadore , col suo Antipapa si / 
parti di Roma e venne 
a P’iterbo. 

* 

Nel detto anno 1 328 essendo il soprad* 
detto Bavero in Roma in povero stato di mo- 
neta, perché li aveano fallito il Re Federigo 
di Cicilia e quelli di Saona usciti di Genova e 
li altri Ghibellini d’Italia di venire con loro 
armala e con moneta al tempo promesso j e 
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la sua gente già per difetti venuti in discor- 
dia e da’ Romani male veduti, e la gente del 
Re Rubeito già preso forsa in Campagna e in 
Terra di Roma , si s’ avvisò il detto Bavero , 
che in Roma non poteva più dimorare sansa 
pericolo di se e di sua gente , sì mandò il 
«no maliscalco a Viterbo con mille trecento 
cavalieri, c elli appresso si parli 
> col suo Antipapa e co’ suoi cardinali addì 
quattro d’ agosto nel detto anno , e giunse^ a 
Viterbo addì sei d’agosto; e alla sua partita 
i Romani li feciono molta dilegione sgridando 
lui e il falso Papa e sua gente, e chiaman-i- 
doli eretici e scomunicati gridando muo/nno 
muojanOy e viva santa chiesa. E fedirono con 
sassi e uccisono di loro gente, e l’ ingrato 
popolo di Roma ti fece la coda Romana (i); 
onde.il Bavero ebbe grande paura , e andon- 
no in caccia con vergogna. E la notte mede- 
sima, ch’egli s’ era il dì dinanzi partito, 
entrò in Roma Bertoldo Orsini nepole de! 
legato cardinale con sua gente , e la mattina 


(0 La coda Romana era un giuoco, che facevano gii 
i fanciaiti di Firenae , nel quale parecchi .(aocinlli si pi- 
gliavano Tua dietro F altro per la cintura e passavano pel 
mezzo di due fanciulli , che stavano in piedi presi per 
nano, e mentre che quella fila passava, tenevano un di 
loro, il quale potevan pigliare, e Io domandavano, s’erq^ 
Guelfo o Ghibellino; e chi di quei due capi facea più pri- 
gioni, quello era più valente Ma i Romani ftcevan questo 
giuoco d‘ altra maniera , perchè la notte pigliavano dalle 
genti del Havero, e dicevano, chi vira, e rispondendo il 
Bavero, lo giiMvano in Teveto o rammazzaratio. 
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V entrò messer Stefano della Colonna , e furo- 
no fatti sanatori di Roma. Addì otto d’agosto 
v’entrò il legato cardinale e messer Napoleo- 
ne Orsini con loro seguaci con grande festa 
e onore ; e riformata la santa città di Roma 
della signoria di santa chiesa fecero molti 

£ rocessi contro al dannato Bavero e contro al 
liso Papa , e in su la piazza di Campidoglio 
arsero tetti i lor privilegi ; e eziandio i fan- 
ciulli di Roma andavano a’ mortorii , ov’ erano 
sotterrati i corpi de’ morti Tedeschi e d altri, 
eh* aveano seguito il Bavero , e traevangli dello 
monimenta e strascinavangli per Roma e git- 
tavangli nel Tevere. Le quali cose per giusta 
sentenzia di Dio furono al Bavero e al suo 
Antipapa e a loro seguaci grande obbrobrio 
e abominazione e segni di loro futura rovina 
e abbassamento. E per la loro partita si fug- 
girono di Roma Sciarra della Colonna e Ja- 
copo Savelli e i loro seguaci , i quali erano 
stali caporali di dare la signoria di Roma al , 

Bavero, C di molti furono abbattuti e guasti 
i loro palagi e beni , e condannati. E poi ' « 

addì ventitré d’agosto entrò in Roma messer 
Guilielmo d’Ebole con ouocemo cavalieri di 
quelli del Re Ruberto e gente a piè assai egn 
grande onore , onde la citta fu tutta sicura 
e riformata a obedienza di sauta chiesa e del 
Re Ruberto. 
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CAP XCVII. , 

Come il Severo andò a otte a Bolsena con 
trattato d avere la città 
dOrbivieto. 

Come il Bavero fu in Viterbo con saa 
gente , il quale avea ancora più di due mila 
cinquecento cavalieri Tedeschi sanza i Taliani • 
si venne a oste sopra il contado d’Orbivieto , 
e prese più loro castella e villaie facendo gran* 
de danno. Addi dieci d* agosto anno detto si 
pose a oste ai castello di Bolsena , al quale fe< 
ce dare continue battaglie; ma la sua stanza 
era in quello luogo per uno trattato , cb* egli 
avea in Orbivieto, eoe li doveva esser data la 
terra. La vigilia di santa Maria d'agosto , eh* 
è loro principale festa, andando i cittadini alla 
festa a offerta, i traditori d* entro doveano da* 
re la porta , che va verso Bagnarea. E già 
v'era cavalcato ‘il suo mal iscalco con mille ca- 
valieri , ma come piacque a Dio e a nostra 
Donna si scoperse il trattato e tradimento in 
sul punto , che giunse il maliscalco , e i tra- 
ditori presi e giustiziati. E quando fu fallito al 
Bavero il suo intendimento , il di appresso si 
parti con Toste da Bolsena e tornossi a Vi* 
terbo, e poi addi diciotto d'agosto si parti da 
Titerbo col suo falso Papa e suoi cardinali e 
tutta sua gente, e venne alla città di Todi 
non osservando i patti a' Todini , che li aveva- 
no dato quattro mila fiorini d'oro, acciò eh* 
egli non intrassc in loro terra; e venuto ia 
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Todi impose a* Todioi dieci mila fiorini d’oroj 
caccionne t Guelfi , e rAntipapa per bisogno 
di danari spogliò santo Fortnoato di tatti i 
giojelli e santaarie infipo alle lampane , che 
v' erano d’ ariento , che valeano grande tesoro* 
E stando il Bavero in Todi si mandò il conte 
d’Ottingbe con cinquecento cavalieri per conte 
di Romagna , il quale con la forca de'Ghibel* 
lini di Romagna cavalcò infino alle porte d’ !• 
mola ardendo e guastando ; e d’altra parte 
il detto Bavero fece cavalcare il suo maliscalcl» 
con mille cavalieri a Fuligoo * credendo avere 
la terra per tradimento; ma come piacque a 
Dio non venne fatto, onde ai tornarono a 
Todi ardendo e bcuciando e levando prede 
per le terre del ducato. 


CAP. xcvni. 


Come il Bavero essendo a Todi ordinò di 
venire sopra la città di Firenze , 
p t apparecchiamento , che 
Jeoero i FvoreruinL 

Nel detto anno i3a8 essendo il Bavero 
in Todi e perseguitando con tanta roviua la 
Romagna e il ducato , essendo molto infestato 
da Ghibellini usciti di Fireuse e dalli Aretini 
e da altri Toscani dì parte d’ imperio , che 
dovesse venire d’Arezzo e di quelle parti a 
oste sopra la città di Firenae, con ordine fatto 
con Castruccio , che ancora vivea e era mol- 
to montato per la vitterìa avuta sopra -i Fio* 
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reatini della città di Pistoja , con sua oste do 
Tesse venire per io piano di verso Prato, e 
gli Ubaldini con la forsa del conte d’Ouinghe 
c de' Ghibellini di Romagna rubellare il Mn> 
gello, e da tutte partì chiudere le strade a’ Fio* 
rentini, mostrando al detto Bavero , che vinta 
la città di Firenze (che assai li era possibile) 
era signore di Toscana e di Lombardia , e poi 
assai leggiermente potea conquistare il regno 
di Puglia sopra il Re Ruberto. Onde il detto 
Bavero a ciò s’accordò, e già avea preso que* 
sto per consiglio , e fece cominciare l’appareo 
chiamento per la sua venuta ad Arezzo. I 
Fiorentini ebbono grandissima paura, e biso* 
gnava bene loro , che allora era in sul tempo 
della ricolta e era carestia di vittuaglìa, onde 
se fosse seguita la detta venata del Bavero e 
il detto ordine preso per li Ghibellini , i Fio* 
rentini erano in grande pericolo di potere gua> 
rentire la terra (t), e da molte parti erano 
spaventati veggeodosi circondati da sì possenti 
tiranni e nemici. Ma però non si disperarono 
nè si gittarono tra vili e cattivi , però che vile 
Ferisce chi a viltà s’appoggia ; e piccolo riparo 
e rispitto molti casi fortuiti passa. Onde i Fio* 
rentini presoso conforto e vigore , e con gran- 
de coiisi^io e solleciiudiue feciono rafforzare 
le castella di Yal d’Arno cioè Monte Varchi 
eastello san Giovanni e castello Franco e la 
Massa, e gueraire di vittuaglia e d’ogni for- 
ti) Gaarantire vale difendere e guardare , voce non 
usala in Firenae oh* io sappia. 
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nimento da difensione a guerra ; e mandarvi 
in ciascuna terra due capitani de’ maggiori cit> 
ladini, ano grande e uno popolano, coama* 
snade a cavallo e con grande quantità di buo* 
ni balestrieri. E per simile modo feciono guer« 
nire Prato e Signa e Artimino e tane le ca> 
stella di Tal d’Arno di sotto, e feciono sgom> 
brare di vittuaglia e di strame tutto il conudo, 
e recare alla cittade e terre forti e murate, 
acciò che i nemici non trovassono di che vive* 
re per loro e per loro bestie. E mandarono 
per loro araistadi , e grande guardia si facea 
di di e di notte per la città e alle porte e 
alle torri e mora , e iacendo rafforsare do* 
vunqne la città era debole ; e come franchi 
uomini erano disposti a sofferire ogni grande 

E assione e stretta per mantenere coll’ ajuto di 
>io la città. E ordinarono di mandare al Re 
Ruberto e al duca , e cosi feciono , che rimor- 
sa ogni cagione il duca personalmente con le 
sue forze venisse alla difensione delia città di 
Firenze; e se non venisse , il cornane era fer* 
mo,che le dugento mìgliaja di fiorini d’oro, 
che davano al duca per suo gaggio secondo i 
patti , di non pagarli , se non tanti solamente 
quanto montassono ì gaggi de* cavalieri , che 
tenea messer Filippo da Sangineto capitano , 
che poteano montare l’anno cento dieci miglia* 
ja di fiorini d'oro ; e il rimanente volieno per 
lo comune per fornire la guerra. Delia quale 
richiesta il Re e’I duca molto si turbarono; 
ma veggendo il bisogno de’ Fiorentini però 
non volle mettere in avventura la persona del 
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duca contro al Bavero , ma ordinarono dì mari* 
dare messer Beliramone del Balzo con quattro- 
cento cavalieri a ano soldo per eootentare i 
Fiorentini. Ma tardi era it soccorso , e conio 
piacque a Dio, che mai non venne meno la 
sna misericordia alle strette necessitadi del no- 
stro comune, in brevissimo tempo ci dìliberò 
dello iniquissimo tiranno Castruccio per la sua 
morte, come addietro facemmo menzione, e 
poi di diverse e varie mutazioni e novità , eh* 
avvennero al dannato Bavero , come innanzi 
faremo menzione ; e non solamente Iddio et 
guarenti , ma ci addirizzò in vittorie e pro- 
sperità e buono stato. 

CAP. X C I X. 

Come fu morto il tiranno messer Passerino 
signore di Mantova. 

Rei detto anno i3a8 addì quattordici d’a- 
gosto Luigi da Gonzaga di Mantova con trat- 
tate fatto con messer Cane signore di Verona 
e con ajnio de'anoi cavalieri venuti segretamen- 
te a Mantova tradì messer Passerino, e corse 
la città di Mantova gridando viva il popolos e 
mstoja messer Passerino e le sue gabelle \ e 
con questa furia venendo in su la piazza tro- 
varono il detto messer Passerino sprovveduto e 
disarmato vrgnendo a cavallo alla detta gente 

n ’ sapere , che remore fosse ; il detto Luigi 
iede d’tina spada in testa, onde di presente 
mori; e poi prese il figliuolo e’I nipote del . 


Digitized by Google 


i4« 

detto Riesser Passerino, il quale suo figliuolo 
era fellone e reo , e degnamente il fece mori- 
re per mano del figlinolo di messer Francesco 
della Mirandola , cui messer Passerino per tra» 
dimenio e a torto aveva latto morire il padre ; 
e poi si fece signore della terra. E cosi si 
mostra il giudicio di Dio per la parola del suo 
santo evangelio , io ucciderò il nemico mio 
col nemico mio , e abbattendo T uno tiranno 
per r altro. Questo messer Passerino fa delia 
casa de’ Bonaccossi di Mantova, e li antiòhi 
suoi furono Guelfi, ma per essere signore e 
tiranno si fece Ghibellino cacciando i suoi mO» 
desimi e ogni possente di Mantova. Fu pic- 
colo delia persona ma molto savio e proveduto 
e ricco , e fa signore in Mantova lungo tem- 
po e di Modona , e sconfisse i Bolognesi , co- 
me addietro facemmo menzione l’anno iSaSj 
ma dopo il colmo della detta signoria e vitto- 
ria ogni di venne abbassando suo stato , come 
piacque a Dio. 

C A P. C 

Come iftteUi di Fermo della Marea pretono 

tan Lupidio, 

Nel detto anno e mese d* agosto quelli 
della città di Fermo nella Marca presono per 
tradimento il castello di san JLapidio e corsorlo 
c rubaronlo tutto, e cacciarae i Guelfi con 
molta uccisione , e quasi la detta terra fu di^ 
strutta. 


CAP. CI. 


tit 


Come i Sanasi abbono Monte Masti con la 
Jorsa de' Piorentini. 

Wel Sfitto anno e mese d’agosto i Fio- 
rentini non isunchi nè sbigottiti per la tomai* 
del Bavero in Toscana mandarono io ajuto a 
Sanesi cinquecènto cavalieri , onde fu capitano 
inesser Testa Tornaquinci , per difenderli dalla 
forza di Castruccio , il quale avea mandati ra 
Maremma seicento cavalieri de’ suoi per levare 
i Sanesi dall’ oste dal castello di Monte Massi , 
e già aveano preso e arso e rubato il castello 
di Paganico; e di certo i Sanesi non aveano 
podere di tenere campo , ae non fosse la forza 
e 1 soccorso de’ Fiorentini (i) , che inconta- 
nente la gente di Castruccio si ritrasse , e i 
Sanesi ebbono il castello a patti rendendosi 
a sicurtà nelle mani de’ Fiorentini atjdi 37 
d’agosto. Lasceremo de’ fatti universali dclli 
strani « e torneremo al processo • andamento 
del Bavero. 


(I) Hot» la Melià liorantinl , che più volte , ai»- 
•or che opptetii 4a rarii cattivi accidenti » non nancaroBO 
di ajato a coniedetati. 
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Come don Pietro di Cicilia con la sua armata 
e di quelh di Saona vennero in ajuto del 
Bavero , e come arrivarono a Pisa , 
dov' era il detto Bavero. 

Nel detto anno i3a8 del mese d’agosto 
don Piero , che Re Piero si facea chiamare , 
figliuolo di Federigo signore di Cicilia con ot- 
tantaquattro tra galee e uscieri tre navi 

grosse e più legni sottili tra di Cinlia e delli 
usciti di Genova , che abitavano in Saona » ven» 
nero al soccorso del Bavero detto Imperadore 
con mille e cento cavalieri tra Catalani e Cìci- 
liani e Latini; e tutto che secondo l’ordine • 
promessa giognessero tardi al suo soccorso , 

t tnosono in più parti nel regno • prima io Ca* 
abria e poi in Ischia e poi sopra Gaeta , se» 
guendo la sanea della manna facendo danno e 
Correrie alle terre del Re Ruberto sanza con* 
tasto ninno. E poi in Terra di Roma preso- 
no Asturi e vennero in foce di Tevere cre- 
dendo , che ’l Bavero fosse in Roma ; e non 
trovandolo guastarono intorno a Orbetello ^ e 
arrivarono a Corneto j e di là sentendo novel- 
le , che *1 Bavero era a Todi , li mandarono 
ambasciadori , che venisse alla marina a parla- 
mento con loro « il quale Bavero avendo le' 
dette novelle mutò consìglio di venire verso 
Pirenze per la via d’ Arezzo, e partissi da To- 
di addi 3i d’agosto col suo Antipapa e con 
tutta sua corte e gente , e venne a Viterbo » 


e U Ufcià rAntipap» e la imperadrice e Taltra 
gente ; e con mille trecento cavalieri andò a 
Cometo a don Piero ; e là iciendendo cjue si- 
gnori in terra stettono in parlamento alquanù 
giorni con grandi contasti e riprensioni , per- 
ebè l'armata non era venuta al tempo promes- 
so ( e domandava il Bavero i danari promessi 
per li patti. Don Piero e’I suo consiglio il 
richiedeva , che venisse sopra le terre del Re 
Ruberto, e elli verreblie con l’armata per ma- 
re e dare^ieli la moneta promessa , eh’ erano 
venti mila oncie d’oro. In questo conlaslo eh- 
bono novelle e ambasciadori de’ Pisani . come 
la gente di Castruccio aveano corsa la città di 
Pisa e cacciatane la signoria del Bavero; c 
d’ altra parte il detto Bavero non si seniìa nè 
podere nè in disposisione la sua gente d’ an- 
dare nel regno , sentendo i passi forniti e la 
carestia di vitluaglia grande in tutte pani ; on- 
de prese consiglio e partito di venire inverso 
Pisa con la donna sua e con tutta sua gente 
per terra , e l’ armau per mare. E così fu 
fitto , che a di dieci di settembre si partirono 
di Corneto , e vegnendo morìo a Monte Alto 
il perfido eretico e maestro c conduciiore del 
Bavero maestro Marsilio da Padovane giunse 
il Bavero e l’oste sua a Grosseto a di quindi- 
ci di settembre; e l’armata di don Piero pre- 
sono Talamone e guastaronlo, e sciesono a 
Grosseto , e col Bavero insieme vi puosono 
oste a petizione delli usciti di Genova o de 
conti da santa Fiore per torre il porto e i pas- 
to della mercatantia a’ Fiorentini e a SanpMC 


allì altri Toscani , che per ischifare Pisa facea* 
no qiielia via ; e stettonvi quattro di allo asse* 
dio dandovi ^randi battaglie co' balestrieri , eh* 
erano in su Tannata, e salirono più volte in 
tu le mura di Grosseto e furonne cacciati 
per forza, e rimasonvene morti più di qiiattro- 
eento de' miglioti ; ma per soperchia gente e 
battaglie non si polea la terra guari tenere. 
Ma in questa stanza venne novelle e ambascia- 
dori da certi imperiali di Pisa al Bavero, co- 
me Castruccio signore di Lucca era morto , e 
che i figliuoli eoo loro masnade avieno corsa 
la terra, e che per Dio si studiasse d’andare 
a Pisa, se non che temeano, che non dessero 
la terra a’ Fiorentini. Per la qual cosa il Ba- 
Tero si parti da Grosseto a dì dicioito di set» 
tembre, e con sollecito cavalcare entrò in Pisa 
adì ventilino di settembre, e da’ Pisani fu ri- 
cevuio con grande allegrezza per essere fuori 
della signoria de’ figliuoli di Castruccio e de* 
Lucchesi; i quali sentendo la sua venula si 

E artirono di Pisa e riiornaroao a Lucca, e ’l 
avero riformò la terra di Pisa a sua sigooria, 
e fece suo vicario Tarlatino de’ Tarlali d’Arez* 
zo , il quale fece cavaliere, e dìègU il gonfalo- 
ne del popolo ; onde i Pisani furono molto 
contenti , e parve loro tornare in loro libertade 
per la signoria tirannesca avuta da Castruccio 
e da’ figliuoli. £ ciò fatto don Piero di Cicilia 
avuti molli parlamenti col Bavero e con altra 
lega de’ Ghibellini si parti di Pisa con la sua 
annata a di ventioUo di settembre , e simile 
(ieciono li usciti di GenoTa. Ma a don Piero 
Ok>. Viti. Véi. ri. !• 
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knale avvenne , che essendo col suo navilio già 
presso all’isola di Cicilia , fortuna li venne iu- 
coQlrp, e tutto suo navilio sciarrò (t) in più 
parti' alle piaggio di Terra di Roma e di Ma- 
remma , onde furono in grande pericolo e 
condizione di scampare ; e perirono in mare 
da quìndici delle sue galee con la gente , che 
v’ erano suso, e molte altre ruppono e sciar- 
rarono in diverse parti ; e don Piero con 
grande pericolo arrivò a Messina con quattro 
galee solamente ; il rimanente dell’ altre ar- 
rivarono in diverse parti di Cicilia sciemati 
di geme e d’arnesi, onde i Ciciliani ricevet- 
tODO una grande sconfitta. Lasceremo alquan- 
to di questa materia , e torneremo a’ fatti di 
Firenze e dell’ altra Italia. 

CAP. CHI. 

Come messer Cane della Scala ebbe la 
signoria di Padova, 

?^el detto anno i3z8 essendo la città di 
Padova molto affiitta e annullata di podere e di 
signoria e di gente, e perduto la igaggior par- 
te di ano contado per la discordia de’ grandi 
ciitadiai e per la persecuzione della guerra 
avuta con messer Cane della Scala signore di 
Yerona, quelli della casa da Carrara di Pade- 


(t) ScianA cioè iparie o diiperse, voce non più in 

OM. 
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ta cacciati i loro vicini e guasta loro parti 
Guelfa per volere essere signori e tiranneg» 
giare , quasi per necessità non potendo ben» 
tenere la terra s’accordarono Con messer €•• 
ne e imparentaronsi con luì , e diedongli la 
signoria di Padova a <11 nove del mese di set* 
tembre anno detto, la quale si luogainenti 
aveva bramata , e a dì dieci del detto mese 
v’ entrò con grande Iriunfo e signoria ; é 
com’ egli fu in Padova T ordinò e composi 
in assai giusto e convenevole ordine e stato 
secondo la terra , eh’ era guasta , sansa far 
vendetta di ninno , e riineiteodu nella città 
chiunque voUe rientrare sotto la signoria sua. 
£ bene s^aempié la profesia di maestro Mi> 
chele Scolto de’ fatti di Padova , dov' egli disSé 
molto tempo dinansi ; Paduce magnatunt pio- 
Tobunt fila necem dir am 6t horrèndani dotam 
Catuloque Verotim. 

C A. P. C I V. 

Come ì Piorencini presono pèr forza 
il castello di Carmignano. 

IRel detto tempo messer Filipjtò da Ssa« 
gineto con li altri capitani della ^terra dì 
reose e col cónsiglio de’ Priori , Cu® mi trovai 
allora di quello collegio, sentendo , cbé ’l ea^ 
stello di Catmigoano non èra bene fornito, é' 
erano isbìgoititi perla morte di Castrdccio , si 
ordinarono secretamente d’ assalirlo è di com» 
batterle e prenderlo per forzale così mitone 
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ad esefìiizione , che II detto (capitano con certi 
Fioreniiai e con parte delia cavalleria e po- 
polo a piè ai partirono una notte ordinata da 
Sanunini»io e dell’ altre terre di Valdarno di 
aotto e feciono la via del monte , e la mattina 
furono intorno a Carmignano ; e per simile 
snodo e a uno punto vi venne la cavalleria 
de’ Fiorentini , eh’ era in Prato co’ Pratesi , e 
gente a piè assai , sì che si trovarono intorno 
a Carmignano mille trecento cavalieri oltra- 
montani e cinque mila, pedoni. [1 castello era 
assai forte di sito e parte murato per Castruc- 
rio e paiate steccato e affossato con torri e 
bertesche di legname j era d’uno grande gi- 
ro , e dentro v’ avea cinquanta cavalieri e 
da settecento uomini a piè , che bisognava 
alla guardia due tanti gente. Messer Filippo 
capitano de’ Fiorentini fece tutti i cavalieri 
scendere a piè, e a ciascimo conestabole ag- 
giunse pedoni con pavesi e balestra e raffi e 
stipa e fuoco , e a ciascuno diede la sua po- 
sta intorno al castello ; e da più di venti parti 
a uno suono di tromba e di nacchere il fece 
assalire e combattere ; la quale battaglia fu 
aspra e dura a sostenere dalla mattina infino 
a ora di nona. Ma alia fine per la grande 
pressa e per la prodezza de’ nostri cavalieri 
in più parti vinsono la battaglia con grande 
danno di quelli d’entro^ e entrarono per forza 
dentro alla terra e posono le bandiere. Li 
altri della terra veggendo entrati i nemici den- 
tro abbandonarono la loro posta e la terra , 
e fuggirono chi poteo nel girone della rocca; 
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e l'altra gente entrò poi nella terra , e corsorla 
e rubarla tutta e di grande preda la spoglia- 
rono ; e ciò’ fa a di la del mese di settem- 
bre del detto anno ^ e la rocca si tenne poi 
otto giorni , avendovi ritti mangani e dìiici , 
i quali li consumavano di dì e di notte , • 
era in grande fame e difetto di vittnaglia per 
la molta gente , che v' era rifuggita dentro di 
terrazsani. Alla fine s’arrendè la rocca e ’l 
girone a patti , salvo le persone e ciò , che 
se ne potessOno portare. È ebbouo i soldati , 
che v’ erano dentro , per ammenda di loro 
cavalli mille ducento fiorini d’oro. Questi 
patti oosl larghi si fecero loro , però che ’i 
Bavero era già giunto in Pisa , e di sua ca- 
valleria già venuta in Pistoja , onde era alla 
nostra gente grande pericolo a soprastarvi* 
Di questo acquisto di Carmiguano ebbe in 
Firenze grande allegrezza sperando , che la 
fortuna prospera fosse addirizzata a’ Fiorenti-; 
ni , ma più consigli si ' tennero di disfare la 
terra e la rocca per dubbio del Bavero , o di 
ritenerlo ; alla fine si vinse , che si ritenesse 
e si recasse a minore giro ^ e si murasse tut- 
ta di pietra e con torricelle alcuna, e raffor- 
zare la rocca e ’l girone, e che mai non si 
lasciasse per li Fiorentini, ma che si confic- 
casse a perpetuo al nostro contado j e cosi 
fa fatto di presente tutto. 
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Coma il Be di Francia fee» fora paca 
tra 'I conto di Savoja e V 
dalfino di Vienna. 

Ilei detto anoo 1828 ali’ uscita di setteia* 
lire lo Re Filippo di Francia a preghiera • 
studio della reina Clemensa , la quale era stata 
moglie del Re Luigi di Francia e figliuola di 
Carlo Martello Re a’ Ungheria e nipote del Ro 
Ruberto, ai fece fare pace tra *1 conte di Sa- 
Toja e ’l dalfino di Vienna nepote della ‘detta 
reina , intra* quali era stata lunga e mortala 
guerra ) e essendo la detta reioa malata a 
morte per darle consolazione lo Re in sua 
presenza la fece fare , e baciare in bocca t 
detti signori , la quale poco appresso passA 
di quesu sita , onde fa grande dannaggio sic- 
come di savia e valente donna e teina. 

C A P. evi. 

Cóme il Bavero andò a Lucca , e depose 
della signoria i figliieoU 
di Castruocio. 

Essendo il sopraddetto Bavero in Pisa i 
figliuoli di Castruccio li farono mollo abbomì- 
nati da’ Pisani , eh' eliino e il loro padre Ca- 
atruccio avevano tenuto trattato co’ Fiorentini 
contro l’onore della corona; e ciò fu bene in 
parte verità. Onde il Bavero era molto indcs 
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gatto contro a loro por lo correre, ch’aveano 
fatto in Pi«a , e la sua gente non lasciavano 
entrare in Lucca. Per la qual cosa la moglie, 
che fu di Casiruccio , per umiliarlo contro a* 
6gliuolt si venne in Pisa, e donògli il valore 
di IO mila fiorini d’oro tra danari e in gio- 
ielli e ricchi destrieri, e rimessesi in lui se e* 
figliuoli. Per la qual cosa e consiglio de’ Pisa- 
ni e di certi Lucchesi il Bavero andò a Lucca 
addi cinque d’ ottobre , e fugli fatto grande 
onore; ma per li subbugli, eh’ avea nella città, 
C per li cittadini , che non voleano , che i fi- 
gliuoli di Castruccio rimanessero signori , si le- 
vò la città a romore addi sette d' ottobre , c 
asserragliaro e abbarraro da casa li Onesti e ita 
più parti. Alla fine fu corsa per li Tedeschi, 
e riformò la terra a sua signoria, e lasciò per 
signore il Porcaro suo barone , che tanto è a 
dire Porcaro in Tedesco quanto coute castel- 
lano; ma iu nostra lingua rechiamo Porcaro. 
E impuose a Lucca e ai cootado cento cin- 
quanta migliaja di fiorini d’oro pagati in ter- 
mine d’ uno anno , promettendo di lasciarli 
franchi. E trasse di pregione messer Ramondo 
di Cardona e’I figliuolo, che fu capitano de* 
Fiorentini , pagando per sua redenzione quattro 
mila fiorini d’ uro , e fecelo giurare alla sua 
signoria e ritcìmelo a sno soldo con cento ca- 
valieri ; e ciò fu a.priego del Re d’Araona , 
e tornò in Pisa addi quindici d' ottobre , e a* 
Pisani impose cento mila fiorini d’oro ; per le 

I nali imposte in Pisa e in Lucca n'ebbe grau- 
e dolore • rammandoio per li citudini per 
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•opcrcbia gravezza e il loro mala alato , e ina« 
cerati dalle guerre. In questa stanza il Porca* 
CD , che 'I Bavero avea lascialo in Lucca , a’ im- 
parentò co’ figliuoli di Casiruccio e rimiseli in 
isiato e in signoria , e mostrava di volersi te* 
cere con loro insieme la signoria di Lucca • 
del contado ; per la qual cagione ceni Lucche*' 
ei furono fatti sospetti della corona , onde per 
gelosia della impresa del Porcaro de* fatti di 
Liucca e de’ Tedeschi della bassa Magna partiti 
da lui e andati al Ceruglio , come appresso fa- 
remo menzione, il Bavero tornò a Lucca addi 
otto dì novembre, e depose di signoria il del* 
to Porcaro, il quale se n’andò per isdcgno in 
Lombardia e poi nella Magna , e a’ figliuoli di 
Castruccio tolse ogni titolo del ducato, e man- 
dò loro e la madre a’ confini a Pontremoli, e 
il comune di Pisa con assento dei Bavero 
condannarono i figliuoli di Castruccio e Rinieri 
Sagina loro tutore e tutti li usciti di Firenze 
e chi fu con loro a rompere il popolo di Pisa 
e correre la terra , i .quali li condannarono 
■elio avere e nelle persone siccome traditori. 


CAP. CVll. 


Come certi della gente del Bavero > 
si rubellarono da luì e vennero 
in sul Ceruglio di Vivinaja. 

In questo presente tempo i Tedeschi del- 
la bassa Magna, li quali erano col Bavero, 
conceputo il disdegno cominciato dal Bavero a 
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loro infiao a Cisterna in Campagna, siccome 
addietro facemmo menzione, e stando in Pisa 
e non potendo avere le loro paghe e gaggi 
dal Bavero si feciono tra loro cospirazione e 
congiura , e furono da ottocento uomini a ca» 
vallo e i più de* migliori di sua geme, e se* 
guendoli più altri gemili nomini rimasi a piò 
per povertà ; e partirsi di Pisa addi ventinove 
d’ottobre i3a8, e credettono prendere c ru* 
bellare la cilU di Lucca e tenerlase per loro; 
e venia loro fatto , se non che ’l Bavero sen- 
tendo loro folle partita per messaggi battendo 
mandò a Lucca , che non fossero ricevuti nella 
città; e cosi fu fatto. Per la qual cosa alber- 
gando ne* borghi di Lucca li rubarono d’ogni 
sustanza , e vennero in Yal di Nievole , e non 
potendo entrare in niuna fortezza murata si si 
misono in sul Ceruglìo , il quale è in su la 
montagna di yi.TÌnaja e di Monte Chiaro , il 
quale luogo Castruccio avea afforzato , quando 
avea la guerra co’ Fiorentini ; e quello raffor- 
zarono e tennero facendosi dare tributo e vit- 
tnaglia a tutte le terre vicine. E in questa lo* 
ro stanza più trattati feciono cercare co’ Fio- 
rentioi, e venne in Firenze il duca di Bram- 
benno della casa di quegli di Sansogna e mes- 
ser Arnoldo loro caporali ; ma poco effetto eb* 
bono allora i loro trattali , perchè voleano trop* 
pi larghi patti e molta moneta ^ e i Fiorentini 
si poteano male di loro fidare; e con questo 
tuttora erano in trattato col Bavero per ricon- 
ciliarsi con lui per averei loro gaggi , e parte 
a’ ehbono più per tema , che non si accorda#* 
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■ono co* Fioreotini , che per amore. Avvenne j 
che tra questi trattati da loro al Bavero egli 
mandò a loro per ambasciadore e trattatore 
messer Marco Visconti di Melano , il quale 
ad istanza del Bavero fece loro certa promessa 
di moneta per levarli del luogo e menarli ia 
Lombardia ; i quali passato il termine e non 
fornito per lo Bavero , come avea promesso , 
ritennero il detto messer Marco corteseqient» 
per loro prigione per sessanta mila fiorini 
d'oro ; e dissesi , eoe '1 Bavero lo vi mandò 
viziatamente a farlo ritenere per levariosi d’ in- 
torno , non fidandosi di lai per quello, eh’ avea 
fatto a messer Galeasso suo fratello di torli 
la signoria di Milano. Di questa compagnia 
dal Cernglio seguirono poi grandi novitadi e 
mutazioni nella città di Lucca , come innanzi 
per li tempi faremo menzione. 

CAP. CVIII. 

Come il Re Ruberto e */ duca suo figliuolo 
mandaro ajuto a Fiorentini 

cinque cento cavalieri.' . 

Nel dotto anno i3a8 il di d’ Ognissanti 
giunse in Firenze messer Beltramone del Bal- 
zo con cinquecento cavalieri , i quali il Re 
Ruberto e ’l duca suo figliuolo mandarono di 
Paglia al servigio de’ Fiorentini e al suo soldo 
per contastare al Bavero ; e ciò fu per soddisfa- 
re in parte la richiesta, rb’aveano fatta i Fio- 
rentini , di volere la persona del daca , siccome 
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dovea venire a difendere la città di Firenze, 
da poi che prcndea dugento migliaja di fiorH 
ni d'oro, com’erano i putti. Della quale ve» 
BUta de* cavalieri i Fiorentini furono alirettan* 
to contenti , come se fosse venuto il duca ia 
persona , però che già rincresceva loro la sua 
aiguoria , c cercavano modo di non volerli da* 
re r anno i detti danari , da poi che non stava 
in Firenze personalmente; ma tosto si quet^ 
la detta questione come diremo appresso. 

CAP. CIX. 

Come morì Carlo duca di Calabria 
tignare di Firenze. 

Nel detto anno t di nove del mese di 
novembre , come piacque a Dio , messer Cari* 
figliuolo del Re Ruberto duca di Calabria • 
signore de’ Fiorentini passò di questa vita nelU 
città di Napoli d’infermità di febbre presa a oc* 
eellare nel gualdo ; onde in Napoli n’ebbe 
gran dolore e in tutto il regno , e seppellissi al 
monistero di santa Chiara in Napoli a di i4 
di novembre a grande onore siccome Re ; e 
poi se ne fece l’ esequie io Firenze a dì a 
dicembre alla chiesa de* frati Minori molto 
grandi e onorevoli di cera in grandissima quau» 
tiià per lo comune e per la parte Guella e 
per tutte le arti di Firenze , e furonvi tutte le 
signorie e* capitani , cb.’ erano del duca , e uoi- 
mini e donne e tutta ia buona geme di Firen» 
se,- che a pena poteano capere nella piazza 
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di santa Crone , non che nella chiesa. Dì qoe^ 
sto duca non rimase reda nullo maschio , ma 
due figliuole femine , l’una nata e dell'altra 
rimase gravida la duchessa ; onde al Re Ru- 
berto suo padre • e a tutto il regno n' ebbe 
grande dolore , però che *1 Re Ruberto non 
avea altro figliuola maschio, che ’l duca. Que- 
sto duca Carlo fue uomo assai bello del corpo 
e formato, innanzi grosso e non tròppo gran- 
de; andava in capelli sparti assai, era grazio- 
so , di bella faccia rotonda con piena barba e 
nera, ma non fu di grande valore a quello 
che potea essere , nè troppo savio ; dilettavasi 
in diìicatamenie vìvere e della donna, e piò in 
ozio , che in fatica d’arme , con tutto che il 
padre Re Ruberto il tenea molto corto per 
gelosia di sua persona ^ perchè non avea più 
figliuoli ; assai fu cattolioo e onesto e amava 
giustizia. Della morte di questo signore i cit- 
tadini di Firenze , che amavano parte Guelfa», 
ne furono crucciosi quanto per parte; ma in 
genere i cittadini ne furono contenti per la 
gravezza della spesa e moneta , che traeva da* 
cittadini, e per lo rimanere liberi e franchi» 
che già cominciava a dispiacere forte a’ cittadi- 
ni la signoria de’ Pugliesi , i quali avea lasciati 
suoi uficiali e governatori , che a nulla altra 
cosa attendeano con ogni sottigliezza, se non 
di fare venire danari in comune , e di tenere 
corti i cittadini di loro onori e franchigia , e 
tutto si Toleano per loro ; e di certo se '1 du- 
ca non fosse morto , non potea guari durare , 
che i Fiorentini avrebbono fatto novità contrn 
alla signoria , o rubellatisi da lai. 
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CAP. ex. 

Come i Fiorentini riformarono la città 
di signorie dopo la morte 
del duca. 

Da poi che i Fiorentiai ebbono novella 
della morte del duca ebbono più consigli e 
ragionamenti insieme e avvisi, come dovessono 
fare riformare la terra di reggimento e signo- 
rìa per modo comune , acciò che si levassono 
le seite tra’ cittadini ; e come piacque a Dìo 
quelli , che allora erano Priori , con consiglio 
de' buoni uomini uno per sesto di concordia 
trovarono questo modo nella elezione de’ Prio- 
ri e gonfalonieri, cioè che’ priori con due ar> 
roti(i) popolani per sesto facessono scelta e 
rapporto di tutti i cittadini popolani Guelfi de- 
gni, dello officio del priorato d’età da trenta 
anni in su; e per simile modo feciono i gon- 
falonieri delle compagnie del popolo con due 
popolani per arroti per gonfalone ; e simile 
recata facessono i capitani di parte Guelfa col 
loro consiglio; e simile i cinque della marca- 
tanzia col consiglio delle sette capitudini dell’ar- 
ti maggiori due consoli per arte. £ fatte le det- 
te recate nella saia de’ Priori si congregarono 
i Priori e gon&lonieri nell’ entrata del mese di 
dicembre , e con loro i dodici buoni uomini 
consiglieri , con 'cui i Priori facevano le gravi 
diliberazioni , e con diciannove gonfalonieri 


(i) Anali cioè a5g;iunti o conpsgaL 
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delle compagnie e con due consoli di ciascu- 
na delle ani dodici maggiori e sei arroti fatti 
per li Priori e per li dodici consiglieri per 
ciascuno sesto , si che io tutto furono in nu- 
mero di novantasette ; e messo ciascuno uomo 
recato a squittiuo secreto di fare bianche e 
nere ricoUc per due frati Minori e dne Predi- 
catori e dui Romitani forestieri savi e discreti, 
e parte di loro stavano a vicenda nella camera 
a ricogliere le fave e a noverarle; e chiunque 
avea le sessanta otto fave nere era approvato 
per Priore e messo in segreto registro scritto , 
il quale rimase poi a’ frati Predicatori , e ià 
tina piccola cedola scritto il nome e’I sopranno- 
me suo, e messo in una borsa a sesto a se- 
sto, come venia; e quelle borse messe in uno 
forziere serrato a tre chiavi e mandato nella 
sagrestia de* frali Minori; e l’ una chiave te- 
nevano i frati conversi di Settimo , che stavano 
alla camera dell’ arme de’ Priori , e l’ altra il 
capitano del Popolo, e l’altra il ministro de^ 
frali Minori. E quando finiva lo uficio de 
Priori di due in due mesi , innanzi loro usci- 
ta almeno per tre di i vecchi Priori col ca- 
pitano sonando e raccogliendo il consiglio fa- 
cevano venire il detto forziere , e in presenza 
del consiglio s'aprla.e a sesto a sesto s’apria- 
no le dette borse , mischiando le bullette e 
poi Iraendole in avvemura ; e quelli , ch'era 
tratto , era Priore , osservando il divieto nella 
persona di quelli , che era due anni, che più 
non poteà essm 'mfnr ii tempo , e *1 figliuolo- 
io padre o Crawilo di tjnelb^ avoan» divieto 
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uno anno ; e la casa onde era , sei mesi. £ 
questi ordini si formarono prima per li op> 
poriuni consigli , e poi in pieno parlamento 
nella piazza de* Priori, ove fu congregate moU 
to popolo , ove erano molti dicitori , e lodan» 
do l’ordine e confermaodolo addi undici di 
dicembre i3a8 sotto gravi pene chi contro 
facesse , e che ogni due anni di gennajo si 
dovesse rifare da capo per simile modo , « 
chi vi si trovasse in registro , che non fosse 
uscito o tratto, visi rimanesse ; e chi di nuo* 
vo fosse approvato per lo detto squiltino , fos- 
se rimescolato con quelli , che non fossono 
tratti; e quelli, che tratti fossono , si rimettes- 
sono a sesto a sesto in un’altra borsa iniìno 
che fossono tutti li altri tratti. Per simile mo- 
do e squittino si provavano i dodici buoni uo- 
mini consiglieri de’ Priori ; e durava il loro 
uficio quattro mesi ; e quale era dell’ uno col- 
legio non era dell’ altro. £ i gonfalonieri delle 
compagnie si feciouo per simile modo , salvo 
che poteano essere giovani inhno in venticin- 
que anni o da indi in su ; e durava il loro 
uficio quattro mesi , che prima durava sei me- 
si. E per simile modo ciascuna delle dodici 
arti maggiori feeiono i loro consoli ; e rimutos- 
si il consiglio del cento, e credenza, e ’l no- 
vanta , e generale, che soiea essere per antico; 
e fecesi uno consiglio di popolo ai trecento 
uomini popolari sciolti e approvati. st^fificieoti e. 
Guelfi; e simile uno consiglio di comune , ove 
avea grandi uomini di casati e popolani di du- 
cento cinquanta uomini approvati , e furono 

>.-»T 
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recati a termine di quattro mesi , ove soleano 
essere per sei mesi , per avvicendare i cittadini , 
« dare parta delli u£ci. Per questo modo fu 
reformata la città di Firenze de’ suoi reggi- 
menti e uOciali, e poco tempo appresso per 
fuggire le preghiere si fecero per borse ovvero 
secchi approvale per isquiitino le podestà fo- 
restieri. Avemo cosi stesamente fatto memoria 
di questa riformazione , perchè fu con bello 
ordine comune ; e seguinne assai tranquillo e 
pacifico stato al nostro comune; ma come è 
l’usanza de* Fiorentini di spesso volere fare 
novità e mutazioni , per la quale cosa li detti 
buoni ordini assai tosto si corruppono e vizia- 
rono per le sette de’ malvagi cittadini , che al- 
cuni voleano regnare sopra li altri , mettendo 
con frode alle riformazioni de* loro seguaci non 
degni a’ detti officiì, e lasciare addietro de’ buo- 
ni e softìcienli , onde ne segni poi molto ma- 
le e pericoli alla nostra città, come innanzi 
faremo menzione, perchè sia assempro a co- 
loro, che sono a venire. 

CAP. CXI. 

Come in Fireru» fu fatta imposta sopra 
il chericato. 

In questi tempi si fece in Firenze per 
autorità d’ una vecchia lettera di Papa una im- 
posta sopra il chericato di dodici mila fiorini 
d’oro , bene eh’ ella fosso ordinata innanzi per 
lo priorato, ch’era stato al tempo che ’l Ba- 

veto 
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Tero do?ea ?eaire Terso Firenze per la vi» 
d’ Arezzo, e Castruecio era vivo e dovea veoiro 
dalla parte di Pistoja , acciò che i detti cbo* 
rici aiassooo per li loro benificj la difensionc 
della città e del contado contro a’rabelli e per* 

, aecutori di santa Chiesa j della quule imposta 
il detto cbericato ingrato e sconoscente non 
Tolea pagare, e convenne, che pagassono per 
forza ; per la qual cosa spellarono al Papa e 
misono lo ’nlerdetto in Firenze addi i8 di 
novembre, e poi lo levarono inSoo a Befania, 
e poi lo ripuosoDO infioo che ’l vescovo di Fi* 
renze , eh* era nella Marca , tornò e levollo 
con loro grande vergogna , però che s* ordi- 
nava di trarre i coierici delia guardia del 
comune ; e ciò fu addi cinque di febbr^o 
anni i3a3. Lasceremo alquanto de’ fatti di Fi- 
renze , e diremo d* altre noviiadi delli strani • 
che furono in questi tempi. 

CAP. CXII. 

Come subissò per tremuoti grande parte della 
città di Norcia nel Dttoata con pià 
castella in oppresso^ 

Nel detto anno 1828 all’entrante di di- 
cembre furono diversi, tremuoti nella Marca 
nelle contrade di Norcia , per modo che la 
maggior parte della detta citta di Norcia subis- 
sò , e caddono le mura della città e le torri o 
case e palagi e chiese , e la detta rovina per- 
chè fu subita e di notte, morirono pia di 
Gì», nu. r»ì. ri. 
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cinque mila persone. E per simile modo ro- 
vinò uno castello presso a Norcia , che si chia- 
ma le Preoche , che non vi rimase persona nè 
animale vivo; e per simile modo il castello 
di Monte Santo e parte di Monte a san Mar- 
tino e Cerreto e del castello di Visso. 

CAP. ex HI. 

Come il Bavero in suo parlamento 
diede sentenzia cantra 
Papa Giovanni, 

Nel detto anno addì del mese di di- 
cembre il Bavero , il quale si dicea Imperado- 
re , sì congregò uno grande parlamento, ove fu- 
rono tutti i suoi baroni e maggiori di Pisa laici 
e cherici , che leneano quella setta , nel quale 

f iariamento frate Michelino da Cesena , il qua- 
e era stato ministro generale de’ frati Minori , 
sermonò in quello contro a Papa Giovanni , 
opponendogli con più falsi articoli e con molte 
autoritadi , eh’ elli era eretico e non degno 
Papa ; e ciò fatto il detto Bavero a modo 
d’ Imperadore dìè sentenzia contro al detto 
Papa Giovanni (i) di privazione. E in questi 
tnedesimi tempi e mese di dicembre per le di- 


(i) Queste particolarità occorse ne' tempi di questi 
due Papi sono degne d’essere notate, perebi il Villani si 
trovò in questi tempi, e dagli altri Istorici son passati di 
leggieri , nelle quali ancora ti vede in che confusione do- 
veva essere il misero gregge Cristiano. 


v 
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f;iune quattro tempora il detto Papa Giovanal 
appo Vig'ione in concistoro co’ suoi cardinali 
« suoi prelati di corte pubblicò e fece grandi 
processi contro al detto Bavero , siccome ere- 
tico e persecutore di santa chiesa e de’ suoi fe- 
deli , e per sentenzia il privò e depose d’ogni 
dignità e stato e signoria , e commise a tutti 
gl’inquisitori della eretica pravità, che proce* 
dessero con tra lui e a chi li desse ajuto o 
favore o conforto. 

CAP. CXIV. 

Come r Antipapa co' suoi cardinali entri» 
nella città di Pisa e predicò contro 
a Papa Giovanni. ' 

Nel detto anno iSzS addì tre di gennajt» 
l'Antipapa entrò in Pisa a modo di Papa co*' 
suoi sette cardinali fatti per lui , il quale per 
lo detto Bavero e sua gente e da' Pisani fu ri- 
cevuto con gran festa e onore , andandogli 
incontro il chericato e religiosi di Pisa e laici 
col detto Bavero con grande processione a piè 
e a cavallo , con tutto che quelli , che '1 vid-i 
dono , dissono , che parea loro opera forzata 
e non degna , e la buona gente e savi di Pi- 
sa molto si turbarono parendo loro non bene 
fare , sostenendo tanta abominazione. E poi a 
dì otto del detto mese di gennaju il detto An- 
tipapa predicò io Pisa e diede perdono , come 
p^otea, di colpa e di pena, chi rinegasse Pape 
Giavanni tegnendolo per non degno , confo#- 



sandosi de’ suoi peccati infra li otto dì , e con» 
fermando la sentenzia', che egli avea data con- 
tro a Papa Giovanni per la predica di frate 
Micbeliuo , come dicemmo addietro. 

CAP. CXV. 

Vi certe cavalcate , che 'I capitano della gente 
del Re Ruberto con la gente de' 
Fiorentini fece sopra quello 
di Pisa. 

r^el detto anno a dì dieci di genBajo es- 
sendo il Bavero in Pisa con tutta sua forza , 
niesser Beltramone del Balzo capitano della 
gente del Re Ruberto essendo in Samminiato 
alle frontiere con la sua gente e con quella 
de’ Fiorentini in numero di mille cavalieri e 

S ente a piè assai , cavalcarono in sul contado 
i Pisa per Valdera inGno a ponte di Sacco, 
e levarono grande preda di gente e di bestia- 
me , e arsono tutto il paese , e stettonvi due 
dì e una notte, nè però la gente del Bavero 
uscì di fuori di Pisa per soccorrere il loro 
contado, dicendo il Bavero a’Pisani, se volea- 
Do , che cavalcassono, dessero danari a’ suoi ca- 
valieri , onde molto fu ripreso e tenuto a vile 
dalla buona gente di Toscana. E poi a dì 
ventiuno di febbrajo il detto messer Beltramo- 
ne con sua gente e con quella de’ Fiorentini 
cavalcarono sopra il contado di Pisa , e per 
simile modo levarono grande preda , ma fu 
con danno d’ alquanti di sua gente a piè , i 
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J uali per ghiottornia (t) della preda s’ erano 
ilataù per lo paese , e alla ritratta ve ne ri* 
masoQO presi più di cento cinquanta. 

CAP. ex VI. 

D'urto certo tradimento ^ che fu in Firenze 
scoperto , che si _ dovea fare. 

Nel detto anno a mezzo gennajo fu me» 
nato uno trattato per Ugolino di Tano dell! 
Ultaldini con certi uomini di piccolo affare di 
Firenze 4* tradire la città in questo modo , 
che doveano mettere di segreto in Firenze 
dugenio de' suoi fanti , e quelli stare nelle bor» 
gora d’ Ognissanti e di san Paolo , e uua not« 
te ordinata fare mettere fuoco in quattro case 
in diverse parti di Firenze in san Piero Sche* 
raggio e Oltrarno, le quali si trovarono allo* 

S ate a pigione e stipate di scope ; e appresi i 
etti fuochi , quando la gente fosse tratta al 
soccorso del fuoco, i detti fanti, onde dovea 
essere capo uno Giovanni del Sega da Garlo- 
ne fante uso e ardito, si doveano raunare in 
sul prato d’Ognissanti con più altri loro se- 
guaci e Ghibellini gridando t^iVa lo 'mperado- 
re y e imbarrare le vie, e fare tagliare la por» 
ta del Prato e quella delle Mulina ; e da Pi- 
stoja per cenno di fuoco ordinato doveano ve* 


(i) Ghioiiomia cioè ÌDgordi|;ia e gola , roca itsan 
Ira' riorentini. 
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taire la notte mille cavalieri di quelli del Bave- 
ro con mille fanti in groppa a guida del detto 
Ugolino e altri usciti di Firenze , e entrare iu 
sul Prato e correre la terra. E da Pisa dovea 
simigliante quella notte muovere il maliscalco 
del Bavero con molta gente e venire a Firen- 
ze. IVla come piacque a Dio il detto trattato; 
si scoperse per certi compagni del detto Gio- 
vanni del Sega, e liberò Iddio la città di Fi- 
renze di tanto pericolo , con tutto che per 
molli cittadini si fece quistione, se potesse es- 
ser venuto fatto e fornito il detto tradimento. 
Don essendo nella città possenti uomini , eh* a- 
vesserò risposto al tradimento, che non si tro« 
TÒ dì vero ; e in Firenze avea gente a cavallo 
e a piè innumerabile quantità alla difensione, 
C la città grande e in molte parti ripari e for- 
tezze da difendere. Ma se avessono prevedu- 
to , non era sanza grande rischio * perìcolo , 
essendo il romore dentro di notte e iniproviso, 
onde i cittadini sarebbono stati sbigottiti e in 
sospetto Fano dell’altro per tema di maggiore 
ordine di tradimento , si che ci è il prò e '1 
contro. Ma come si fosse , il detto Giovanni 
fu menato in sa ^no carro per tutta la città 
attanagliato , levandoli le carni da dosso colle 
tanaglie calde in fuoco , e poi impiccato ; è 
tre altri , eh’ aveano cercato e assentito il trat- 
tato e non revelalo , furono impiccati in sul 
prato d’Ognissanti ; e Ugolino di Tano con 
più altri suoi seguaci condannati come tradito- 
ri. E quelli, che scoperanno il trattato , ehbo- 
no due mila fiorini d’oro dal comune, e privì<» 
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legìati , che potessono sempre portare ogni ar« 
me da offendere e da difendere per guardia 
di loro persone. Ma per molti cittadini e fo< 
reatieri ai disse , che la detta cerca e trattato 
pure si fece « ma parendo al consiglio del 
Bavero impossibile a poterlo fornire e recare 
a fine sansa loro grande pericolo , il lasciaro- 
no, e il detto Ugolino delli Ubaldini e suoi 
consorti e più loro amici e parenti Fiorentini 
se ne scusarono, che non aveano colpa. 

C A P. C X V 1 1. 

Come T Antipapa fece suo cardinale messer 
Giovanni de' Visconti da Melano. 

, Mei detto anno idaS a dì 39 di gennajo 
rAntipapa a richiesta del Bavero e di messer 
Azzo Visconti da Melano fece suo cardinale 
messér Giovannino di messer Maffio Visconti, 
e mandollo in Lombardia per suo legato; e il 
detto Bavero confermò come Iniperadore la 
signoria di Melano a messer Azzo Visconti, 
promettendogli il detto messer Azzo in certe 
paghe iz5 mila fiorini d'oro per sodisfare a' 
suoi cavalieri, i quali tenea al Geruglio; onde 
ordinò loro capitano ovvero maliscalco messer 
Marco Visconti . e licenziollo , si tornasse a 
Melano. 11 quale messer Azzo se n' andò in 
Lombardia con uno barone del Bavero , che 
si chiamava il Porcaro , con certi de’ cavalieri 
del Geruglio , e giunto in Melano il detto 
Porcaro ebbe da messer Azzo 25 mila di fio* 


m 

rioi d’oro, e andossene con essi nella Magna 
aanza rispondere al detto Bavero o a’ cavalieri 
dal Ceriiglio. La qual cosa saputo in Lncca, 
il detto Bavero si tenne male contento c in- 
gannato dal Porcaro e da messer Azza Ti* 
sconti ; e i cavalieri della compagnia dal Cera- 
glio ritennero messer Marco Visconti loro ca- 
pitano per pegno e come loro prigione e per 
li loro gaggi promessi per messer Azzo. In 
questi inganni e simulazioni vivea in Lucca a 

10 Pisa il detto Antipapa e quegli , che si fa* 
cea chiamare Imperaaore. E in questi di que- 
gli della città di Volterra e di santo Giinigna* 
no feciono una tacita triegna col Bavero e co* 
Pisani , acciò che non li cavalcassono , onde i 
Fiorentini furono molto crucciosi , e roandaroB* 
tì loro amhasciadori forte riprendendogli. 

CAP. C X V 1 1 1. 

Come il capitano del Patrimonio e li 
Orbeventani furono sconfìtti in Vitetho 
credendosi avere presa la terra. 

Plel detto anno t3z8 a di 3 di febbrajo 

11 capitano del Patrimonio, che v’era per lo 
Papa , con la forza delli Urbeventani avendo 
certo trattato con certi cittadini di Viterbo di 
dare loro l’entrata della terra, sì entrarono in 
Viterbo per nna porta con 3oo cavalieri e ^00 
pedoni e corsoho la terra infino alla piazza^ 
e per mala capitaneria si cominciarono a spar- 
gere per la città rubando , credendo aver vlatn 


I« terra. Il aignore di Viterbo con motti cii« 
ladini si cominciarono a difendere e abbarrare 
]e vie ; e combattendo vinsono coloro , cb’era» 
no rimasi in su la piazza , onde eglino vi fu* 
rono sconfitti e scacciati ; e rimasonvi tra morti 
e presi più di cento cavalieri e più. di dugento 
• piè. E in questi medesimi di quegli d’Orbi» 
vieto lasciarono la signoria di Chiusi a’ signori 
di Monte Falciano , però che di loro era il 
vescovo di Chiosi) e rimisono in Chiusi ogni 
parte e usciti. 


CAP. CXIX. 


Come i Romani per carestia toUono la 

signoria di Bontà al Re Ruberto. 

In questi tempi addi quattro di febbrajo 
essendo in Roma sanatore per lo Re Ruberto 
messer GuìcIniO d’Ebole suo barone con doo 
cavalieri alla guardia delia terra , i Romani 
avendo grande carestia di vittuaglia per lo gran* 
de caro, che generalmente era per tutta Italia^ 
dogliendosi del Re Ruberto , che non gli for- 
niva del regno , a romore si levò il popolo 
gridando muo/n muoja il sanatore ^ e corsono 
a Campidoglio assalendo aspramente , il quale 
con tutta sua gente non potè resistere , si si 
arrendè e usci della signoria , e i Romani 
feciono loro sanatore messer Stefano della Co- 
lonna e messer Ponciello Orsini , i quali di 
loro grano e di quello delli altri possenti Ro- 
mani feciono venire in piazza , e racqueiaro- 
Bo il popolo. 
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CAP. CXX. 


Come il detto anno e più il seguente fu grande 
caro di vittuoglia in Firenze 
e quasi in tutta 
Italia. 


Nel detto anno i328 si comiaciò e fu 
due anni seguenti grande caro di grano e di 
vittuaglia in Firenze, che di soldi 17 lo sta- 
jo , eh’ era valuto di ricolta, il detto anno vai* 
te soldi 38 subitamente in pochi di ; e poi 
entrando il seguente anno ogni di venne mon- 
tando sì , che per la pasqua della resurrezione 
valse soldi 42 , e innanzi che fosse il novello, 
valse lo stajo uno fìerino d’oro, e noa ci 
avea pregio il grano possendosene avere per 
danari la gente ricca , che ne avea bisogno ; 
onde ne fu grande stento e dolore alla povera 
gente ; e non fa solamente in Firenze , ma 
per tutta Toscana e in gran parte d’ Italia fu 
si crudele la carestia (i), rhe^ Perugini Sanesi 
e Lucchesi e Pistoiesi e più altre terre di To> 
scana per non potere sostenere cacciarono di 
loro terra tutti i poveri e mendicanti. Il co- 
mune di Firenze con savio consiglio e buona 
provedenza riguardando alla pietà di Dio ciò 


(1) Mota lettore , che il comune di Firenze è (tato 
tempre smator de' poveri , < nella car-tlia universale noa 
gli è mai mancato di soccorso, a nell’ ultima che fu l’an- 
no 1SS4 ti dava ne’ quattro quartieri il pane a diciotto ' 
mila paviiri, e di questo fo fede di veduta. 
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non sofferse, ma quasi gran parte de poveri 
di Toscana mendicanti sostenne , e forni di 
grossa quantità di moneta la canova ; mandan- 
do per grano in Cicilia facendone venire per 
mare a Talainone in Maremma e poi condur- 
lo in Firenze con grande rìschio e speudio; e 
così di Romagna e del contado d’ A rezzo , e 
non guardando il grande costo , sempre eh’ era 
la grande carestia, sempre il tenne a merzo 
6orino d’ oro in piazza lo stajo , tuttora col 
quarto orzo mescolato. E con questo era si 
grande rabbia nel popolo in Orto san Miche- 
le, che convenìa che vi stesse a guardia l’offi- 
ciale e la famìglia della signoria armata eoa 
ceppo e con la mannaja per fare giustizia;® 
fecesene tagliare membra. E misevi il comu- 
ne di Firenze in quelli due anni più dì sessan- 
ta mila fiorini d‘ oro per sostenere il popolo ; 
e tutto questo era niente , se non che inliae 
sì previde per lo oficiale del comune di noa 
vendere grano in piazza , ma di fare pana 
per lo romane a tutti i forni , e poi ogni 
mattina si vendea in tre o in quattro canova 
per sesto , di peso di sei oncie il pane rai- 
achisto per danari quattro 1*000. Questo ar- 
gomento sostenne e contentò la furia del po- 
polo e della povera gente , che almeno cia- 
•enno pelea avere pane per vivere, e tal» 
avea danari 8 o danari la per sua vita il dì, 
che non potea raguoare i danari per compe- 
rare lo stajo. E tutto eh’ io scrittore non fossi 
degno di tanto oficio , per lo nostro comune 
ni trovai oficiale con altri a questo amaro 
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tempo , e colla grazia di Dio fummo trovatori 
di questo rimedio e argomento , oude a’ ap> 
paciò il popolo e fuggi la furia , e ai con- 
tentò la povera gente sanza ninno scandalo o 
romore di popolo o di città. E questo testimo- 
nio di verità , che anche in ninna terra si 
fece per li potenti e pietosi cittadini tante lì- 
mosine a* poveri, qnanto in quella disordinata 
carestia st fece per li buoni cittadini Fiorea* 
tini; onde io sanza fallo stimo e credo, che 
per le dette limosino e previdènza fatta per 
io povero popolo Iddio abbia guardato e guar- 
derà la nostra città di grande avversitade. 
A verno fatto si lungo parlare sopra questa 
materia per dare esempro a’ nostri cittadini , 
che verranno , d' avere argomento e riparo , 
quando in cosi pericolosa carestia incorresse 
la nostra città , acciò che si salvi il popolo 
al piacere e alla reverenza di Dio , e alla città 
non incorra pericolo di furore o di rubella- 
cione. £ nota , che sempre quando la pianeta 
di Saturno sarà nella fine del segno del Can- 
cro e infino all' entrare dei Leone carestia 
sarà in questo nostro paese d’Italia, e mas- 
simamente nella nostra città di Firenze , peri 
che pare attribuita a parte di quello segno. 
Questo non 'diciamo, cfaé sia di necessitade, 
che Iddio può fare del caro vile e del vile 
caro secondo sua volontà e per grazia de* me- 
riti delle sante persone o per punizione de* 
peccati ; ma naturalmente parlando Saturno 
secondo il detto de' poeti e astrologhi è lo 
Dio de’ lavoratori , e la sna influenza si estea- 
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de molto nelle opere e semente delle terre ; 
e quando elli sì trova nelle case e segni suoi 
everse contrarj come il Cancro e più il Leo* 
ne , aopera male le sue virtù nella terra , però 
ch’egli è di natura sterile; si che dà caro e > 

sterilità , e non uberlà e abondanza. E que- 
sto per esperienza sverno veduto per li tempi >' 

passati , e bene lo sa chi s intende di queste 
ragioni, che cosi fu in questi tempi e di 
trenta anni in trenta anni , e talora nelle sue 
quarte secondo le congiunzioni delli buoni e ^ 

rei pianeti. 

C A P. C X X 1. 

Come r Antipapa del Bavero fece in Pisa 
procesti contro a Papa Giovanni 
e Re Ruberto e al comune 

di Firenze, ' 

Nel detto anno i3a8 addi 19 di febbrajo 
l’Antipapa del Bavero , il quale era nella città < 

di Pisa , in pieno parlamento e sermone , ove 
fu il detto Bavero e tutta sua baronia e parte 
della buona gente di Pisa , fece processo e 
diede sentenzia di scomunica contro a Papa 
Giovanni e contro al Re Ruberto e contro al ^ 

comune di Firenze e chi loro seguisse , oppo- 
nendo contro a’ detti falsi artìcoli. Avvenne in 
ciò grande maraviglia visibile e aperta , che 1 

ragunandosi il detto parlamento subitamente 
venne da cielo la maggior tempesta di gra* 
gnuola e acqua con terribile vento, che per 


Digitized by Google 



poco mai TeDitte in Pisa , e percliè alti più 
Pisaoì parca male fare andando al detto ser- 
mone , per io forte tempo , pochi ve nc an- 
darono. Per la qual cosa il Bavero mandò il 
auo malisralco a cavallo con gente d’arme e 
con fanti a piè per la città a costrignere, che 
la buona gente andasse al detto parlamento 
e sermone , e con tutta la furza pochi ve ne 
andarono. E in quello cavalcare per la terra 
il detto malisralco, essendo la delta fortuna 
e tei^ pesta, prese freddo alla persona, onde 
egli per guerire la sera fece fare uno bagno, 
dove fece mettere acqua stillata , e in quello 
bagnandosi vi* s'apprese fuoco (i), e subita- 
mente il detto maiiscalco nel detto bagno arse 
e morì sanza altro male di persona j la qual 
cosa fu tenuta uno grande miracolo di Dio e 
segno contrario al Bavero e allo Antipapa , 
che’ loro indegni processi non piacessero a 
Dio. E poi addì 23 di febbrajo il detto Ba- 
vero palesò a' Pisani di partirsi di Toscana , 
e che per suol gran bisogni li convenia ire 
in Lombardia , onde i Pisani per la sua op- 
pressione furono molto allegri. 


(i) Se quetr acqua ttillala non era acqua vite, atta 

3 nate facilmente a’ appieoa il fuoco , io non io che specie 
i diatiiisziooe potesse essere questa , ma tengo per certo 
foMe acqua arzente o vite. 
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CAP. CXXII. 

Come la parte Ghibellina della Marca presono 
la città di Jegi^ e tagliarono la testa 
a' Tana , che ri era signore, 

Nel detto anao addi 8 di marzo i Gbi< 
bellini della Marca, ond’ era capitano di guer- 
ra il conte di Chiaramonte di Cicilia, con gen- 
te del Bavero subitamente entrarono ne’ borghi 
della città di Jegi col favore e ajuto dì quelli 
della città con loro trattato, della qual era ca- 
po e signore Tano da Jegi uno grande capita- 
no di parte Guelfa e molto ridottato per tut- 
ta la Marca , il quale tirannescamente 1' avea 
soggiogata , e molto temuto e disamato da’ 
suoi cittadini , e presi i borghi e la terra asse- 
diarono ì palazzi e la rocca , ov’ era il detto 
Tano e sua famiglia , e quella combatterono , 
e perché il detto Tano non era proveduto nò 
fornito non potendosi difendere s’arrendette, 
al quale il detto conte di Chiaramonte in fra 
il terzo di li fece tagliare la testa , siccome a 
nemico e rubelio dello ’mperio. E così li fece 
confessare, e dissesi, che di sua libertà con- 
fessò , e rendessi colpevole non di quello pec- 
cato, cb’elli parea avere fatto mercede in ser- 
vigio di santa Chiesa essere rubelio dello im- 
perio , ma che in quello tempo, essendo eletto 
capitano di guerra de’ Fiorentini, e s'apparec- 
chiava di venire, era disposto a petizione dì 
certi grandi di Firenze per cagione di sette di 
guastare il nostro tranquillo stato , e di farvi 



«nova parte , e alcceme tiranno cacciare gente 
della nostra città di Firenae. Se questo aresse 
potalo fare di «ro o no , elli di vero lo con- 
fessò alla morte, ondo per la grazia di Dio 
la nostra città fa libera del mal volere del 
tiranno per lo male volere de’ nostri nemici 
non provedatamente* 

CAP. CXXIII. 

Come U Aretìm ebbero il borff» 
a son Sipoloro per assedio. 


Nel detto anno i3a8 abbiendo i signori 
da Pietramala d’Arezzo impetrato dal Bavero 
titolo della signoria d’ Arezzo o della città di 
Castello, le quali teneano,'e della terra del 
borgo a santo Sipolcro. la quale non era sotto 
loro suggezione , volendola signoreggiare quel- 
li del borgo si misono alla difensione i Guelfi 
e Ghibellini per essere liberi; onde i detti 
Tarlati signóri di Pietramala con la forza delli 
Aretini e con loro amistà misono assedio con 
oste alla detta terra nel borgo a san Sipolcro, 
la quale era molto forte di mura e di fossi, 
e intorno a quella stettono bene otto mesi allo 
assedio con più bittifolli non avendo contaslo 
niuno. Bene mandarono quelli dal^ borgo loro 
ambasciadori a’ Fiorentini per darsi loro liWa- 
menle, se li dil.berassino dallo assedio e ditea* 
dessoreli dalli Aretini. Per li Fiorentini si de- 
liberò non fare quella impresa per lo essere 
del Bavero, eh’ allora era in Pisa, e perchè 
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il borgo era di lungi e fuori 'di nostra ma- 
no e impossibile a fornirlo. E alla fine i bor- 
ghigiani veggendosi abbandonati dalli loro amici 
Guelfi di Toscana , e certi de’ migliori della 
terra presi da gli Aretini in certe loro caval- 
cate , s’arrenicro alti Aretini sotto certi patti 
all* uscita del mese di marzo , rimanendo la 
dominazione della terra a detti aiguori di 
Pietramala e d’ A rezzo. 

CAP. CXXIV. 

Come il Bavero andò a Lucca e fòca 
correre la terra , e depose della 
signoria i figliuoli 
di Castruccio. 

Nel detto anno addi i6 di marzo il Ba- 
vero si parli di Pisa s andonne a Lucca per 
certa dissensione cominciata in Lucca tra quelli 
della casa de’ Pogingbi con seguito di loro 
amici grandi e popolani e quelli dell’ Interrai- 
nelli e figliuoli di Castruccio e loro seguaci « i 
quali ciascuna parte avea abbarrata la terra, e 
si combatteano per non avere la signoria de' 
tiranni, cioè de’ figliuoli di Castruccio o d’al- 
tri delli Interminelli. Ivi al terzo dì che ’l Ba- 
vero vi fu venuto, fece correre la terra al suo 
maliscalco colla sua cavalleria , ove fu grande 
pugna e battaglia, e misevi fuoco , onde arse 
la maggior parte delle case de’ Pogingbi e iu-. 
torno a santo Michele e infino luogo al can- 
tone di Bretto nel migliore e più caro luogo 
«to. YiXU Voi. ri. 1 » 
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della cliià con grandissimo danao di casamenti 
e dello avere. Alla fine de’PogingLi e de’ lo- 
ro seguaci molti ne furono cacciali fuori della 
terra; e ciò ^<Uo il Bavero riformò la terra , 
e piese mezzo , e fece suo vicario in Lucca 
Francesco Gastracane delti Iiiterminelli per Z2 
mila fiorini d’oro , che ebbe da lui tra ip da- 
nari e in promesse ; e deposo d’ ogni signoria 
ì figliuoli di Castruccio , i quali tutto fossoao 
congiunti e stretti del detto Francesco s’ada- 
stiavano (1) insieme e voleansi male , perchè 
ciascuno volea essere signore. E riformata la 
terra il Bavero si tornò in Pisa addì tre d’a- 
prile idzQ- 

CAP, CXXV. 

Come i seguaci de’ figliuoli di Castruccio con 
messer Filippo Tedici corsono la città 
di Pistoja e furonne cacciati. 

In quelli giorni entrarono nella città di 
Pistoja i figliuoli di messer Filippo Tedici con 
la forza de’ figliuoli di Castruccio loro cognati 
t con Serzari Sagìna , che si chiamava signo- 
re d’Altopascio , e loro seguaci e masnade di 
loro amici Tedeschi a cavallo e a piè, e cor- 
sono la terra gridando vivano i duchini., cioè 
i figliuoli di Castruccio , sanza conusto niuno ; 


(1) Adastiavano cioè odiavano, cd è voce ttMtiuima 
ta Firenae. 
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• credendosi arere vinta la terra , quelli della 
casa de’ Panciatichi e de’ Muli e Gualfredacci 
e Vergellesi, antichi Ghibellini e nemici de* 
Tedici, con loro amici e con lo appoggio del 
vicario, che v’era per lo Bavero, con armata 
tnano e con seguito di popolo e di molti loro 
amici cittadini ricorsono la terra la loro volta 
gridando viva lo Imperadore ; e ruppono e 
aconfissoDO e cacciarono della terra i Tedici 
e ’I signore d’Altopascio e loro segnaci , e aa« 
sai ne furono morti e presi. 

CAP. CXXVI. 

Come la gente, del legato vollono prendere 
Reggio , e come Forh e Ravenna fecero 
le comandamento del legato, 

Nel detto tempo e mese di marao per 
certo trattato dovea essere data l’entrata della 
città di Reggio al legato del Papaj eh’ era ia 
Bologna , onde vi cavalcò il suo maliscalc» 
con più di ottocento cavalieri e gente a piè 
assai , e furono infino ne* borghi della terra; 
ma vennero si tardi , che già era scoperto il 
tradimento ; onde furono presi e guasti di co- 
loro, che lo aveaoo ordinato , e la gente della 
chiesa vi ricevette danno e vergogna, c tor* 
oaronsi a Bologna. E nel detto mese addi 
ventisei di marto iSao i Forlivesi e quo* di 
Ravenna per certi ordini di Papa vennero a 
comandamenti del legato a Bologna. 


‘i8o 

CAP. CXXVII. 

Come la gente ài metter Cane di Verona 
furono sconfitti nel cattello di Salo 
in Bresciana. 

Nel detto anno i 3 a 8 facendo roesser Ca- 
ne della Scala grande guerra a’ Bresciani fece 
grrnde armata di ganrarre e d’altro naviglio 
con molla gente d’arme addi a4 di marzo , 
e fece assalire il castello di Salò in Bresciana , 
e per la gente della terra, eh’ erano al tradi- 
mpnio, fu data loro l’entrata, e corsono e 
rubarono la terra. E alla fine i Bresciani av- 
visati di questa cavalcata giunsero a Salò e 
combatterò co’ nemici c sconfisserli e cacciarli 
della terra , e rimasonne più di 5 oo morti. 

CAP. CXX Vili. 

Come il Bavero si partì di Pisa e andonne 
in Lombardia e fece oste 
sopra Melano. 

Nell’anno 1829 addi 11 d’aprile si parti 
di Pi‘a Lod ovico di Baviera , il quale si iacea 
chiamare Jrnperadore , per andare in Lombar- 
dia per cagione che’ Visconti , che teneano la 
S'gooria di Melano, non gli rispondeano come 
vtdea , per la quistione già mossa contro a 
messer Marco, perchè il Bavero mostrava d’ab- 
battere lo stato de’ figliuoli di Castruccio , i 
quali erano a setta co’ detti Visconti. E par- 
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tendosi il Bavero di Toscana diede speranza 
a’ SUO) seguaci di Pisa e di Lucca e dell’alire 
terre di Toscana di tosto ritornare , con tutto 
che a’ Pisani paresse mille anui la sua part'ita 
per le incomportabili gravezze ricevute da lui, 
e con poco suo onore e stato de’ Pisani e de’ 
Lucchesi ; e lasciò in Pisa uno vicario messere 
Tarlatine d’Arezzo con seicento cavalieri Te- 
deschi, e in Lucca Francesco Castracane delli 
Interminelli con trecento cavalieri, R) giunto il 
detto Bavero iii Lombardia fece richiedere a 

E arlamcnto a Marcheria tutti i tiranni e grandi 
ombardì , i quali la maggiore parte vi furo* 
no , ciò fu messer Cane della Scala e ’l signo- 
re di Mantova e quello di Como e di Cre- 
mona , salvo che non vi furono i Visconti di 
Melano. E tenuto parlamento infino al vener- 
dì santo addi 21 d'aprile si ordinò co’ detti 
Lombardi dì fare oste sopra Melano , per ca- 
gione che messer Azzo Visconti e suoi non 
volcano ubbidire nè dare la signoria libera di 
Melano, c sentiva, che teneano tral'ato d’ac- 
cordo col Papa e colla chiesa. E ciò fatto si 
tornò a Cremona per ordinare la detta oste , 
e poco appresso del mese di maggio colla le- 
ga di Lombardia il dello Bavero andò sopra 
Melano con due mila cavalieri e poscsi a 
Monda , e ivi e nel contado di Melano stette 
più tempo guastando il paese ; ma non acqui- 
stò terra niuna del contado di Melano, salvo 
eh’ all’ uscita del mese di giugno per via di 
trattati con certi patti il Bavero ebbe U città 
di Pavia, e poi con sua gente entrò in Creino - 
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H8 per le Dovità già cominciate nella città 
di Parma e di Reggio e di Modona contro 
al legato e la chiesa , come innanzi faremo 
menzione. 


CAP. CXXIX. 

. Come la compagnia de* Tedeschi dal Cerugìia 

vennero a Lucca e furono signori 
della terra. 

Nel detto anno quattro di appresso parti» 
to il Bavero di Pisa, e fu addi i5 d'aprile, 
i suoi rubelli Tedeschi , che erano in sul Ge> 
raglio in Val di Nievole, come addietro facem* 
mo menzione , i quali erano intorno di seicen- 
to uomini a cavallo molto aspra e buona geù- 
te d' arme , con tratuto di certi Fiorentini , 
ond’ era caporale messer Pino della Tosa e 
trattatore il vescovo di Firenze con certi al- 
tri cittadini segreti, iufino che'l Bavero era in 
Pisa, facendo loro grandi impromesse di da- 
nari per lo comune di Firenze , e ancora di 
certo trattato con certe masnade vecchie di Te- 
deschi stati al servigio di Castruccio,i quali 
erano ella guardia del castello della Gosta di 
Lucca , e feciono loro capitano messer Marco 
Visconti di Melano , stato per gaggi promessi 
loro prigione. E panendòsi di notte tempore 
di Vai di Nievole àndarono a Lucca , e come 
era ordinato fu dato loro l'entrata del castello 
della Gosta ; e incontanente mandarono per 
Arrigo figliuolo di Casiruccio e per lì suoi frar 


Digitized by Google 



i83 

telll, i quali erano per confini del Bavero al 
castello loro di Monte Guidi; e loro giunti e 
entrali nel castello di Lucca Tollono correre 
la terra. I Lucchesi per tema d’essere rubati 
e arsi con Francesco Inierminelli iusieme , 
eh' era signore in Lucca per io Bavero , s’ ar* 
renderono, e dìedono la signoria della terra a 
messer Marco Visconti e a* suoi seguaci del 
Ceruglio la domenica appresso. E poi in que- 
sto stante corsono il paese d* intorno , e chi 
non Iacea le comandanienia sì rubavano e uc- 
cideano come gente selvaggia e bisognosa , e 
▼ìveano di ratto. G perchè quelli della terra 6 i 
Gamajorc si coniesono furo arsi e rubali, e 
arsa e guasta la terra , e morti più di 400 ter* 
razzani addì 6 di maggio. E poi corsono e 
guastarono intorno a Pescia. E in questa mu- 
tazione di Lucca il detto inesser Marco e suoi 
seguaci mandarono a Firenze loro auibasciado- 
ri frati Agustini a richiedere i Fiorentini , eh’ 
attenessero loro i patti della moneta promessa, 
offerendosi loro ai dare la signoria di Lucca 
e ’l castello libero a’ Fiorentini , pagando le 
masnade di loro gaggi sostenuti, eh era la lo- 
ro dimanda intorno dì 80 tiiila di boriai d’o- 
ro , 0 promettendo perdonare e di lasciare i 
figliuoli di Castruccio in alcuno stato cittadine- 
sco , c non signori. E di ciò si tennero molli 
e più consigli in Firenze ; e come la invidia , 
che guasta ogni bene , ovvero eh’ ancora non 
fosse tempo di nostro felice stato ovvero che 
paresse loro ben fare , contastatori ebbe in Fi- 
renze assai. Principale fa messer Simonc del- 
la Tosa contrario per setta e per lignaggio 
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consorto di messer Pino, e più suoi seguaci 
grandi e popolani mostrando con belle ragio- 
ni e colorate la sconfidanza di messer Marco 
e de' Tedeschi stati nostri contrarli e nemici, 
e come non era onore del comune di Firenze 
a perdonare a’ figliuoli di Castruccio di tante 
offese ricevute dal padre; e cosi il beneficio 
trattato per lo comune di Firenze d’avere la 
signoria di Luci:a per invidia cittadina rimase, 
e presesi il piggiore con grande ^interesso e 
danneggio del nostro comune , come innanzi 
per li tempi faremo menzione. 

CAP. CXXX. 

Come Jh fatta pace tra' Fiorentini 
e PistolesL 

Per la delta mutazione di Lucca ì Giti- 
bellini caporali , che teneano la città di Pisi o- 
ja.ciò erano come dicemmo addietro Paucia- 
tichi e Muli e Gualfreducci e Yergeliesi , i 
quali erano contrarii e nimici dì messer Filippo 
Tedici e de’ suoi, e sospetti de’ figliuoli di 
Castruccio e loro seguaci per lo parentado di 
messer Filippo Tedici , conoscendo, che bene 
non poieano tenere la città di Pìstoja sanza 
grande pericolo , se non si facessero amici de* 
Fiorentini . per la qual cosa fecero cercare trat- 
tato di pace col comune di Firenze , la quale 
ebbe tosto buono compimento , perchè facea 
così bene per li Fiorentini come per li Pisto- 
iesi. Del quale trattato fu inenatore itfesser 
Francesco di messer Pazzino de’ Pazzi , però 
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eh’ avea parentado co' Panciatichi del lato CueU 
fo , onde delli altri Panciatichi si si fidarono 
con f>U altri loro sognaci , eh’ erano signori di 
Pistoja, e dievisi fine a di' 34 di maggio 1339; 
in questo modo che i Pistoiesi renderono a* 
Fiorentini Monte Mario pagando MCC fiorini 
d'oro alle masnade, che v* erano dentro, e 
quetarono in perpetuo a’ Fiorentini Carmignano 
e Artemino e Vitolino e più altre terre del 
monte di sotto , le, quali aveano prese e tenea- , 
no i Fìoremini;e promisono di rimettere tutti 
i Guelfi in Pistoja infra certo tempo salvo t 
Tedici , e raccomunare li ufici co’ Guelfi , e 
di avere li amici per amici e nemici per ne* 
mici del comune di Firenze. E per pegno 
diedono a’ Fiorentini la guardia della rocca di 
Tizzano , la quale rimessa de' Guelfi si osser- 
varono in prima che'l tempo ordinato com- 
piesse ; e vollono , che' Fiorentini avessouo la 
guardia della città di Pistoja e vi tenessono 
uno capitano popolano di Firenze con gente 
d’arme; e cosi fu fatto. E’ Fiorentini per più 
fermezza di paci? feciono fare per sindaco dei 
comune, che fa messer Jacopo Strozza , il 
quale fece cavalieri due de’ Panciatichi e uno 
de' Muli e uno de'Goalfreducci , e donarono 
loro due mila fiorini d’oro, e fcciono in Pi- 
stoja 36 cavallate al soldo de’ Fiorentini. E 
detti Ghibellini di Pistoja feciono ordine, che 
s’ abbattesse ogni insegna da guglia e di Bave- 
ro e di Castruccio e di parte Ghibellina , e 
feciono per sopra 'nsegna di loro bandiere i 
nicchi dell’ oro e san Jacopo. Di questa pace 
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si fece gran festa in Pistoja d' armeggiare e 
d'altri giuochi e ancora in Firenze il dì della 
ascensione ; appresso si fece nella piazza di 
santa Croce ricche e bolle giostre tenendosi 
taTola ferma per tre dì , e per sci cavalieri te< 
nendo giostra ad ogni maniera di gente a ca« 
Tallo, ove ebbe di molti belli colpi di perdere 
e di guadagnare e d' abbattere di cavalli , e 
al continuo v’ era pieno di belle donne a’ bai» 
coni e di molta buona gente. 

CAP. CXXXI. 

Come il legato di Lombardia Jeoe fare oste 
sopra Parma Reggio e Modona , 
e feciono le sue comandamenta. 

Nel detto anno all’ uscita di maggio il le« 
nato cardinale del Papa , eh’ era in Bologna , 
fece fare oste sopra la città di Parma e (quella 
di Reggio a più di due mila cavalieri e popo* 
lo assai, perchè s’erano rubellati dalla chiesa • 
non voleano ubbidire il legato. Poi con certe 
trattato in corte di Papa simulata pace fece 
Parma e Reggio col legato a di a5 di giugno, 
mettendoTÌ il legato suoi rettori e ulìciali con 

5 oca gente , si che la signoria e forza delle 
ette terre si rimase pure a' signori di quelle. 
E ciò fatto a di 5 di loglio vegnente la detta 
oste della chiesa venne sopra la città di Mo> 
dona , per la quale cosa , come avea fatto Par* 
ma e Reggio , in quella forma ì Modonesi 
s’arrenderono al legato. 
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CAP. CXXXII. 


€k>me il legato ài Toscana co Romani fecm 
oste sopra la città di Viterbo. 

In questo medesimo tempo il legato di 
Toscana , il quale era a Roma , fece co’ Ro- 
mani e con altro suo podere oste sopra la cit- 
tà di Tiierbo, perchè era rubella a’ Romani 
e alla Chiesa, e signoreggiarasi per tiranni, 
e quella guastarono intorno , e presono pià 
castella delle sue , ma la città non poterono 
avere. 

CAP. CXXXIII. 

Come i Pisani cacciarono di Pisa il vicario 
^ del Bavero e sue masnade. 

Nel detto anno del mese di giugno i 
Pisani sentendo, che '1 Bavero era rimase in 
Lombardia per non tornare al presente in To- 
scana , e dispiacendo loro la sua signoria, e 
ancora per le novitadi e mutazione della città 
di Lucca, si ordinarono col conte Fazio il 
giovane di cacciare il vicario del Bavero, ch'era 
messer Tarlatine di quelli da Pietramala d'Ares- 
zo , e tutti suoi seguaci e ufìciali , e feciono 
venire in Pisa dalla città di Lucca rnester 
Marco Visconti con certe masnade di cavalieri 
delia compagnia del Ceruglio nemici del Bave- 
ro , e uno sabbato a sera feoiono levare la 
terra a remore e armare il popolo e cavalieri 
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di messcr Marco Visconti , e tutti trassero a 
casa il conte Fazio , e tagliarono il ponte alla 
spina , e misono fuoco nel ponte nuovo , e 
armarono e abbarrarono il ponte vecchio, ch’é 
sotto le case del conte , acciò che le masnade 
del Bavero ^ cb’ erano in ‘Pisa , a pilizione del 
suo vicario non potessono passare nè correre 
il quartiere di Chinzica , dov’ era il conte colla 
forza sua e del popolo ; e volendo passare il 
ponte vecchio per assalire e combattere il vi- 
cario nel palagio , elli veggendosi male parato 
a tanta forza si parti con sua famiglia di Pisa, 
e fu rubalo il palagio di tutti i suoi arnesi j e 
poi riposato il remore riformarono la terra di 
loro podestà , e mandaronne le masnade del 
Bavero la maggior parte. 

CAP. CXXXIV. * 

Come messer Marco Visconti venne in Firente 
per certi trattati , e poi tornato 
in Melano ju morto fratelli 
e da' nipoti. 

Rivolto lo stato di Pisa per lo modo 
scritto nel passato capitolo , i Pisani e’I conte 
Fazio providdono messer Marco Visconti ric- 
camente del servigio ricevuto da lui. 11 detto 
messer Marco non volle ritornare a Lucca , 
però eh* era in gaggio per lo Bavero a* cavalieri 
del Ceruglio per loro soldi , come addietro fa- 
cemmo menzione ; cercò , e mandò lettere al 
comune di Firenze, che volea venire e pas* 
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«are in Firenze per andarsene in Lombardia 
con intendimento di parlare a’ priori e a colo* 
To t che reggevano la terra, cose utili per potè* 
re avere la città di Lucca. Fugli data la licen- 
zia di venire sicuramente , il quale venne in 
Firenze a di 3o di giugno del detto anno 
con trenta a cavalla di sua famiglia, e da* Fio- 
rentini fu veduto graziosamente e fattogli ono- 
re assai , e egli da sè mentre che dimorò in 
Firenze al continuo metteva tavola , convitando 
cavalieri e buona gente , c fece nel palagio de* 
priori r obbedienza di santa chiesa dinanzi a* 
priori e dinanzi all’ altre signorie e dei vescovo 
di Firenze e di quello di Fiesole c di quello 
di Spuleto , ch’era Fiorentino, e dinanzi allo 
inquisitore e di certi legati, che erauo in Fi- 
renze per lo Papa £ promise d' andare alla 
misericordia del legato* di Lombardia e poi al 
Papa , e d’essere sempre fìgliuolo e difendito- 
re di santa Chiesa. In Firenze tenne trattato 
co* cavalieri dal Ceruglio , che teneano Lucca 
e il castello, di dare al comune di Firenze ib- 
castello e tutta la città dando loro ottanta mila 
fiorini d’oro ; e de' maggiori caporali e cone- 
staboli vennero in Firenze per lo detto trattato 
promettendo di dare per sicurtà gioiti' di loro 
caporali per istadichi per osservare la promessa. 
In Firenze se ne tennero più consigli , e gli 

Ì )iù s’accordarono al trattato, e spezialmente 
a comuna gente di quelli della setta di niesser 
Pino della Tosa, il quale , come dicemmo ad- 
dietro , avea menato il trattato di fare torre 
Lacca a messer Marco a' cavalieri dal Ceruglio. 
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Xi’altra setta, ond*era eapo messer Sitnoaa 
della Tosa suo consono , per ìnTÌdia o forse 
perchè per loro non era mosso il detto trattato 
e non ne aspettavano l’ onore o forse l’ utile , 
•i pose contro mostrando più turbazioni e pe- 
ricoli , come si poteano perdere i danari , e la 
gente si mettesse per li Fiorentini alla guardia 
del castello della Gosta. E così per mala con- 
cordia de’ nostri non diritti cittadini alia Re- 
pubblica , rimase il trattato ; e messer Marco 
ai parti di Firenze a di 29 di luglio , e fu- 
rongli donati per io comune di Firenze mille 
fiorini d’oro per ajuto delle sue spese. Il det- 
to messer Marco se n’andò a Melano , e da’ 
suoi cittadini fue ricevuto a grande onore , e 
avea da’ Mcianesi grande seguito maggiore che 
niuno de’ suoi fratelli o che messer Azzo Vi- 
scónti suo nipote , eh’ era signore delia terra 
di Melano. Per la qual cosa montò la invidia 
e la gelosia , che messer Marco non togliesse 
la signoria a messer Azzo per li molti trattati 
fatti in Firenze co’ Guelfi. E forse messer 
Marco per tornare in grazia del Papa e essere 
signore di Melano , che ’l potea e n’ avea per 
avventura la intenzione guardando spo tempo, 
avvenne , thè a di 4 di settembre nel detto 
anno fatto messer Àzzo uno bello convito, 
ove fue messer Marco e messer Luchino e 
messer Giovanni Visconti suoi zii e altri de’ 
Visconti e più buona gente di Melano , com- 
piuto il mangiare e partendosi messer Marco 
e l’altra buona gente , fu fatto chiamare per 
parte di messer Azzo , uba tornasse al palaa- 
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xo . che Tolea egli e’ fratelli parlare con luì al 
segreto. Il detto messer Marco uou prenden-' 
dosi guardia c non avendo arme andò a loro, 
e entrato con loro in una camera , come i 
traditori cani aveano ordinato , con loro ma> 
snadieri armati uscirono addosso a messer 
Marco , e sansa fedirlo il presero e strangola* 
rono , si che affogò , e morto il gittarono dal* 
le finestre del palagio in terra. Di questa diso- 
nesta morte di messer Marco i Melanesi per 
comune nc furono molto turbati , ma nullo > 
n’osò parlare per paura. Questo messer Mar- 
co fu bello cavaliere e grande della persona 
fiero e ardito e prode in arme e bene avven- 
turoso in battaglie, più che nullo Lombardo' 
a’ suoi di; savio non fu troppo; ma se fosse 
vivuto , avrebbe fatte di grandi novitadi in 
Melano e io Lombardia. 

CAP. CXXXV. 

Come le castella di Val dì Nùvole fecero 
I pace e accordo co' Fiorentini. 

Nel detto anno .la lega delle castella di 
Val diNievole, come sono Monte Catini Po- 
scia Buggiano Vezzano il Colle il Cozile Mas- 
sa Monte Sommano e Monte- Vettolino , reg- 
gendo il male stato di Locca , e come i l^isto- 
lesi s’ erano pacificati co’ Fiorentini , e segni- 
vane loro utile e bene, e per consiglio di lo- 
ro amici Ghibellini di Pistoja e spezialmente 
de’ cavalieri novelli fatti per lo comune di Fi- 
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r«nze , e per riposarsi in buono e pacifico sta< 
to delle loro lunghe guerre e pericoli passati, 
ccrcaroQO pace co* Fiorentini , c compiessi a 
di veutiuno di giugno del detto anno , perdo* 
nando e dimettendo il comune di Firenze ogni 
offesa ricevuta da loro nella guerra Castruc- 
cina , e ellino promisono a’ Fiorentini d’ avere 
I li amici loro per amici e* nemici per nemici, 

e feciuno lega co* Fiorentini e vollono uno 
capitano in Firenze. 

CAP. CXXXVI. 

Come i Pisani trattavano di comperare iMoca 
da' Tedeschi , eh' erano signori. 

Nel detto anno all* entrante del mese di 
luglio i Pisani sentendo i trattati menati per 
messer Marco Visconti co' Fiorentini e cavalie- 
ri Tedeschi del Ceruglio, che tenevano Lucca, 

/ per tema che a' Fiorentini non cresciesse la 

' forza e *1 podere avendo Lucca e tornandola a 

. pane Guelfa , e non fossono loro più presto 

vicini , si si intraversarono e cercarono co’ detti 
, Tedeschi trattato d’ avere Lacca per sessanta 

mila fiorini d’oro. E fatto il patto diedono 
caparra tredici mila fiorini d’oro, i quali si 
perderono per la fretta , eh’ ebbono , e non 
ne presano siadìchi uè cautela , e ciò avvenne 
per le varie novitadi e mutazioni , eh’ avvenne* 
ro poi in Lucca. Fer la qual cosa sentendolo 
i Fiorentini di ciò mollo crucciali feciouo ca- 

' vai. 
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vaicare so(>ra i Pisani messer Beltramone del 
Balzo maliscalco della genie del Re Ruberto, 
ch’era in Samminiato , colle masnade de’ sol* 
dati de’Fiorenlini in quantità di più di mille 
cavalieri e gente a piè assai , e corsono in* 
fino al borgo di san Marco di Pisa e infioo 
all’ antiporto sanza coniasto ninno, ardendo e 
guastando e menandone gran preda di pri- 
gioni e dì bestie e d’ arnese. E poi si volso- 
no per la \aldera rubando e ardendo ciò, 
che si trovavano innanzi; e ebbono per forza 
combattendo il castello di Pratiglione e quello 
di Camporena, che lo teneano i Pisani e fe* 
cerio disfare. 1 Pisani veggendosi così oppres- 
sati da’ Fiorentini , e eransi rubellati dal Ba* 
vero, e essendo in assai male stato cercarono ^ 
paco co’ Fiorentini. I Fiorentini l’assentirono 
per potere meglio fornire la guerra di Lucca,' 
e compiessi la detta pace a Monte Topoli 
per li nostri e loro sindachi c ambasciadori 
a di dodici del mese d’agosto del detto anno 
con patti e franchigie della pace vecchia , e 
ch'eglino sarebbono nemici del Bavero o di 
chiunque fosse nemico de’ Fiorentini. Il set- 
tembre seguente certi Ghibellini di Pisa di- 
spregiando e spiacendo la pace fatta co' Fio- 
rentini cercarono con quelli di Lucca di tra- 
dire Pisa ; ma fu scoperto il tradimento , e 
ceni ne furono presi e guasti, e molti ne 
furono fatti rubelli e sbanditi. 
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CAP. cxxxvn. 


Come i Fiorentini ripresono il contado 
(f Jmpinana , rhe io Lenta 
il conte U^o. 

Nel detto anno a dì i 5 di luglio i Fio- 
rentini mandarono di loro masnade in Mu- 
gello e fecero riprendere i popolani c con- 
tado del castello, che fu d’ Ampinana , il 
quale s’ avea ripreso il conte Ugo da Baiti- 
folle per lo modo dello addietro al tempo 
della sconfìtta d’ Altopascio. 

CAP. CXXXVllI. 

Come sì rubellb il castello di Monte Catini 
dalla lega de' Fiorentini. 

Nel detto anno a dì 17. di luglio i.?2g 
li amici Ghibellini de’ fìgliuoli di Castruccio , 
i quali erano in Monte Catini, collo ajulo 
deile ntasnade de' Lucchesi , eh' erano in Al- 
tupascio,ruhellarono la terra di Monte Catini 
dalla lega de’ Fiorentini , e cacciarne fuori i 
Gnelfì, e fornissi per gli Lucchesi. Per la 
qual cosa le masnade de’ Fiorentini cavalca- 
rono in Val di Nievole, e presono e arsono 
il borgo di Monte Catini, e rimasevi per ca- 
pitano messer Amerigo Donati per li Fioren- 
tini con gente d’arme a cavallo o a piè assai 
alla guardia di Bugiano c delle altre terre 
della lega di Val di Nievole, c per far guerra a 
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Monte Calini. E in questa stanza da dodici 
^porali e grandi Ghibellini del castello di 
Monte Voltolino andarono segretamente in 
Monte Catini per ordinare di rubellare Mon> 
te Vettolino e prenderlo. Messere Amerigo 
alla uscita , che feciono del castello , li fece 
prendere , e per la loro presura ebbe il ca- 
stello di Monte Vettolino in signoria per lo 
comune di Firenze , che innanzi non vi là* 
sciavano entrare dentro le masnade de’ Fio- 
rentini. E infine allora si ‘Cominciò l’ assedio 
di Monte Catini per li Fiorentini non però 
stretto, come seguitò poi, come innanzi si 
farà menzione j ma era la loro guernigione 
di gente a cavallo e a piè nelle castella d’in- 
torno , nè vi potea entrare vittuaglia , se non 
di furto o con grossa scorta. 

CAP. C X X X I X. 

Come messer Cane della Scala ebbe la città 
di Trevigi , e incontanente 
di malattia morì. 

Nel detto anno addi quattro di luglio 
messer Cane della Scala di Verona andò a 
oste sopra la città di Trevigi con tutto suo 
podere , e furono più di due mila cavalieri 
e popolo a piè grandissimo , la quale città 
di Trevigi era in comunità , ma il maggiore 
n’ era 1’ avogaro di Trevigi , al quale assedio 
stette quindici di , e poi 1’ ebbe liberamente 
a patti salvo 1’ avere e persone ciascuno in 


« 


Digilized by Google, 


* 9 ® 

suo grado, e a dì 19 del dello mese ▼’ entrò 
tnesser Cane colla sua gente con gran festa 
e triunfo , e fu adempiuta la profezia di mae- 
stro Scotto , cbe disse, che M Cane di Ve- 
rona sarebbe signore di Padova e di tutta la 
Marca Trivigiana, Ma come piacque a Dio , 
che pare, che le più volte avvenga per lo 
piacere di Dio e per mostrare la sua poten- 
zia e perchè niuno si fidi in niuna felicità 
umana , che dopo la grande allegrezza di 
messer Cane e adempiati i suoi intendimenti 
venne iu grande dolore, e che giunto lui in 
Trevigi e mangiato iu tanta festa incontanen- 
te cadde malato , e il di della Maddalena 
addì ventidue di luglio mori in Trevigi , e 
fu portato morto a Verona e là seppellito, 
nè di lui rimase figlio nè figlia legìttimo al- 
tro che due bastardi , i quali poi da* loro zii 
fratelli di messer Cane , perchè non regnas- 
sono , furono cacciali , e alcuno di loro fatto 
morire. E nota , che questi fuc il maggiore 
tirauno e ’l più possente e ricco , che fosse 
in Lombardia da Azzolino di Romano infino 
allora , e chi dice di più ; e nella sua maggiore 
gloria venne meno della vita e di sue rede, 
e rimasone signori appresso lui messer Al- 
berto e messer Mastino suoi nepoti. 
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Come il legato di Lombardia ebbe la città 
di Faenza a patti. 

Nel detto anno addì 6 di luglio il legato 
di Lombardia da Bologna mandò grande oste 
sopra la città di Faenza ; la quale area rubeU 
lata e tenea Albergbettino di Francesco de’ 
Manfredi , e stettevi allo assedio 25 di. Al 
fine per consiglio del padre e di messer Ric- 
ciardo sno fratello , eh erano di fuori col le- 
gato , s’ arrendè a patti con grandi impro- 
messe al detto Albergbettino addì ultimo di 
luglio , e Alberghetiino Tenne a Bologna al 
legato e fecelo di sua famiglia dandogli robe 
e gaggi con sua compagnia mostrandogli gran- 
de amore. Addi z5 del detto mese di luglio 
essendo l’ oste della chiesa sopra Matetica 
nella Marca da’ Ghibellini rubelli della chiesa 
furono sconfitti. 

CAP. C X L I. 

Come la città di Parma e di Modona 
e di Reggio si rubellarono al legato. 

Nel detto anno addì i5 d’agosto avendo 
il legato di Lombardia falli venire in Bologna 
i figlinoli di messer Ghiberio da Coreggia e 
Orlando de.' Rossi sotto sua confid.inza , il 
quale Orlando era stato signore di Parma , 
per tema non li facesse rubellare la terra sol- 
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to proposto , eh’ elli non voleva fare pace 
co’ detti figliuoli di niesser Ghiberto • il ri* 
tenne in Bologna e fecelo mettere in prigio- 
ne. Per la qual cosa i fratelli e consorti del 
detto Orlando col popolo della città, che lo 
amavano molto , rubellarono al legato e alla 
chiesa la città di Parma , e presono tutti li 
ufficiali del legato c (juanta di sua gente v’ avea. 
E per simile modo si rubellò la città di Reg- 
gio e quella di Modona temendo di loro , e 
spiacendo l’ inganno e tradimento fatto al 
detto Orlando sotto la detta confidanza. 

CAP. CXLII. 

Come i Tedeschi del CerugUo, ch‘ erano 
in Lucca , ancora la vollono dare 
per danari (C Fiorentini. 

Ne’ detti tempi essendo la città di Lucca 
in grande divisione e in male stato e santa 
ninno ordine di signoria o reggimento , se 
non del corso de* conestaboli Tedeschi del 
Ceruglio , che n’ erano signori e guardavanla 
siccome cosa guadagnata , i quali Tedeschi 
teneano con più genti e comuni e signori 
d* intorno trattati per avere danari e dare la 
signoria di Lucca veggendo , che per loro non 
la poteano bene tenere, e ancora ne^richie- 
sono da capo il comune di Firenze , il qua- 
le, come detto è addietro, per le invidie 
de' cittadini non si ebbe , e ancora per li ret- 
tori del comune di Firenze di ciò concordia 
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non si ebbe. Ma certi valenti ricchi ciitadmi 
di Firenze la vollono comperare per Io comune 
ottanta mila fiorini d’oro per loro vantaggio, 
e credendone guadagnare e f^rne al comune 
grande onore e grande loro vantaggio fornite 
le spese , rimanendo in loro mano le gabelle 
e l’ entrate di Lucca con certi ordini c patti. 
E a ciò teneano eoa loro i mercatanti usciti 
di Lucca , e metteaavi dieci mila fiorlnt d’ oro 
e volevano, chc’l comune di Firenze vi met- 
tessono innanzi solamente quattordeci mila 
fiorini d’ oro , e prendesse la guardia del ca- 
stello della Gosia con veut> de i maggiori e 
migliori conestnboli per istadiebi per osserva- 
re i patti ; e li primi denari si traessono , 
fossono ({negli del comune di Firenze, e tutti 
li altri inflno in 5G mila fiorini d’oro mcltc- 
vauo di loro volontà singolari cittadini di Fi> 
renze. E di ciò potemo rendere piena fede 
noi autore, però che fummo di quelli. Ma 
la guerra e disleale invidia de’ cittadini di 
Firenze e massimamente di coloro , eh’ erano 
al governo della città , non vollono acconsen- 
tire , dando iscnsa di falsa promessa, dicen- 
do come oppuosono 1' altra volta sotto colore 
d’onestà, che fama certa era per lo mondo, 
che’ Fiorentini per covidigìa di guadagno di 
moneta hanno comperata la città di Lucca. 
Ma al nostro parere e a più alti savi , che poi 
1’ hanno esaminato quistionando , die coni- 
pensando le sconfitte e danni ricevuti e ispemlii 
fatti per lo comune di Firenze per cagione 
de’ Lucchesi per la guerra Gistruccina, ninna 
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più alta vendetta si poteva fare per li Fio* 
remi , nè maggiore laude e gloriosa fama pò* 
leva andare por lo mondo, che potersi dire, 
i mercatanti e singulari cittadini ‘di Firenze 
con la loro pecunia hanno comperato Lucca 
e suoi cittadini e contadini stati loro nemici 
come servi. Ma a cui Dio vuole male li to- 
glie il senno , e non gli lascia prendere i buo- 
ni partiti ; o forse o sanza forse ancora non 
erano purgati i peccati nè damata la super- 
bia nè lussuria nè mali contratti e guadagni 
de’ Fiorentini per fare loro spendere e con- 
sumare in guerra seguendo la discordia de’Luc- 
chesi , che per ogni danaro , che Lucca si com- 

f »rava , cento o più se n’ è dappoi spesi per 
i Fiorentini nelle seguenti guerre , come in- 
nanzi leggendo faremo per li “tempi menzione ; 
che si polca colla sopraddetta prestanza di mo- 
neta e non ispesa nè perdita fare cosi ono- 
rata e alla vendetta de' Lucchesi avendoli com- 
perati come servi, e sopra servi i loro beni 
c le loro possessioni e alle loro spese , e 
sotto il nostro giogo rendere loro pace c per- 
donare per farli liberi e compagni , come per 
lo antico solcano essere co’ Fiorentini. 

CAP. CXLIII. 

Come messer Gherardino Spinoli di Genova 

ebbe per danari la città di Lucca. 

* * 

Essendoci rotto il detto trattato da’ Tede- 
schi di Lucca a’ Fiorentini , però che' rettori 
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del comune di Firenze non lasciarono ciò 
compiere j come nel passato capitolo è fatta 
inenzione , ma minacciarono chiunque se ne 
travagliasse , e alcuno , cb’ aveva menato ii 
trattalo , fatto mettere in carcere ; messer Ghe> 
Tardino delli Spinoli di Genova s’accordò coi 
detti Tedeschi dando loro trenta mila horìni 
d’ oro , e ritenendone alquanti di loro chi volle 
rimanere a’ suoi gaggi , e gli dierono la città 
di Lucca e feciolone signore. Il quale vigo- 
rosamente la prese , e addi due di settembre 
del detto anno venne in Lucca ed ebbe la 
signoria della città lìbera e sanza nullo con- 
tasto ; e poi ordinò le sue masnade, e richie- 
se i Fiorentini di pace o di triegna, i quali 
nulla ne vollono intendere , anzi feciono ru* 
beliare il castello di Collodi presso a Lucca 
allo entrare d’ ottobre , il quale messer Ghe- 
rardino colla cavalleria sua e popolo dì Lucca 
vennero allo «nssedio del detto Collodi , il 
quale non soccorso a tempo da’ Fiorentini, 
com’ era promesso , s’ arrandeo a messer Ghe- 
rardino e al comune di Lucca addi 20 del 
detto mese d’ ottobre con poco onore de’ Fio- 
rentini. Onde in Firenze ebbe molti ripetii e 
biasimo dato a coloro , che non ne aveano la- 
sciato prenderò l'accordo co’ Tedeschi, nè 
saputo fare la guerra e impresa cominciata ; 
e ’l detto messer Gherardino avuto il castello 
di Collodi con grande sollicitudine procacciò 
di ragunare moneta e d’ avere gente d’ arme 
per levare i Fiorentini dallo assedio , il quale 
già aveano cominciato e posto al castello di 
Monte Catini in Val di IXievole. 
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CAP. CXLIV. 

Come i Melanesi e Pisani si riconciliarono 
col Papa e con la Chiesa^ e furono 
ricomunicati delle offese fatte 
per lo Bavero. 

Nel mese di settembre del detto anno 
appo la città di 'Vignone , ove era la corte 
di Roma , i Melanesi e messer Azzo Viscooti, 
che n’era signore , furo riconciliati e ricomu< 
nicati da Papa Giovanni , c con patti ordinati 
con loro ambasciadori si rìniisono delle offese 
fatte alla Chiesa nel detto Papa ; e messer 
Giovanni figliuolo che fu di messer Maffeo Yi< 
sconti , il quale il Bavero avea fatto fare car- 
dinale al suo Antipapa , come addietro fa- 
cemmo menzione , si rinunziò al detto cardi- 
nalatico ; e ’l Papa il fece vescovo di Noarra, 
e levò r interdetto di Melano e del contado. 
E per simile modo il detto Papa riconciliò e 
assolvette i Pisani, però ch'eglino aveano 
tanto aoperato , che ’l conte Fazio da Done- 
ratico loro grande cittadino , il quale avea 
in guardia , come 1’ avea lasciato segretamente 
il Bavero quando si parti di Pisa , il suo An- 
tipapa in uno suo castello in Maremma, il 
quale Antipapa da’ detti fu ingannato e tra- 
dito e poi mandato preso a Vignone a Papa 
Giovanni , come innanzi faremo menzione. E 
fatta per li ambasciadori de’ Pisani, eh’ erano 
a corte , la detta convenga con grandi van- 
taggi del detto conte Fazio , che ’t Papa li donò 
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il castello di Monte Massi, ch’era dello ar« 
civescovado , e altri ricchi doni e beoefìcii 
ecclesiastici , e cosi ad altri grandi cittadini 
di Pisa , che seguirono 1' impresa , e fattine 
assai cavalieri papali con ricchi doni. E tor- 
nati i detti anibasciadori in Pisa il giorno ve- 
gnente appresso si piuvicò in Pisa il trattato 
e r accordo , e in pieno parlamento e in ma- 
no d’ uno legato cherico Oltramontano man- 
dato per lo Papa tutti i Pisani giurarono 
nella chiesa maggiore d’ essere sempre fedeli 
e ubbidienti di santa Chiesa e nimici del Ba- 
vero e d’ ogni altro signore , che venisse in 
Italia sanza volontà della Chiesa. 

C A P. C X L V. 

Come il legato del Papa ebbe Viterbo 
e mise in pace tutto il Patrimonio t 
e simile la Marca. 

Nel detto anno e mese di settembre Sai- 
vestro de’ Gatti, il quale tenea per tirannia la 
città di \ iterbo contro alla Chiesa , fue a tra- 
dimento morto in Viterbo da uno figliuolo 
del perfetto , e corse la terra e ridussela alla 
ubbidienza della Chiesa. E poi all* entrata di 
novembre vegnente messer Gianni Guaitano 
delli Orsini cardinale e legato in l^oscana 
venne a Viterbo , e fece riformare la città e 
tutte le terre del Patrimonio in pace e in 
buono stato sotto la signorìa di santa Chiesti- 
E in quello tempo medesimo tutte le terre 
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delia Marca sì parifìcarono e "tornarono alla 
ubbidienza di santa Chiesa , rimanendo le parti 
dello terre ciascuno in suo stato. 

CAP. C X L V 1. 

Come il Bavero ragunb sua gente in Parma 
credendo avere la città di Bologna ^ 
e come poi si parti d‘ Italia 
e anàonne nella Magna. 

Nel detto anno all* entrante del mese d'ot- 
tobre il Barerò , che si teneva Imperadore , il 
quale era alla città di Pavia , venne a Cre- 
mona , e poi a dì diepàsetic di novembre ven- 
ne a Parma , e là si trovò con cavalieri , che 
li mandò il vicario suo da Lucca , con più 
di due mila a cavallo Oltramontani , con in- 
tendimento d’ avere la città di Bologna c di 
torla al legato del Papa e a raesscr Beltramo 
dal Pogictto , che v* era dentro per la Chie- 
sa. E ciò si cercava per certo trattato fatto 
per alcuni Bolognesi e altri ; il quale tratta- 
to fu scoperto , e fatta giustizia di certi tra- 
ditori, come innanzi si farà menzione. E ve- 
dendo il detto Bavero , che ’l suo proponi- 
mento nou li era venuto fatto , addì nove di 
dicembre seguente si parti di Parma con am- 
basciadori de’ maggiori caporali di Parma e 
di Reggio e di Modona , e andonne a Trento 
per parlamentare con certi baroni della Ma- 
gna e con tiranni e signori di Lombardia 
per ordinare al primo tempo d’ avere nuova 
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genie e forte braccio per venire sopra la città 
di Bologna , e per torre il contado di Roma- 
gna alla Chiesa. E stando al detto parlamento 
ebbe novelle della Magna , come era morto 
il dogio d’ Osterich (i), eletto che fu Re 
della Magna e stalo suo avversario, onde 
incontanente l’impresa d’Italia lasciò, e an- 
donne nella Magna , e poi non passò più di 
qua da’ monti. 

CAP. C X L V l I. 

Come la città di Bologna volle essere tradita 
e tolta al legato per lo Bavero. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre cospi- 
razione fa fatta nella città di Bologna per 
torla e rubellarla al detto legato cardinale , 
che dentro v’era per la Chiesa; e di ciò era 
capo Ettore de’ conti di Panago con ordine 
de’ Rossi di Parma « perché il detto legato tenea 
in prigione Orlando Rosso per lo modo, che 
dicemmo addietro. E a questo trattato tenea 
r arciprete di Bologna della casa de' Galluzzi 
e messer Guido Sabatini e più altri grandi e 
popolani di Bologna dispiacendo loro la si- 
gnoria del legato. E con loro tenea mano Al- 
berghettìno de’ Manfredi , il quale era per lo 
legato levato di sua signoria di Faenza , e te- 
oealo in Bologna intorno di se a’ suoi gag- 


(0 Osterich cioè ducato d’Austria, e cosi s* iateada 
in tutta r opera. 

a 

V 


jk.- 


Dk: 


(ìoogle 


ao6 

gi (i). E era l’ordine, che ’l Bavero detto 
Imperadore, il quale era venuto di Pavia a 
Parma con le sue forze, come nel capitolo 
dinanzi dicemmo, dovea venire a Mudona e 
fare cavalcare parte della sua gente in Ro- 
magna I per la qual cavalcata con ordine del 
detto Albcrghellino doveano fare rubellare 
Faenza e mettervi la detta cavalleria ; e come 
le masnade della Chiesa per la detta venata 
del Bavera e cavalcata di sua gente fossono 
usciti di Bologna per andare alle frontiere, 
come per lu legato era ordinato , si dovea 
levare la terra a romorc per quelli caporali , 
che guidavano il trattato , e loro seguaci j e 
il detto Ettor da Panago con Guidinello da 
Monte Chueberi con grande quantità di fanti 
e masnadieri a pie dovevano al giorno noma- 
to venire dalle montagne in Bologna con quelli 
cittadini , eh* avevano fatta la congiura e con 
loro seguito, eh’ erano molti, cacciarne il 
legato e sua gente , e mettervi dentro il Ba- 
vero e le sue genti e seguito. La quale con- 
giurazione fu scoperta segretamente al legalo 
per alcuno seguace de’ congiurati , credendo 
sene valere di meglio ; per la qual cosa il 
legato fece pigliare il detto Alberghettino e 
r arciprete de’ Galluzzi e '1 detto messer Guido 
e Nanni de’ Dotti cognato d'Ettore da Panago 
e più altri grandi e popolani cittadini di Bo- 


ti) Questa voce gaggi o gaggio ha diversi significati, 
perchè ora significa invito , ora paga o soldo , ed ora ser^ 
vigio , come può agevolmente avvertire chi legge. 
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logoa. Ma il detto Ettore non potè avere, 
perchè già era alla montagna a ragunare suo 
sforzo. E disaminata la detta congiura e con* 
fessala per H detti traditori , il legato trovò , 
che la congiura era si grossa , e tanti e tali 
cittadini vi tenevano mano , eh’ elli non s’ ar* 
di a farne fare giustizia con tutta la forza delle 
sue masnade , dubitando forte , che la città 
di Bologna non si levasse a remore e a furore 
contro a lui; e hisognavali bene avendo si 
presso il Bavero e le sue forze. Per la qual 
cosa il legato mandò per ajuto di gente al 
comune di Firenze perché fossono alla sua 
guardia ; onde i Fiorentini vi mandarono di 
presente trecento' cavalieri delle migliori ma- 
snade, eh’ avessono, e quattrocento balestrieri 
tutti soprasegnali di soprasberghe e ’l campo 
bianco e’I giglio vermiglio , molto beila e buo- 
na gente, delle quali avea la ’nsegna per lo 
comune di b'irenze messer Giovanni di mes* 
ser Rosso della Tosa. E come la delta gente 
fu giunta in Bologna il legalo fu forte rassi- 
curato , e al terzo di fece ai suo maliscalco 
armare tutta sua gente e quella de’ Fiorentini, 
e in su la piazza di Bologna fece mozzare il 
capo a’ sopraddetti caporali presi della con- 
giura salvo che all’ arciprete , perchè era sa- 
cro , fece morire di inopia e in orribile car« 
cere. E a queste cose io autore posso rendere 
testimonio , che io allora era in Bologna per 
ambasciadore del nostro comune al legato ; c - 
se non fosse il nostro comune , che vi mandò 
cosi subito soccorso, la città di Bologna era 
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perdala perla Chiesa e prendeva stato d’ im* 
perio e Ghibellino ; e il legato e sua gente 
erano in pericolo di morte o d’ essere caccia- 
ti ; sì era la terra in grande gelosia e pregna 
di mal talento contra al legato e sua gente, 
e per cagione di ciò ritenne il legato più 
mesi la detta gente de'Fiorentini al suo ser- 
vigio e guardia a’ gaggi de* Fiorentini ; ma 
male fu gradito per lo legato si fatto e reale 
servigio de’ Fiorentini , come innanzi faremo 
menzione, ove trattaremo de' suoi processi. 

CAP. C X L V 1 1 1. 

Come i Pistoiesi diedono il loro castello 
di Serravalie in guardia al comune 
di Firenze. 

r7el detto anno addi ondici di novembre 
il comune di Pistoja diede a guardia il loro 
caro forte castello di Serravalie al comune di 
Firenze per tre anni liberamente ; e ciò fu 
per procaccio de’ Panciatichi e de’ Muli e 
de’ Gualfreducci e Vergellesi con altre case 
Ghibelline, i quali amavano pace co’ Fioren> 
tini per buono stato della loro città , e furono 
quegli , che prima ordinarono la pace co’ Fio- 
rentini e dierono loro la terra di Pistoja a 
guardia , come addietro facemmo menzione. 
La quale dazione di Serravalie fu molto cara 
e gradita per li Fiorentini , e dall’ ora innanzi 
parve loro stare sicuri della città di Pistoja , 
però eh’ era ed è di grande fortezza , e quasi 


la chiave e porta del nostro piano o di quello 
di Pistoja ; e ancora si può dire la rocca di 
Pistoja all'entrata di Val di Nievole , e di 
quello potere difendere le nostre castella e 
frontiere e guerreggiare il contado di Lucca» 
E poi più tempo appresso stette sotto la guar- 
dia e signoria de’ Fiorentini con grande pace 
e buono stato della città di Pistoja , e dal- 
1 * ora innanzi i Fiorentini cominciarono ad 
istrignere più 1 ’ assedio di Monta Catini. 

CAP. CXLIX. 

Come i figliuoli di Casùruccio vollono tono 
la città di Lucca a messer 
Gherardino Spinoli. 

Nel detto tempo per le feste di natale a 
di 27 di dicembre 1829 i figliuoli di Castruc- 
cio con loro amici e con le masnade vecchie 
de’ Tedeschi , eh' erano stati al soldo c amici 
di Castruccìo, credettono torre la signoria di 
Lucca a messer Gherardino j e con armata 
mano a cavallo e a piè corsono la città di 
Lucca gridando 'vivano i dackini dalla mat- 
tina infino ad ora di terza sanza contasto al- 
cuno. Onde messer Gherardino temette forte, 
e se non fosse eh’ elli era nel castello della 
Gosta, elli perdea la terra ; ma rassicurato per 
lì buoni uomini di' Lucca , eh’ amavano la 
sua signoria , $' afforzò e fece armare sua gente, 
e appresso il mangiare usci della Gosta e corse 
la città di Lucca infino a sera gridando muo> 
Giù. Via. Voi. fi, u 
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jano i traditori , e viva messer Gherardino. 
Per la qual cosa i figliuoli di Castruccio e 
caporali di loro seguaci uscirono di Lucca e 
andaronne a loro castella , e messer Glierar- 
dino rimase signore , e molti Lucchesi della 
setta Castruccina mandò a' confini , e cassò 
e mandò via le masnade vecchie , e rinovossì di 
soldati Tedeschi di Lombardia ; e molti de’ suoi 
amici e consorti e parenti fece venire da Saona 
in Lucca per sicurtà di lui. E per le dette no- 
vità di Lucca i Fiorentini crebbono gente alio 
assedio di Monte Catini , e credettonlo avere 
con poca fatica e per loro gagliardia , la qual 
cosa non venne loro fatto; ma mancò il loro 
avviso , che a dì 17 . di febbrajo alquanti del- 
r oste de’ Fiorentini , <di' erano allo assedio di 
Monte Catini , di notte tempore con iscale e 
difici di legname assalirono il castello e sca- 
larono le mura , e parte di loro entrarono 
dentro valentemente ; ma quelli delia terra 
erano sì forti e sì avvisati e di guerresche 
masnade , che ruppono li assalitori , e quanti 
dentro v* erano entrati rimasero morti e presi. 

CAP. C L. 

Come i Turchi a Tartari sconfissonó i Greci 
di Gonstontinopoli. 

Nelli anni di Cristo i33o essendo la for- 
za e r oste dello Imperadore di Gonstantino' 
poli passata bocca d’ Avida in su la Turchia 
per guerreggiare i Turchi , i quali Torchi 
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mandarono per ajuto a' Tartari della Turchia; 
e venuti con grande esercito assalirono T oste 
de’ Cristiani e Greci e misonli in isconfitta , 
e pochi ne scamparono ^ che non fussuno pre- 
si o morti ; « prenderono tutta la terra di là 
del braccio di san Giorgia , che poi non 
n* ebbono i Greci nullo podere e signoria. 
Eziandio i detti Turchi con loro legni armati 
corsono per mare , e presono e rubarono pià 
isole deir Arcipelago ; per la qual cosa molto 
abbassò lo stato e ’l podere dello Imperadoro 
di Gonstantinopoli. E poi continuacnente ogni 
anno feciono loro armate quando di cinque- 
cento o di ottocento legni tra grossi e sottili, 
e correvano tutte l’ ìsole d' Arcipelago ruban- 
dole e consumandole, e menandone li uomi- 
ni e femine per ischiavi , e molti ancora ne 
fecero tributarli. 

CAP. GLI. 

Come il Re d" Inghilterra fece tagliare la testa 
al ponte di Conturbiera suo sio 
e Mortiniere, 

Nel detto anno i33o e mese di marzo 
il giovane Adoardo Re d’ Inghilterra fece pren- 
dere il conte di Conturbiera suo zio fratello 
carnale del padre , e posegli cagione , eh' elli 
ordinava congiura contro a lui per rubellar- 
gli r isola d’ Inghilterra e torgli la signoria , 
per la qi;al cosa gli fece mozzare la testa ; 
onde no fa molto ripreso , e detto , che U 
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fece torto , clie non n'era colpevole. Bene si 
trovò , che ’l detto conte per consiglio d' in* 
dovini era entrato in fantasia , e fecerlo in> 
tendente , « he Adoardo suo fratello , eh’ era 
Stato Re d’ Inghilterra e fatto morire , come 
addietro ne' fatti d’ Inghilterra è fatta men- 
zione, dovea esser vivo e sano; onde il det- 
to conte suo fratello faceva cercare di ritro- 
varlo , e metieasene inchiesta , e era per quC' 
sto molto sommossa il paese. E poi del mese 
d’ ottobre vegnente fece cogliere cagione al 
Moriinicre , il quale era stato governatore del 
reame e della reina sua madre , quando ebbe 
la guerra col marito e col dispensiere , op- 
ponendoli tradìgione e fecelo impiccare; si 
disse sanza colpa. E cotali suno i guiderdoni 
a chi s'impaccia co’siguori e si rivolge tra 
gli inormi peccati, che si dicea , che ’l detto 
Mortiniere facea con la reina madre del detto 
Re ; ed' allora innanzi il Re abbassò molto 
lo stato e la signoria della reina sua madre. 

CAP. OLII. 

Come i Fiorentini per loro ordini tohono 

tutti li ornamenti alle loro donne. 

Nel detto anno in calendi d’ aprile essen- 
do le donne di Firenze molto trascorse in so- 
perchi ornamenti di corone (i) e di grillando 


(i) Portamenti ricchi delle donne di Firenze antichi , 
de' quali se ne vedono alcune reliquie nelle pitture delle 
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d’ oro e d’ argento e di perle e di pietre pre< 
EÌose e rete e certi ioirecciatoi , di perle al- 
tri divisati ornamenti di testa e di grande co- 
sto , e simile di vestimenti intagliati di diversi 
panni e di diversi drappi rilevati di seta di 
più maniere con fregi di perle e di bottonci- 
ni d’ argento e dorati , ispesso a quattro o sei 
fila accoppiati insieme , e lìbbiali di perle e 
di pietre preziose al petto con diversi segni 
e lettere. E per simile modo si facevano con- 
viti disordinati di nozze e delle speso e d’ al- 
tre più soperchie e disordinate vivande. Fu 
sopra ciò proveduto e fatto per certi uQcialt 
alcuni ordini molto forti , che ninna donna 
potesse portare ninna corona nè grillanda 
d’ oro uè d’ argento nè di perle nè di pietre 
nè di vetro né di seta, nè dì ninna similitu- 
dine dì corona nè di grillanda eziandìo di carta 
dipinta, nè rete nè trecciere di nulla spezie, 
se non semplici ; nè nullo vestimento inta- 
gliato nè dipinto coti ninna Bgura , se non 
fosse tessuto , nè nullo addogato nè traverso, 
se non semplice parlilo di due colori ; nè 
nulla fregiatura nè d’ oro nè d' argento nè di 
seta , nè niuna pietra preziosa , nè eziandio 
smalto nè vetro; nè di potere poetare più di 
due anella in dito , nè nullo scheggiale nò 
cintura di più di dodici spranghe d* argento ; 
e che dall’ ora innanzi nessuna si potesse ve- 


chiste di Firenze e particolannente ia •• Croce , nel Care 
mine, e ia s. Maria Novella. 
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•tire di sciamìto , e quelle , che 1* aveano , il 
dovessino marcbiare , acciò cb’ altri non lo 

S olesse fare; e tutti i vestimenti di drappi 
i seta rilevati furono tolti e difesi ; e che 
nulla donna potesse portare panni luoghi di 
dietro più di due braccia , nè scollato più 
d’ uno braccio c quanto il capezzale ; e per 
'timile modo furo difese lo gonnelle e robe di- 
visate a' fanciulli e fanciulle « e tutti i fregi 
eziandio ermellini , se non a’ cavalieri e a loro 
donne ; e a gli uomini tolto ogni adornamento 
c cintura d’argento e giubbetti di zendado e 
di drappo o di ciambellotto. E fu fatto ordi- 
ne , che nullo convito si potesse fare di più 
di tre vivande , e a nozze avere più di venti 
taglieri ; e la sposa menare seco sei donne e 
non più; e che a’ corredi di cavalieri novelli 
più di cento taglieri di tre vivande ; e che a 
corte de’ cavalieri novelli non si potesse vesti- 
re per donare robe a’ buffoni , che in prima 
assai sene davano. Sopra i detti capitoli fe- 
cìono oficiale forestiere a cercare uomini e 
donne e fanciulle e fanciulli delle dette cose 
divietate con grandi pene. Ancora feciono or- 
dinare sopra tutte le arti per correggere loro 
ordini e monipolj e posture , e che ogni car< 
ne e pescie si vendesse a peso per certo pre- 
gio la libbra. Per li quali ordini la città di 
Firenze ammendò molto delle disordinate spese 
e ornamenti a gian profitto de’ cittadini , ma 
a grande danno de’ setajuoli e orafi , che per 
loro profitto ogni di trovavano ornamenti nuo- 
vi e diversi. 1 quali divieti fatti furono molto 
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eommeadati e lodati da tatti Italiani ) e se 1« 
donne usavano soperchi ornamenti, furono re- 
cati a convenevole ; onde forte si dolsone tut- 
te, ma per li forti ordini si rimasono delli 
oltraggi ; e per non potere avere panni inta- 
gliati vollono panni divisati e strani i pilli 
ch’elle poteano avere, mandandoli a faro in- 
fino in Fiandra e in Brabante non guardando 
a costo; ma però molto fu grande vantaggio 
di tutti i eittadini in non fare le disordinato 
spese nelle loro donne e conviti e nozze, co- 
me prima faceano ; e molto furono commen- 
dati tali ordini , però che furono utili e one- 
sti ; e quasi tutte le città di Toscana e molte 
altre d’ Italia mandarono a Firenze per assem- 

{ >ro de’ detti ordini, e conservarongli nello 
oro città. 

C A P. C L I I I. 

Come messer Gherardino Spinoli signore 
di Luoca cavaldì con suo sforzo 
per fornire Monte Catini , 
e noi potè fere. 

Nel detto anho addi s3 d* oprile Spinetta 
de’ marchesi Malespini venne di Lombardia in 
Lucca con gente d’ arme; per la qual cosa 
messer Gherardino Spinoli signore '«li Lucca 
con sue masnade a cavidle e a piè col detto 
Spinetta cavalcò per fornire Monte Catini , o 
presono la rocca Vezzanese. *Avea entro due 
delli Obizzi usciti di Laccale cinquanta fanti. 
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che con loro erano per Io comune di Firenze 
alla guardia di quella. Ma però non poterono 
fornire Monte Catini nè appressarsi ad esso , 
però che’ Fiorentini aveano scorzato 1’ assedio, 
e fatti per loro fossi e tagliate in verso la 
parte di Lucca, e volto in quella il (ìume 
Meila Pescia e della Gora ; e tornarsi in Lucca 
con poco onore. E poi addi due di maggio 
Tegnente il detto messer Gberardino rannata 
più genie e a juto de' Pisani , come sono usati 
per addietro , con seicento cavalieri e trecen* 
to balestrieri fece ancora punga di fornire 
Monte Catini , e venne con sua oste infino a 
Pilizzati e oste de’ Fiorentini , e di ciò li av- 
venne come all’ altra volta , c per simile mo- 
do per le dette fosse e tagliate e’ non vi sì 
potè appressare nè quelle passare , perchè 
nell* oste de’ Fiorentini avea più di mille ca- 
valieri e popolo grandissimo. E nota lettore , 
che da piè di Serravalle infino a Bugiano 

S er li Fiorentini era affossato e steccato e im- 
ertescato spesso tutta la detta bastia e’i cam- 
po e lo assedio* de’ Fiorentini per guardie , e 
tutti i fossi piani d’ acqua e accozzati insieme, 
e messi in quelli il fiume della rìievole e 
quello della Borra ; la quale bastia teneva più 
di sei miglia del piano e dalla parte del mon- 
te tra le castella d’ intorno ; e altri battifolli 
per li poggi e tagliate fatte e barrate di le- 
gname messi, dove stavano di di e di notte 

S uardie di grossa gente a piè ; li erano più 
i IX poste di battifoili , si che di Monte Ca- 
tini non potea entrare gente nè uscire nè en- 
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trare vittuaglia , se non quello , che si pren- 
deano in preda per le pendici e circunstanzie 
del poggio. E girerà la delta impresa e guar- 
dia de’ Fiorentini da quattordici miglia; che 
fu tenuta gran cosa e ricca a chi la ridde ; 
che fummo noi di quelli , che cercò la ba> 
atia ; e la terra di fossi e di steccati , che si 
legge che fece Julio Cesare al castello da 
Liso in Borgogna , ancora si Tede , il propre» 
so non fu maggiore nè così grande , come fa 

J uello di Monte Catini. Lasceremo alquanto 
e’ fatti de’ Fiorentini e dello assedio di Monte 
Catini per raccontare altre novitadi istate in 
questi tempi in altri paesi, ritornando poi 
assai tosto a nostra materia , come i Fioren- 
tini ebbono per assedio e fame il detto ca-i 
stello di Monte Catini. 

CAP. C L I V. 

Come il maUscaìco della chiesa e gente 
del Re Ruberto furono sconfìtti 
presso della città di Modona v 

! dd Modenesi, < 

Nel detto anno l33o addi 24 d’aprile 
tornando da Reggio messer Beltramone e mes- 
ser Ramondo del Balzo e messer Galeasso 
fratello del Re Ruberto bastardo , eh’ erano 
in Lombardia per lo detto Re al servigio della 
Chiesa, e’I maliscalco detta cniesa e del le- 
gato con molta buona gente d* arme in quan- 
tità di seicento cavalieri , i quali erano al 
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servigio della Chiesa o del legato eh* era ia 
Bologna, credendo avere la villa di Formigine 
presso a Modona a sei miglia , com' era Toro 
promesso per tradimento , sentendo ciò il sU 
gnore di Modona la notte dinanzi cavalcò col 
popolo di Modona e con trecento cavalieri 
alla detta terra di Formigine. E la mattina 
trovandosi ingannati la gente detta della Chie- 
sa e sentendo la venuta di quelli di Modona 
temettono , che non fosse aguato di più gros- 
sa gente , che non erano, e ridussonsi schie- 
rati in su uno prato assai presso alla terra ; 
e non a* avviddoqo , che '1 detto prato fosse 
affossato e appadulato d’intorno. Quelli di 
Modona conoscendo il luogo uscirono fuori 
francamente , e presono l’ entrata del detto 
prato, e riachiusono i detti cavalieri , i quali 
non poteano combattere nè partirsi per li 
pantani e fossi d’ intorno j e quale si mise 
per combattere rimase morto da’ pedoni , 
eh’ erano in su le rive 'de’ fossi , che tutti i 
cavalli iscontravano con le lancie , e meglio 
e più potea uno pedone, che uno cavaliere; 
e per questo modo la detta gente furono la 
maggior parte presi e menati in Modona , 
che pochi ne scamparono. La quale fu tenuta 
una grande disavventura, a fue grande sbi- 
gottimento al legato cardinale , eh’ era in Bo- 
logna , e a tutta parte della Chiesa di Lom- 
bardia e di Toscana. 
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C A P. CLV. 

Come Papa Giovanni per paura non lasciò 
passare in Proenza il conte d'Analdo. 

Nel detto anno e mese d'aprile yegnea- 
do il conte d’ Analdo alla corte del Papa 
Giovanni a Yignone con sua gente intorno di 
mille ottocento cavalieri per avere la bené> 
dizione del Papa , e per andare sopra i Sa» 
racini di Granata per uno suo boto e pere* 
grinaggio, essendo già in Cordona, Papa Gio» 
vanni prese di sua venata il maggiore sospetto 
del mondo , perchè il detto conte era suocero 
del Bavero detto Imperadore suo nemico ; e 
mandò per lo siniscalco di Proenza e per 
tatti i cavalieri e baroni del paese, che tos- 
sono in yignone con armi e cavalli , e di 
tutte le sue famiglie e de* cardinali e prelati 
face armare e tutti i cortigiani per sua goar* 
dia ; e trovaronsi i Fiorentini da cento in 
arme a cavallo coverti molto bella gente san» 
za i Fiorentini a piè , che furono più di tre- 
cento armati. E ciò fatto il Papa mandò co* 
mandando al conte d* Analdo , che non dovesse 
venire in Proenza sotto pena di scomunica- 
zione , c assolvendolo del sno boto , se tor* 
nasse addietro; il quale per non disubbidire 
il Papa si tornò in Analdo. 




CAP. C L V I. 

Come il legato fece oste sopra Modona 
e tornò con poco onore. 

All'entraote del mese di giugno i33o 
nel detto anno i Parmigiani rubelli del legato 
c della chiesa ebbono il borgo a san Donino, 
il quale tenea la gente del legato ; per la 
qual cosa e ancora per la sconfitta ricevuta 
la sua gente da’ Modoneti il detto legato fece 
fare sua oste e cavalcata sopra Modona con 
più di mille e cinquecento cavalieri , e anda- 
rono infino |)resso alla terra guastando ; e 
poi tornando i Modonesi collo ajuto de’ Par- 
migiani e Reggiani cavalcarono presso del- 
l’oste della Chiesa a sei miglia presso a Bo- 
logna infino in sul fosso della Muccia con 
ottocento cavalieri e tre mila pedoni ; e af- 
frontarsi col detto fosso in mezzo , ma non 
s’ ardì r oste della Chiesa combattere , che 
essendo tanta cavalleria più di loro nemici fu 
tenuta gran viltà. Lasceremo delle imprese 
del legato di Lombardia, e torneremo a^ fatti 
dell’ oste de’ Fiorentini, e come ebbono il ca- 
stello di Monte Catini. 



Digilized by Google 



asi 

CAP. CLVII. 

Come ì Fiorentini per lungo assedio ebbono 
il forte castello di Monte Catini. 

Nel detto anno i33o addì ii di giugno 
venuto soccorso di Lombardia a messer Ghe- 
rardino Spinoli signore di Lucca di 45o cava* 
lieri Tedeschi , onde si trovò con le sue ma- 
snade e Pisani e altri amici con più di mille 
e 300 cavalieri e popolo grandissimo , uscì fuo- 
ri ad oste per soccorrere Monte Catini , il 
quale era molto alla stretta di vittuaglia per 
lo assedio de' Fiorentini ; e posesi a campo 
nel luogo detto di sopra. E come furono ac- 
campati , scandolo nacque tra messer Gherar- 
dino e messer Francesco Castracene, e fu ferito 
messer Gheraidino da uno delti Interminelli , 
e fuggissi quegli in Bugiano , onde fu preso 
messer Francesco e suoi seguaci e alcuno co* 
nestabole e mandati a Lucca , e alcuni giusti- 
ziati. I Fiorentini riforzata loro oste in quan- 
tità di 2000 cavalieri con loro amistà e popolo 
grandissimo s’ accamparono il grosso dell' oste 
in sul Bruscetlo , quasi all’ incontrò dell' oste 
de’ Lucchesi il fosso in mezzo , asserrati e stec- 
cati, e nondimeno fornite di guardie il procinto 
alla Pieve sotto Monte Catini; e dell’ oste dei 
Fiorentini era capitano messer Alamanno delli 
Obizzi uscito di Lucca con certi cavalieri di 
Firenze grandi e popolani pure de’ maggiori 
e più savi e esperti in guerra , i nomi de’ quali 
sono questi , messer Biagio Tornaquinci, mes- 
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•er Giaanozzo Cavalcanti, metser Francesco 
de* Pazzi, mester Geroizo de’ Bardi, messer 
Talentino Baccelli , e altri grandi e popolani 
' donzelli capitani delia masnade de’ pedoni. 
Messer Gherardino e sua gente fecìono pid 
assalti a’ fossi de’ Fiorentini e in più parti* 
ma poco poterono accedere, che in tutte parti 
furono reparati. E richiesono i Fiorentini di 
battaglia, ma i Fiorentini per loro vantaggio 
non la vollono prendei'e. Alla fine addi 32 di 
giugno innanzi il giorno armata l’oste de’ Lue* 
chesi e schierati , mandati privatamente la not- 
te dinanzi trecento e cinonanta cavalieri e cin- 
quecento pedoni delle migliori masnade , eh’ a 
vesserò , ond’ era capitano il Gobole Tedesco 
mollo maestro di guerra con Burazzo de’ conti 
da Gangalandi e altri usciti di Firenze e con 
Luzimborgo fratello di messer Gherardino , e 
cavalcarono infino presso Serravalle dirimpetto 
ai luogo detto la Magione, ove aveva meno 
guardia, e passarono per forza il ponte alla 
Gora sopra la Nievole , e vennero alla Pieve , 
e quella combatterono con la guernigione e 
guardie di quella , che v’ aveva da cento cava- 
lieri e popolo a piè assai per li Fiorentini ; 
e sconfisserli , e presono e menarono in Monte 
Catini messer Jacopo de’ Medici e messer Ta- 
daldo di Castllio conestabole Francesco e più 
altri. L' oste de* Lueebesi veduto per li loro 
preso il passo si ritrassono verso quella parte 
rischierati per rompere 1’ oste de' Fiorentini. 1 
Fiorentini vi mandarono soccorso da cinque- 
cento cavalieri e pedoni assai, i quali vi furono 
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vigorosamente e si presti , che non vi latciaro* 
no passare più della gente de’ Lucchesi} • 
quelli , ch'erano passati , non poterono ritorna- 
re addietro sanza pericolo di loro, onde siri» 
colsono al poggio di Monte Catini, e là sa 
stando si feciono molti assalti all’oste e alle 
Laslie de’ Fiorentini di di e di notte j e del- 
r altra parte facea il simile messer Gberardino 
col rimanente dell’oste de’ Lucchesi dalla parte 
di fuori. E ciò veggendo i capitani de’ Fioren- 
tini , e considerando il grande propreso , che 
la loro oste avea a guardare , si rifornirono 
r oste di molta gente a piè cittadini di volontà 
e per l’ordine di tutte 1’ arti, che vi mandarono 
e la parte Guelfa e altri possenti singolari 
e il comune masnade di forestieri al soldo j 
onde si raddoppiò 1’ oste di geme a piè , e 
mandorisi la Podestà e altri cittadini, perchè ’l 
capitano dell’oste era malato. E stando messer 
Gherardino alla punga per fornire il castello 
e jfer ricoverare quelli , eh’ erano di là passa- 
ti , per ispazio di otto giorni , e veggendo , 
che la sua potenzia non potea resistere a quella 
de* Fiorentini , e la sua oste dimianita per 
quelli , eh’ erano rinchiusi in Monte Catini , e 
col rimaueote di sua oste stava a grande ri» 
schio , si parli del campo e ritrassesi con sua 
oste parte a Pescia e parte a Yivinaiaj t poi 
SI tornò in Lucca con poco onora e con gran- 
de sospetto, abbandonandosi tutto Monte Ca- 
tini. I Fiorentini appresso strinsero 1’ assedio 
ponendo uno battifolle al luogo detto le Qua- 
rantole si presso al castello , che tolsono le 
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fontane dì fuori , per modo che que’ d* entro 
non avendo più di che vivere di vittuaglia e 
male acque da bere, patteggiarono di rendere 
il castello lìberamente al comune di Firenze 
salve le loro persone e armi e cavalli. £ ciò 
fu addi 19 di luglio del detto anno; e così 
fu fatto , e uscìronne le masnade a piè e a 
cavallo de’ Lucchesi, e’ Fiorentini v’ entrarono 
con grande allegrezza, che v* erano stati ad 
assedio più di undici mesi , e non vi si tro- 
vò dentro vittuaglia per tre di. 

CAP. C L V 1 1 1. 

Come i Fiorentini ebbono grande quistiont 
di disfare Monte Catini o no. 

La detta punga e presa di Monte Catini 
fu grande abbassamento dello stato di messer 
Gberardino signore di Lucca e de’ Lucchesi, 
e esaltazione e grandezza de’ Fiorentini , sic- 
come d’ una grande vittoria. E preso Monte 
Catini in Firenze n’ ebbe grande quistione , e 
più consiglj se ne tennero di disfarlo al tutto '' 
o di lasciarlo in piede. A molti parea dì di- 
sfarlo per isciemare spesa dj guardia e di guer- 
ra al comune di Firenze , e perpetuo segno e 
memoria di vendetta per la sconfìtta, che’ Fio- 
rentini v’ ebbono a’piedi per cagione di quel- .. 
lo l'anno i3i5 dà Uguccione da Fagiuola e 
da’ Pisani e Lucchesi , come addietro facemmo 
menzione. Altri consigliarono, che non si di- 
sfacesse , però che i Monte- Catinesi erano oa- 
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taralmente ' Guelfi e amatori del cornane di 
Firenze e per novello e antico ricordandosi , 
che al tempo che li usciti Guelfi fdi Firenze 
furono cacciati di Lucca per la forza del Re 
Manfredi e de’ Gbibellioi di Toscana , come 
in questa croniva al detto tempo si fece men- 
sione, nulla terra di Toscana città o castello 
li volle ritenere , altri che quelli di Monte 
Catini, ch’ai tutto a loro si profersono e si 
Tollono dare. Per la qual cosa mai non furo- 
no amici de' Lucchesi, ma li perseguirono 
infino a tanto che li ebbono messi per forza 
sotto loro signoria , che in prima erano esenti, 
e comunità per loro. Per questa cagione e 
ancora perchè non era finita la guerra da’ Fio- 
rentini a' Lucchesi , e Monte Catini è una 
forte terra e grande di frontiera e quasi in 
corpo del contado di Lucca , p« potere fare 
guerra a Lucca si dilibèrò di lasciarlo in piè, 
c rimisonvi i Guelfi usciti , e giurarono la 
fedeltà perpetua del comune di Firenze ; e 
sempre per la festa di santo Giovanni di giu- 
gno offerrebbono in P'irenze alla sua chiesa 
uno ricco cero colla figura del detto castello ; 
e' Fiorentini li presono a loro guardia e li> 
berla e difensione , come loro amati sudditi. 
E nota , che '1 detto nome di Monte Catini 
si è Monte Catellìno, perocché Catenina uscito 
di Roma prima il pose per sua fortezza , e 
là si ridusse quando usci di Fiesole, innanzi 
che da’ Romani fosse sconfitto nel piano di 
Piceno. E questo troviamo per amica e au> 
tentica cronica ; ma per lo scorso e corrotto 
€i«. fai. Voi. VI. is 


vulgare è mutato il nome di Catellino in C*« 
tino; e non è da maravigliare , se quello sito 
h«e avuto di molte mutazioni e battaglie , pe* 
xoccbè di certo è delle reliquie di Calellina. 

CAP. GL IX. 

Come scurò il sole e la iurta, 

Fiel detto anno addi i6 del mese di la* 
glio alquanto dopo 1’ ora di vespro scurò il 
sole quasi la metadc nella fìne del segno del 
Cancro , e la opposizione andata dinanzi alla 
luna e il sole , scurò la luna nel Sagittario. 
E poi addì 26 di dicembre vegnente acaro 
latta la luna nel segno del Cancro ; per la 
qual cosa per certi savj astrologhi si disse 
innanzi , intra 1’ altre cose signiGcava , che 
conciosia cosa che’l segno del Cancro sia at- 
tribuito per lo asceodente della città di Luc- 
ca, eh’ ellÌDo doveano avere molte detrazioni 
e abbassamenti , come ehbono per lo innan- 
zi , eh' a loro avvenne per lo assedio , che' 
Fiorentini feciono alla città di Lucca , e altre 
mutazióni e avversitadi , eh’ ebbono poi , co- 
me appresso faremo menzione. Lasceremo al- 
quanto de' fatti e guerra de’ Fiorentini e Luc- 
chesi , e diremo d’ altre noTiutdi istate ne* 
detti tempi per altri paesi. 


C A P. CLX. 


'Come il Re Filippo di Francia venne 
a frignone al Papa a parlamentare 
con lui. 

Nel detto anoo i33o all’ entrante di lo- 
glio il Re Filippo di Francia venne in Proen- 
za sotto titolo di pellegrinaggio a santa Ma- 
ria di Val Verde , e a Marsilia a visitare il 
corpo di santo Lodovico vescovo che fu di 
Tolosa, e figlinolo che fu del Re Carlo II. E 
venne con poca compagnia , se non con sua 
privata famiglia. E fornito il suo pellegrinag- 
gio venne a Vignone , e con Papa Giovanni 
stette più di otto giorni a segreto consiglio 
da lui al Papa sanza altra persona, ragionan- 
do di più cose e trattati, che non si potò 
sapere. Dissesi sopra il passaggio per lui or- 
dinato oltremare e altre mene (i) d* Italia , 
che poi per le esecuzioni si scopèrsono , co- 
me innanzi faremo menzione. E ciò fattosanza 
soggiorno il Re si tornò in Francia. 


ji) Uene cioè aBdamanti trattati toaaeggi e simiU COM« 
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C A P. CLXI. 

« 

Di certe osti ^ che furono in Lombardia. 

Nel detto anno e mese di luglio i signo 
ri della Scala di Yeiona feciono oste sopra la 
città dì Brescia , e tolsono loro più castella in 
Bresciana ; e il legato di Lombardia fece fare 
oste sopra la città di Modona inCuo a’ borghi , 
e guastaronla intorno intorno , e tornossi a 
Bologna. , 


CAP. CLXII. 

Di certo tradimento ordinato in Pisa , e come 
i Pisani mandarono preso C Antipapa 
a Papa Giovanni, 

Nel detto anno e mese di luglio nella 
città di Pisa era ordinata cospirazione , ond’era 
capo messer Gherardo dei Peiajo de’Lanfran- 
chi , per cagione che « lui e alla sua setta 
parea , che quelli che reggeano la terra , fo$> 
sono contra a parte imperiale , e tenessono 
troppo colla Chiesa e co’ Fiorentini , ovvero 
per invidia della signoria. La quale congiura 
scoperta il detto messer Gherardo e più suoi 
seguaci si partirono di Pisa , e Birono condan- 
nati per rubelli ; e quattro popolani , che furo- 
no presi , come traditori furono impiecati. E 
ciò fatto addi quattro d’agosto vegnente il co- 
mune di Pisa in accordo col conte Fazio man- 
darono TAntipapa preso a yigooBc in su due 
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galee Provenzali armate eoo certi ordini e patti 
trattati per loro ambasciadori col Papa, il qua- 
le Antipapa giunse a Vi^none a dì venti quat- 
tro d’ agosto , e poi il di seguente in pubblico 
concistoro dinauzi al Papa e tutti cardinali e 
prelati di corte il detto Antipapa collo capresto 
in collo si gittò a pié del Papa chiedendo mi- 
aericordia ; e con bello sermone e autorità si 
confessò peccatore eretico col Bavero insieme ^ 
che fatto P avea , tnetiendosi alla merciè del 
Papa e -della Chiesa. Per la qual cosa il Papa 
rispose al suo sermone saviamente con lagrime, 
più per soperchia allegrezza si disse , che per 
altra pietade ; e levollo con le sue mani di 
terra e baciollo in bocca e perdonògli , e fe« 
cegU dare una camera sotto la sua tesoreria 
e libri da leggere e da studiare; e vivea della 
vivanda del Papa , facendolo tenere sotto corte- 
se guardia non lasciandoli parlare a ninna per- 
sona. C in questo modo vivette poi tre anni 
e uno mese ; e lui morto fu seppellito onore- 
volmente alla chiesa de’ frati Minori in Vigno- 
ne in abito di frate. Di questo inganno e tra- 
dimento &tto per li Pisani dello Antipapa il 
comune di Pisa e'I conte fazio ne furono in 
grande grazia di Papa Giovàpni , e ciò , che 
voleaoo , aveano di sua corte ; e mandò in Pisa 
da venti robe da cavalieri ; ondte i Fiorentini e 
altri comuni di Toscana stati sempre fedeli e 
amatori di santa Chiesa molto ne sdegnarono. 


CAP. CLXIIL 


aSo 


Come il Re di Spagna aconfitse i Saraeini 
di Granata. 

Nel detto anno del mese d' agosto il Re 
di Castella di Spagna essendo ad assedio d’ano 
castello del Re di Granata , Toste de’ Saracioi 
di Granata vegnendo per soccorrerlo furono 
sconfitti e morti , e presi più di quindici mila 
Saracioi , e lo Re di Spagna ebbe la terra. 

CAP. CLXIV- 

D'una nuova e bella limosina , ohe uno nostro 
cittadino lasciò a' poveri di Cristo, 

Del mese di settembre del detto anno mo 
i) in Firenze uno nostro cittadino di piccolo 
affare , ebe non area figliuolo nè figliuola, e 
ciò , eh' egli avea , lasciò per Dio per ordina* 
to testamento ; e intra li altri legati , che fe> 
ce, lasciò, che a tutti i poveri di Firenze, i 
quali andaSfcono per limosina , fossero loro dati 
danari sei per uno. E per li suoi esecutori fa 
ordinato per bando , che in ciascuno sesto nel* 
le maggiori < biese di quelli sesti in una matti- 
na si ragunassero tutti ì poveri e hixjuelie rin- 
cbinsi , perchè non andassero dalFuna chiesa 
alT altra. E dando a ciascuno povero , come 
n’usciva, denari sei, si trovò, che montò in 
tutto lire quattro cento e trenta di piccioli , 
che furono per numero più di diuioito migliaia 
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persone tra maschi c femiue piccioli e gran- 
di e san 2 a i poveri vergognosi e quoili deiii 
spedali e prigioni e religiosi Mendicanti^ che 
in disparte ebbono la loro parte della limosina 
a danari sei 1’ uno , che furono più di quattro 
mila. La quale cosa fu tenuta gran cosa , e 

f randissimo numero di poveri; ma di ciò non 
da maravigliare, peto che non soiameata 
furono di Firenze , ma per le limosine , che vi 
si fauno per liciuadiuidi quella, li traevano 
di tutta Toscana e più dìluugi a Firenze. Per 
lo grande fatto, che fu teuuio , n'avemofat* 
to memoria, e per dare buono estempro a chi 
per l’anima sua vorrà fare limosina a’ poveri 
di Cristo. 

CAP. CLXV. 

Di certe novitadi , r/»’ ebbe Lucca , « come 
per tradimento riabbono il cattello 
di Bugiano. 

Nel detto anno addi dieci di settembre 
avendo messer Gberardino Spinoli signore di 
Lucca rimessi in Lucca per accordo quelli del- 
la casa de' Quartigiani e Poginghi c li Avoga- 
di e li altri quando prese la signoria, che 
per Castruccio e suoi n’ erano stati cacciali , 
come a dietro facemmo menzione , il detto 
messer Gberardino per gelosia corse la terra 
con sua cavalleria , e fece prendere messer Pa- 
gano Quartigiani e uno suo nipote e altri op-‘ 
ponendo loro , che trattavano col signora d’AÌ- 
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topascio e co’ Fiorentini di dare loro la terra. 
E di vero ti si mandarono bandiere a* detti 
per li Fiorentini , e certo trattato era Per la 
qual cosa fece loro tagliare la testa. E poi addi 
diciannove di settembre per trattato e tradimenr 
to quegli del castello sopra di Bugiano si ru« 
bellaroQo a* Fiorentini , e presono la loro Po* 
desiè , cb’ era Teghia di messer Biodo Bondel» 
monti , e renderlo a’ Lucchesi ; e venutavi la 
cavalleria di Lucca a due di appresso combat- 
terono i borghi di Bugiano , ne’ quali erano 
le guernigioni delle masnade de’Fiorentini ; i 
quali Lucchesi vi ricevettono gran danno, che 
le dette masnade uscirono fuori e combatte* 
ronli e ruppono e rimisongli nel castello. Per 
la quale rubellasione i Fiorentini molto turbati 
ordinarono di fare oste a Lucca per lo modo, 
che seguita appresso , che assai ne cresce mate* 
ria. 

CAP. C L X V I. 

Come i Fiorentini puotono oste e attedio 
alla città di Lucca, 

Come i Fiorentini ebbono perduto il ca- 
stello di Bugiano si ordinarono d’andare a oste 
sopra la città di Lucca sentendola molto afBe- 
bolita ; e partite le masnade da Pistoja e di 
Val di Nievole salirono in sul poggio dal Ce- 
ruglio di notte , e a quello datovi assalto di 
battaglia ebbono a patti addi cinque d’ottobre 
del detto anno. E per simile modo ebbono il 
castello di yivinaja e Monte Chiaro e san Mar* 
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lino in Colle e Porcari. E poi addi otto d’ot* 
tobre risciesono al piano e accamparonsi a La- 
nata ; e addi dieci d’ ottobre si strinsono allo 
assedio della città a meazo miglio prendendo il 
campo della strada , che va a Pistoja , a quella , 
che va ad Altopascio ; e quello campo affos- 
saro e steccarono con bertesche e ponti ^ facen* 
dovi molte case d’ assi e coperti di lastre e di 
tegoli per potervi vernare. £ della detta oste 
al comiuciamento fu capitano roesser Alamanno 
delli Obizzì uscito di Lucca col consiglio di sei 
cavalieri di Firenae j e avevavi ai soldo de* Fio* 
reatini undici centìoaja di cavalieri soldati al co* 
minciamento dell’ oste ; e in Lucca non ne avea, 
se non cinquecento cavalieri. £ poi vennero 
nell' oste de’ Fiorentini della gente del Re Ru- 
berto e di Siena e di Perugia da quattrocento 
cavalieri e popolo grandissimo. E a dì dodici 
d’ ottobre ì Fiorentini vi feciono correre tre 
palj per vendetta di quegli « che fece correre 
Castruccio a Firenze ; il primo da quelli da 
cavallo fu una melegrana fitta in una lancia, e 
ivi dentro fitti venticinque fiorini d’ oro nuovi, 
e r altro fu di panno sanguigno , che lo cor* 
sono i fanti a piè j e 1’ altro di baracame bam- 
bagino , che lo corsone le meretrici dell’ oste. 
E li detti palj si feciono tenere presso alla 
porla di Lucca quanto potea portare uno baie* 
atro armata tutta l’oste; e mandarono bando, 
che chi di Lucca volesse uscire a correre o a 
vedere correre li detti pali! potesse venire e 
tornare salvamente: onde molti n’nscirono a 
vedere la festa, latra li altri n'uscirono da- 


gento cava1i«ri Tedeschi armàti , i quali eran«^ 
usciti dì Moate CaiÌDÌ , quando fue assediato, 
che per trattalo fatto per li Fiorentini si rima» 
sono nel campo de’Fiorentioi al soldo , ond’era 
capo il Gobofe Tedesco , il quale fece poi 
molta guerra a’ Lucchesi. Della quale uscita 
de' detti dugento cavalieri grande sbigottimento 
ne presero i Lucchesi , e grande favore 1 oste 
de' Fiorentini. Ma la piggiore capitaneria , che 
nella detta oste fosse a opera di guerra per li 
Fiorentini, si fu , che’l capitano col suo con* 
siglio non lasciarono fare nullo guasto , ma la- 
sciarono seminare il piano delle sei miglia d'in- 
torno a Lucca , sotto cagione di dare assem- 
pro a* Lucchesi di bene trattarli, acciocché s’ar- 
rendessero a’ Fiorentini. Ma il capitano e li 
altri usciti di Lucca (i) n’arricchirono per le 
dette difensioni, facendo ricomperare i conta- 
dini di Lucca e per lo detto modo cornippo- 
no C guastarono la detta oste. £ per questa 
cagione i Fiorentini elessono per loro capitano 
Cautuccio d’Agobio, la quale elezione fu fatta 
più per ispezialità di setta , che ragionevole a 
fare capitano uno scudiere nou uso di guerra 
a guidare tanti gentili uomini e cavalieri e ba- 
roni, onde male ne avvenne. Che se difetto 
fu nella detta oste nella capitaneria di messer 
Alamanno delli Obizzi , maggiore avvenne per 


(i) Efempto s chi fa ga-rra a qualche cilti di dob 
ai fidar de^ fuor uacili di queiia , perchè tempre o essi 
impediscono il gnaatarla, ovvero combatfono oon due onori 
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quella del detto Cantuccio; ma fii per altra 
forma e caso più pericoloso , come innanzi fa- 
ramo menzione. Lasceremo alquanto del detto 
assedio di Lucca , che vi dimorarono più mesi, 
per ricontare delle altre cose , che furono ne* 
detti tempi ; e poi ritorneremo a nostra mate- 
ria a raccontare della fine della detta oste. 

CAP. CLXVII. 

Come le castella di Fucecchio e disanta Croce 
e di Castel Franco di Valdamo 
si dierono libere al comune 
di Firenze 

Nel detto anno e mese d’ ottobre osteg- 
giando i Fiorentini la città di Lucca il castello 
di Fucecchio e Gastei Franco e santa Croce , 
i quali erano alla guordia del comune di Lue* 
ca stali, dappoi si rivolse lo stato di parte 
Guelfa in Luoca di loro libera volontà, e a 
loro stanza e mossa si diedono e soltomisono 
al comune di Firenze , siccome loro distrettua- 
li e contadini con mero e misto imperio , es- 
sendo citino trattati io Firenze come contadini 
e popolani , e facendo ogni fazione di comune 
reale c personale con giusto estimo ordinato 
di libra, e dando ciascuno delle dette terre 
UDO cero grande colla dgura di quello castello 
alla festa del beato santo Giovanni Battista di 
giugno ; e li detti patti si compierono e ferma- 
rono e accettarono in Firenze a di quattro di 
dicembre i33o. 
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CAP. C L X V 1 1 1. 

Come in prima il Re Giovanni di Buemme 
passò in Italia , e ebbe la città 
di Brescia e tjuella 
di Bergamo. 

Nel detto anno essendo il Re Giovanni 
di Buemme figliuolo che fu dello Imperadore 
Arrigo di Luzimborgo venuto in Chiarentana 
per certe bisogne , r.h' area a fare col duca di 
Chiarentana suo cognato , quelli della città di 
Brescia in Lombardia essendo in male stato e 
molto oppressi da’ loro usciti e dal signore di 
Melano e da quelli da Verona ; e il Re Ru> 
berto , a cui i Bresciani s*^ erano dati, non li 
soccorrea nè aiutava , e male il potea fare per 
la forza de* Ghibellini di Lombardia ; si man- 
dorono loro segreti| ambasciadori con pieno 
mandato al detto Re Giovanni , « dieronglìsi 
liberamente. Il Boemino povero di moneta e 
cupido di signoria accettò e prese la detta si- 
gnoria sanza altro consiglio ; e co'detti amba> 
sciadori vi mandò trecento cavalieri , e poi in- 
contanente appresso si mise al cammino e giunse 
a Brescia con quattrocento cavalieri a di trentu- 
no d’ottobre i33o , e da’ Bresciani fu ricevuto 
a grande onore come loro signore. E poco 
stante lui in Brescia la città di Bergamo era 
io grande divisione , e combattiensi insieme t 
cittadini , onde l’ una parte , che si chiamavano 
i Collionì , mandò al detto Re Giovanni , che 
egli mandasse per la terra , il quale vi mandò 
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il suo maliicalco con trecento cavalieri , e fulH 
data IVatrata della terra, e caccionne la parte 
contraria, e rimase al Re Giovanni la signoria. 
La qaale venuta d’ Italia del detto Re Giovan- 
ni fece grandi mutazioni e revoluzioni , come 
per innanzi leggendo de* suoi processi faremo 
menzione. 


CAP. CLXIX. 

% 

jy uno grande diluvio d’ acqua, che fu in Cipri 
e in Itpagna. 

Nel detto anno iSSo-del mese dinovem* 
bre nell’ isola di Cipri piovve quasi al conti- 
nuo ventiotto di e le notti, la qnal disusata 
cosa e isformata nè mai ricordata in quello 
paese per 1* abbondanza di quella piova creb- 
nono si le riviere scendendo dalle montagne 
congiunti alla città di Nicosìa e a quella di 
Limisi , tutto che di loro natura sieno di po- 
ca acqua crebbono tanto , che quelle cittadi 
tutte dilagarono diversamente , e molte case di 
quelle rovinarono, e tra in quelle due cittadi 
e castella e Masseria dell’ isola vi morirono 
per la sommersione del diluvio più di otto 
mila persone. Nel detto anno per simile mo- 
do fue disordinato diluvio nelle contrade di 
Spagna, e crebbe sì diversamente il fiume 
della grande città di Sibilla , che quasi pareg- 
giò d’ altezza le mura della detta città , e se 
il riparo delie dette mura non fosse stato , la 
città profondava tutta, e di fuore della terra 
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fece ionataerabile danno di cauli profondare 
e di genti annegare in grande quantità. Nel 
detto anno a di sedici di gennajo fu morto 
Metteo di * tiranno e signore di Corneto con 
più suoi segnaci Gbihellini da' Gnelfì di quella 
terra a rumore di popolo , e’ Guelfi ne rima* 
sero signori. 

CAP. C L X X- 

Come si ritrovò il corpo di santo Zenobio. 

A mezzo il detto mese di gennajo l’arci- 
TescoTO di Pisa Fiorentino e il vesQoro di Fi* 
renze e quello di Fiesole e quello di Spulato 
Fiorentino co'calonacì di Firenze e molti che* 
rici e prelati feciono scoprire l’altare di santo 
Zenobio di sotto alle volte di santa Liberata 
per trovare il corpo del beato santo Zenobio , 
e convenne fare cavare sotterra per dieci brac- 
cia , anzi che si trovasse , e trovatolo io una 
cassa commessa in una arca di marmo • di 
quello levarono alquanto teschio del capo, a 
nobilmente il fecero legare in una testa d’ar- 
gento a similitudine dei viso e testa del detto 
santo per poterlo annualmente per la sua fe* 
sta eoa grande solennità mostrare al popolo } 
e r altro corpo rimisono in suo luogo con 

5 rande divozione ed orazioni e carni, e sonan- 
o le campane dei duomo di di e di notte 
per dicci di quasi al coutinuo , dando per li 
vescovi perdono a) popolo , che *1 visitasse. 
Per la qual traslazione e indulgenzia quasi tut> 
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to il popolo e persone di Firenze dirote uo- 
mini e donne piccoli e grandi v’ andarono a 
Tisitario con grande divozione e offerta. 

CAP. C L X X 1. 

Come si levò f oste de' Fiorentini da Lucea , 

e come i Liucchesi si dierono al Re 
Giovanni di Buemme. 

Tornando a nostra materia dello assedio 
della città di Lucca per li Fiorentini , come 
lasciammo nel quinto capitolo scritto in dietro, 
per la partita de* cavalieri Tedeschi , che n’u- 
scirono , e della venuta della gente del Re 
Ruberto e de’ Sanesi e de’ Perugini e altre 
amistadi , che mandarono ajuto a’ Fiorentini , 
la detta oste crebbe assai di gente d’arme a 
piè e a cavallo, e quelli di Lucca scemando 
sbigottirono molto. Perla qual cosa i Fioren- 
tini ordinarono al tutto, che Toste circundas- 
se la città intorno intorno , acciocché vittusglia 
nè altro ajuto non vi potesse intrare , che al 
continuo per li Pisani nascostamente era fornita 
di gente d’ arme per la guardia della terra e 
di viituaglia contro a’ nani della pace. E ciò 
fu fatto addi diciannove nel mese di dicembre , 
che T una parte dell’ oste valicaron li Osoli , 
che vaojio da Ponte* tetto, e fecionvi suso più 
ponti ^ valichi , e posonsi alla villa di Gatta- 
juola alquanto di là dal Ponte- tetto verso la 
parte Pisa , ove avea ricchi e belli casamenti 
e giardini fatti per Castruccio j e ’J sopraddetto 
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Gobole Tedesco con sne masnade e con saa ^ 
brigata e fanti di volontà si posono nel borgo 
del ponte a santo Piero , eia capo del prato 
in su la strada che vae a Ripafratia , feciono 
una bastita ovvero battifoile guernìto di gente 
d’arme, per lo quale circnito d’assedio i Lue» 
chesi d* entro furono molto ristretti e affli tti, 
e cominciò loro a mancare la vittnaglia e vino 
e molte altre cose necessarie ; e convenne loro 
ogni vittnaglia e vino raccomunare , e tenere 
taverne di vino inacquato per lo comune, e 
darne poveramente ; e simile canova di pane 
dandolo per peso alle masnade e alle famiglie* 
Per la quale stremila quelli , ebe reggeano Luc- 
ca , per loro feciono cercare accordo co* Fio- 
rentini mandando uno de’ loro maggiori più 
segreto in Firenze sotto salvocondoito e secre- 
tamenie con certi patti d* arrendere la terra ; 
e fue l’opera assai presso allo accordo per di- 
versi patti e modi , partendosi messer Oberar- 
dino della signoria e dandogli! danari e disfa- 
cendosi il castello delia Agosta , rimanendo i 
Ghibellini di Lucca co'Guelli insieme , e rac- 
comunando li ufici alla guardia e signoria de’ 
Fiorentini, e facendo certi gentili uomini Ghi- 
bellini in numero di ventiquattro de’pìù capo- 
rali cavalieri per lo comune e popolo di Firen- 
ze per loro sicurtà a modo di quelli di Pisto- 
ja , donando a ciascuuo fiorini cinquecento 
d’ oro de’ danari del comune di Firenze, rima- 
nendo gabelle e entrate del comune di Lucca 
al comune di Firenze per fornire la spesa e 
la guardia di Lucca, e*l rimanente scontare 

del 
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dal dono che si facesse a* detti esTalieri ; e 
oltre a ciò ìa termine di cinque anni soddisfare 
tutti i cittadini di Firenze , che furono presi 
da Castruccio di ciò , che si ricomperarono da 
lui , che montarano fiorini cento mila d* oro 
e più. E di certo sarebbe venuto fatto ; ma 
r invidia e avarizia , le quali guasuno ogni 
bene, parte di quelli Fiorentini , che sentivamo 
e guidavano il detto trattato co’ caporali citta* 
dini di Lucca per volerne 1’ onore e ’l profitto 
tutto a loro proprie'^ lo scopersono a messec 
Gherardioo, e con lui tennero nuovo trattato, 
e andaronne chiusamente in Lucca parte di 
loro a parlarli ; per la qual cagione si guastò 
r uno trattato per l' altro , rimanendo in gran- 
de sospetto i cittadini di Lucca con messer 
Gherardino- E io autore , con tutto non fossi 
degno di si grandi cose menare , posso essere 
vero testimouio, però che fui di quello numee 
IO con pochi diputato per lo nostro cornane a 
menare il primo trattato, il quale fue guasto 

{ >er lo modo detto. Ma la giustizia divini, 
a quale non perdona alla panizione degl’ iner- 
mi peccati , come a Dio piacque , tosto vi 
mise rimedio e penitenza con vergogna del 
nostro comune per li modi duplicati e perversi 
e non pensati, che diremo qui appresso (i)> 


(i) Un capitan generale d* nn etercilo non deve ine 
iromellerii in ogni minimo errore, che sia fatto da qual^ 
che soldato plebeo , ma farlo gastigare ai suo capitano, 
• massimameole dove quel tale soldato ha molti della tua 
•Mzione, perché può esser cagione di abbottinameato ^ 
di tumulto, come avveiioe qiU. 
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)n prima die nmtando i Fiorentini il capitano 
fietr oste Cantuccio de’ Gabrielli d’ Agubio , 
di cui dinanzi facemmo menzione , giunse 
nell’ oste con sua compagnia di cinquanta ca- 
valieri e cento sergenti a pié a dì dieci di 
getma]o , e come uomo poco scorto e uso a 
guidare si fatta oste , che v’ avea trecento 
gentili uomini più grandi e più maestri e più 
degni di lui , avvenne che alcuno Borgognone 
di piccolo affare fece alcuna follìa ; e la fa* 
iniglia di Cantuccio prendendolo alla guisa 
come fosse Podestà di Firenze il volea giu* 
siiziare ; i Borgognoni per isdegno , che n’ avea 
ju ir oste più di seicento a cavallo al soldo 
de’ Fiorentini , fiera gente e aspra s’ armarono, 
e tolsono il malfattore alla famiglia del ca- 
pitano , e rubarono tutti , e ucc.isouo cui po- 
ii*roDO di sua famiglia , e misono fuoco nello 
albergo , e però arse alquanto del campo con 
grande danno e pericolo ; onde 1* oste de’ Fio- 
rentini fue a grande rischio , se non fusse 
per li savi capitani e consiglieri , che v’ erano 
dì Firenze, che attutarono il furore con lo 
ajuto de’ cavalieri Tedes hi , che li ubbidi- 
rono e si-guirono , e nascosero il capitano e 
cui poterono di sua famìglia , e rimase a loro 
tinta la guardia dell’ oste j e se non fosse la 
iìebolezza di quelli di Lucca , 1’ oste de’ Fio- 
rentini era a grande pencolo per la detta no- 
vità e discordia In questo stante inesser Ghe- 
rardino riconfortandosi della discordia del- 
l’oste de’ Fiorentini lasciò il trattato con loro, 
e mandò meoutanente suoi anibasciadoii eoa 
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•ìn^chl e eon pìmo mandato in Lombardia 
al Re Giovaoni, e dtedegli la signoria di 
Lueca con certi patti, ed egli promise di di< 
fenderli , e a di dodici di febbre jo mandò ia 
Firenze il Re Giovanoi snoi amlMsciadori , i 
quali con belle parole e promesse di pace a 
d’ amore richiesono per sua parte i Fiorenti* 
ni , e pregandoli , che si doressooo partirò 
dallo assedio di Lacca siccome da sua terra» 
e fare tregua con lui ; e allora in pieno con* 
tiglio fue risposto, com’era la detta oste so* 
pra Lucca a petizione della Chiesa e del Ro 
Roberto, pero non si leverebbe. Partirsi i 
detti ambaseiadori e andaronne a Pisa. Pochi 
di appresso avuta la detta risposta il Re Gio* 
vanni mandò il suo maliscalco in Parma con 
ottocento cavalieri per soccorrere Lucca ; e 
ciò sentendo i Fiorentini presono a loro soldo 
messer Reltramone del Ralzo , cbe tornava di 
prigione di Lombardia scambiato per lo lega* 
to eoa Orlando Rosso di Parma , e fccerlo 
cantano di guerra; e andato lui nell* oste di 
Lacca, parcadogli folle la stanza per le novi* 
tadi state nella detta oste, che molto l’avea 
scompigliata di pochi giorni dinanzi uno mes<l 
sere Arnaldo Tedesco coneslabole de' Fioren- 
tini, che si parti del campo con cento cavalli 
e entrò in Lucca , e per lo maliscalco del Re 
Giovanni , che venia a Lucca ; onde per ogni 
cosa li parve il migliore di levare 1* oste. E 
così fece addi 25 del detto mese di febbrajo 
i33o , e ricoisnnsi sani e salvi in sul poggio 
di Yivinaja; e di quello partendosi rubarono 
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la terra e misoaTi fuoco. E eoiì tornò In yt» 
no r impresa dell’ oste de’ Fiorentini , che nei 
cominciameoio a poi fae cosi prospera , • 
Lucca cosi affranta. E però non si dee reru- 
uo disperare , e d’ alcuna impresa fare troppa 
gloria , nè avere troppa speranza , se in prima 
non si vede il fine , che sovente riescono 
]’ impresa ad altro segno , che non sono co* 
minciate per lo piacere di Dio. E poi il pri- 
mo di di marzo appresso il roaliscalco del 
He Giovanni venne di Lombardia , e entrò in 
Lucca con ottocento cavalieri Tedeschi e pre- 
se la signoria della terra per lo Re , e par* 
tissene messer Gherardioo molto male con- 
tento dal Re Giovanni e da’ Lucchesi , e con 
suo dannaggio di più di trenta mila fiorini 
d’ oro messi de’ suoi danari nella detta signo- 
ria e guerra de’ Lucchesi , e non li potè ria- 
vere. E dogliendosene il detto messer Gbe- 
rardino al Re Giovanni , li fu rimprocciate , 
ch’egli era stato traditore, e eh* elli aveva 
tenuto trattato co’ Fiorentini di dare loro Luo- 
ca ; e mostrata li fue dinanzi al Re Giovanni 
una lettera dei comune di Firenze , la quale 
messer Gherardino s’ avea fatta fare a sua 
cautela del trttuto. 


. CAP. CLXXII. 
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Come la gente del Re Giovanni cavalcarono 
in nd contado di Firenze nella contrada 
di Greti. 

Per la detta venata della gente del Re 
Giovaoni in Lacca i Fiorentini abbandonarono 
il borgo a Bagiano . che tenevano , e tnisonvi 
fuoco; esimile lasciarono il castello del Coz* 
cale e quello della Costa sopra a Bugiano 
addì nove di marzo del detto anno ; e poi addi 
quindici del detto mese il maliscalco del Re 
Giovanni , eh’ era in Lucca , con mille cava* 
Beri e due mila pedoni si partirono e vennero 
a Bugiano, e da Bugiano vennero e passarono 
sotto Monte Yettolino, e spianando le tagliata 
entrarono in Greti in sul contado di Firenze 
aanza contasto ninno , e presono e arsono il 
borgo di Cerreto Guidi , e combatterono il 
castello; e presono e arsono Gollegonzi e Aglia* 
na , coraono il paese tre di e menaronne pren- 
da di cento prigioni e di quattrocento bestie 
grosse e due mila minute ; e feciono danno 
assai con grande vergogna de* Fiorentini , eh’ a- 
vevano due tanti cavalieri e più al loro soU 
do , che per loro non fiie fatto contasto niu> 
no. Che se pure dugeoto cavalieri avessono 
difesa la tagliata da Monte Yettolino alla Gu* 
Bciana, che assai era leggieri a difendere , 
non tornava mai ninno di loro addietro , che 
tutti rimanevano o presi o morti , però che 
la cavalcata tutto fosse per loro ardita e franca • 
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sì fue folle e per mala providenaia di non !<• 
sciare guardia al paiso. Ma dissesi , che certi 
conestaboli de' Fiorentini , eh’ erano alla detta 
guardia delle castella di Val di Nievole ^ sep> 
pono la cavalcala , e stettono ai tradimento p 
« lasciarono cavalcare i nemici sanza volere 
contastare y i quali ciò saputo furono acco> 
Aliatati da’ Fiorentini e cassi di loro soldi. 

CAP. CLXXIIl. 


Come ol Re Giovanni fu data la signoria 
di Parma Modano e Reggio. 

rVel detto anno i3^3o addi due di marzo 
Giovanni Re di Buemme entrò nella città di 
Parma in Lombardia con grande onore , la 

3 naie li fue data per Orlando Rosso e quelli 
ella casa de' Russi per contrario del legato 
cardinale, ch’era in Bologna per la Chiesa 
loro contrario. E per simile modo si diede 
poco appresso al detto Re la città di Reggio 
e quella di Modona con ceni patti per non 
tornare alla signoria della Chiesa e de' suoi 
legati ufìciali Caorsini ; per la qual cosa il 
Papa si mostrò multo tuffato e mandò sue 
lettere bollate in Firense , le quali si lessono 
dinanzi al popolo , e pravicarono come il Re 
Giovanni di suo volere non della Chiesa era 

t assato in Italia , e avea presa la signoria di 
iucca e delle sopraddette terre di Lombar- 
dia , ma tutto fu dissimulazione del Papa e 
del legato, come per innanzi per loro prò* 
cessi si potrà compreadere. 
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CAP. CLXXtV. 


Come si cominciò grande guerra in mare 
tra* Catelani e Genovesi. 

Nel detto aooo e mese di marzo s’inco* 
minciò la guerra tra’ Catelani e Genovesi d 
Yiaiziani molto aspra e dura per cagione di 
più ruberie fatte in mare per li Genovesi an- 
dando in corso so^ra i Catelani e Viniziani; 
e per cagione di eio i Genovesi co’ loro usciti 
e quelli di Saooa feciono tregua, onde poi 
nacque pace tra loro , come per innanzi fa- 
remo menzione. I Viniziani per loro viltà e 
tema de’ Genovesi fecero pace assai tosto con 
loro per piccola menda di meno di dieci mila 
fiorini d’oro, che’l valore di più di cento 
mila fiorini d’ oro avevano perduti sanza più 
buona gente di Yinegia morti da’ Genovesi in 
mare ; ma quella guerra de’Catelani durò poi 

S iù tempo con grande uccisione e dannaggio 
eli’ una parte e dell’ altra , siccome per li 
tempi si potrà vedere. 

CAP. CLXXY. 

Come il popolo di Colle di Valdelsa uccisono 
il loro capitano e signore , e dieronsi ' 
alla guardia de’ Fiorentini. 

Nel detto anno addi dieci di marzo es- 
sendo signore di Colle di Valdelsa messe^ 
Albizzo , eh’ era arciprete di Colle , che s' eri 
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f^tto capitano del popolo di Colle co'snoi 
fratelli messer Doffo e Agnolo delia casa 
de* Tancredi , che teoevano la terra a modo 
di tiranni , snprastando disordinatamente il 
popolo e cbianque avera podere nella terra; 
per la qual cosa il popolo di Colle £apia« 
ceodo loro si fatta signoria e tirannia eoa 
ordine di tradimento con lo ajuto di quelli 
da Monte Gabri e da Pich^ena cugini e pa< 
reati de’ detti signori in su la piazza di Colle 
asciti da mangiare ucciseno il detto capitano 
arciprete e Agnolo suo fratello ; e messer 
Dono si difese gran pezza francamente, alla 
£ne per Io soperchio de’ nemici fedito e poi 

S reso per tradimento da Agnolino Granelli 
e’ Toiomei poi in prigione Io stangolarono ; 
e uno fanciullo di quello Agnolo d’ età di 
dieci anni presouo e per paura il tennono 
in prigione più tempo , acciò che nullo di 
quella progenie scampasse, con tutto che ua 
altro suo fratello era in Firenze. E ciò fatto 
per tema di loro parenti , ck* erano i Rossi 
da Firenze e altri possenti e grandi di Firen* 
se f feciono popolo, e diedouo guardia della 
terra di Celle al comune e popolo di Firen- 
ze per più anni chiamando capitano e po> 
desta Fiorentino. Per la qual cosa i Fioren- 
tini furono contenti , pero che *1 detto capi- 
tano tiranneggiava in Firenze con certi grandi» 
e al tempo del caro fu molesto al popolo di 
Firenze di fare divieto e di non lasciave Te« 
sire vittuaglia a Fiienze, e era amico di 
Castruocio con tatto che si teaessa Guelfo. 
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CAP. CLXXYI. 


Quando si cominciarono le porte 
di san Giovanni. 


del metallo 


r(el detto anno i33o » cominciò a fare 
le porte del metallo di santo Giovanni molto 
belle e di maravigliosa opera e costo , e fu- 
rono formate in terra e poi polite, e dorate 
le figure per uno maestro Andrea Pisano , e 
gittate furono a fuoco di fornello per maestri 
Yinitiani. E noi autore per l’arte de’ merca- 
tanti di Calimela guardiani dell* opra di san 
Giovanni fucci uficiale a far fare il detto 
lavorfo. E nel detto anno s’ aliò e compiè il 
campanile della badia di Firenxe , e per noi 
fu fatto a priego e stanza di messer Giovanni 
delli Orsini di Roma cardinale e legato in 
Toscana e signore della detta badia , e della 
sua entrata della detta badia. 

CAP. CLXXVII. 

Di certi miracoli che furono in Firenze. 

L* anno i33i (t) morirono in Firenze 
due buoni e giusti uomini e di santa vita e 
conversazione e di grandi liiuosine «'tutto che 
fossouo laici. L’ uno ebbe nome Barduccio 


(i) Di questi due beati è «**« pocUsitoa • aessnaa 
tpemorìa in Fiienzci . . . 
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e seppellissi a santo Spirito al luogo <Io‘ frati 
Homitanl ; e 1* altro ebbe nome Giovanni di 
Tispigniano e seppellissi a sin Piero maggio* 
re. E per ciascuno mostrò Iddio granali e 
aperti miracoli di sanare infermi e attratti e 
di più diverse maniere , e per ciascuno fu 
fatta solenne sepoltnra , e poste più imagini 
di cera per voti fatti. 

CAP. CLXXVIII. 

'JD* uno parlamento , che fue fatto tra il Re 
Giovanni e il legato di Lombardia. 

Nel detto anno addi sedici d* aprile 1 33 r 
fu fatto uno parlamento segreto in sul fiume 
della Scoltenna tra Bologna e Modona intra 
lo Re Giovanni di Buemme figliuolo che fu 
dello Imperadore Arrigo e il legato di Lom* 
bardia cardinale , che dimorava per la Ghie* 
sa in Bologna ; e furono in accordo insieme, 
e al dipartire si basciarono in bocca insieme; 
c poi il di seguente con grande festa man- 

E iarono insieme al castello di Piumaccio. Per 
I qual cosa tutti i signori e tiranni di Lom* 
bardia e ancora il comune di Firenze , il quale 
si tenea nemico del detto Re Giovanni per 
la nimistà antica d* Arrigo imperadore suo 

S adre e per la sua impresa di Lucca e di 
rescia , presone grande sospetto e sdegno 
contro al cardinale legato parendo loro , che 
dissi mulatanaente elli e la Chiesa avessono 
fatto venire il detto Re Giovanui in Italia ; 
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« con la forza del detto Re e per trattato del 
Papa GioTaDQi e del Re di Francia e ’l loro 
favore volesse occupare la signoria di Lom- 
bardia e di Toscana; onde a riparare ciò ai 
trattò di fare compagnia e lega e giura in- 
sieme col Re Ruberto contro al detto Re 
Giovanni e contro a chiunque li desse ajuto 

0 Livore ; e della detta lega il Papa dissimu- 
lando co' Fiorentini per sue lettere, che man- 
dò loro, si mostrò contento; onde poi segui 
r abbassamento del detto Re e del legato , 
come innanzi faremo menzione. 

CAP. CLXXIX. 

Come si divise e pani la casa de' Malatesti 
da Rimino, 

f9el detto anno dei mese di maggio es- 
sendo la casa de' Malatesti da Rimici in Ro- 
magna nel maggiore stato e colmo , che fos- 
sono mari , e di loro si contavano fatti poco 
dinanzi ad un’ora sei cavalieri con grande 
onore , e trionfavano non solamente la oitti 
di Rimino ma quasi tutta la Rooragna ; ma 
per la cnpidigia della tirannica signoria mes- 
ser Malatesta il giovane figliuolo di messer 
Pandolfo a tradimento caocio di Rimino tutti 

1 suoi consorti , e loro perseguendo con armi 
per ucciderli , e alquanti ne prese , e mori- 
rono poi in prigione , apponendo loro , che 
volevano cacciare luL Per la qual cosa fue 
guasta la detta casa , c commosfaae quasi 
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tutta la Rotnagoa. G para uoa maleduloai 
in (quello paese e ancora di quella casa e di 
tutti i Romaguuoli , che Tolentieri sono tra- 
ditori tra loro. E nota , che pare , eh’ avveo« 

S a nelle signorie e stati delle dignità mon» 
ane, che come sono in maggiore colmo han** 
Bo di presente la loro sciesa e rovina , e non 
sansa providenaa del divino giudicio per pu- 
nire le peccata , e perchè ninno ai confidi 
della fallace prospera fortuna. 

CAP. CLXXX. 

Come la dUà di Firenze fu lungamente 
interdetta. 

Nel detto anno a di dieci di maggio i33c 
il legato di Toscana mise l’ interdetto alla 
città di Firenze per cagione eh’ elli aveva 
impetrata per sua mensa dal Papa la pieve 
di santa Maria Impruneta , che vacava y al 
modo eh’ aveva fatto la badia di Firenze , 
della quale pieve erano padroni la casa dei 
Bondelmonti , e alla loro stanzia , e perchè 
pareva a* cittadini • che il detto legato volesse 
occupare tutti i buoni beneficj di Firenze o 
ancora quello beneficio preso a inganno con- 
tro a’ Bondelmonti» per la qual cosa i Bon- 
delmonti non li lasciarono avere nè rendita 
nè frutti di quella pieve ; e innanzi ne so- 
stenne il comune l’ interdetto 19 mesi con 
grande sconcio e fatica de’ cittadini in ogni 
atto spirituale » tanto che* detti Bondelmouti 
molto furono obbligati al popolo di Firenze. 
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Come il Re Giovanni si partì di Lombardia 
e andonne oltremonti, 

r^el detto anno avendo il Re Giovanni 
ordinato col legato insieme una dissimulata 
pace e trattato di rimettere li usciti Guelfi 
in Lucca , alquanti ve ne tornarono contro 
al volere de* Fiorentini. E intra li altri, cho 
cercò il detto trattato , fa raesser Manno delli 
Obizzi ; per la qual cosa molto venne ia 
disgrazia de’ Fiorentini ; e poi di quelli GueI6, 
eh’ erano tornati in Lucca , per la mala si< 
gnoria se ne partirono. Poi il detto Re Gio> 
vanni riformata Lucca e Parma e Modona e 
Reggio alia sua signoria vi lasciò Carlo suo 
figliuolo con ottocento cavalieri , e egli si 
parti di Parma addi due di giugno per an- 
dare a corte e in Francia e nella Magna per 
ordinare maggiori cose col Papa e col Re di 
Francia per sottomettere la libertà de’Talia- 
pi , come innanzi faremo menzione. 

CAP, CLXXXU. 

Come delle masnade de‘ Fiorentini furono 
sconfitti a Buggiano, ■ 

Nel detto anno messer Simone Filippi 
di Pistoja vicario in Lucca del Re Giovanni 
fece porre oste a battifolli al castello di Barga 
jn Garfagnana , che si teneva |^er li Fioreti^ 



tini, sentendo, ch'era male fornito; per U 
qual cosa ì Fiorentini feciono cavalcare mea- 
ser Amerigo de’ Donati capitano in Tal di 
Mievole con qaattrocento cavalieri sopra Bug* 
giano per fare levare il detto assedio da Bar* 
ga. Ma le masnade di Lucca di notte vennero 
a Baggiano da cinquecento cavalieri. Messere 
Amerigo e sua gente sproveduti di tale av« 
veni mento e non prendendosi guardia furono 
assaliti subitamente in sul Brusceto sotto 
Monte Catini e rotti e sconfitti addi sei di 
giugno, e rimaserne da cento a cavallo tra 
morti e presi , e messere Amerigo e li altri 
fuggirono in Monte Catini ; e il laglio ap« 
presso si perde Usano per tradimento, che 
io tenevano i Fiorentini. 

CAP. CLXXXIIL 

Come Papa Giovanni ricomunicò i Milanesi 
« Marchegiani. 

Nel detto anno addì quattro di giugno 
Papa Giovanni appo Yignone ricomunicò i 
Milanesi e Marcbegiant, i quali erano stati 
si lungamente scomunicati e in contumacia 
di santa Chiesa per molti falli fatti incontro 
la Chiesa, come addietro è fatta menzione; 
c ciò fece il Papa a peUzìone del legato di 
Lombardia , l’ una per rompere la lega già 
cominciata tra* Lombardi, e 1* altra perchè i 
Marcbegiani fossono riverenti al. legato, che 
ne lo aveva fatto marchese e signore. 
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CAP. CLXXXIV. 

De fuochi che si appresero nella città 
ili Firenze in questo anno. 

, Nel detto anno i33i addì ventitré di 
giugno la Dotte della vigilia di santo Giovanni 
si apprese fuoco in sul pome vecchio dal 
lato di là , e arsero tutte le botteghe , cho 
v’ erano da venti , con grande danno di molti 
artefici, e morironvi due garzoni, • in parte 
arsone latte le botteghe , che v’ erano , ov^ 
vero case di san Sipolcro della Magione dello 
Spedale. E poi addi dodici di settembre la 
notte vegnente s* apprese il fuoco da casa i 
Soldanieri di Santa Trinità in certo case basse 
de' legnaiuoli e uno maliscalco, le ^uali case 
erano all’ incontro della via di porta Rossa » 
e morironvi sei persone , che per lo impe- 
tuoso fuoco del molto legname e stalle non 
poterono campare E poi addi ventiotto di 
febbrajo la notte vegnente s* apprese il fuoco 
nel palagio del comune , ove abita il podestà, 
e arse tutto il tetto del palagio vecchio e le 
due parti del nuovo dalle prime volte in suso. 
Per la qual cosa s* ordinò per lo comune , 
che si rifacesse tutto in volte infine a’ tetti. 
E poi addi sedici di luglio vegnente s'apprese 
il fuoco nel palagio dell' arte della lana d’ Orto 
san Michele, e arse tutto dalla prima volta 
ì« su , e morivi uno prigione , che vi mise 
la sua guardia credendo scampare , ' poi per 
Tiirte della lana si rifece più bello e nobile 
e tutto in volte iofino al tetto. 
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C A C L X X X V/ 

Come in Firenze nacquero due leoncellU 

Nel detto anno addì Tenticinque di la< 
glÌA il di di aaoio Jacopo apostolo nacquero 
in Firenze due ieoocini di leone e leonessa 
del comune, che stavano in istia (i) ineon* 
tro a santo Piero Scberaggio ; e vivettono e 
fecionsi poi grandi ; e nacquero vivi e non 
tnorti , come dicono li autori nelli libri dello 
natura delle bestie , e noi ne rendiamo te« 
stimoniadza , cbe con pià altri cittadini lì 
vidi nascere , e incontanente andare e pop- 
pare la leonessa ; e fue tenuta grande mera- 
viglia • cbe di quà da mare nascessero leoni , 
cbe vivessero , e non si ricorda a* nostri tem- 
pi. Bene ne nacquero a Yinegia due , ma dì 
presente morirono. Dissesi per molti , cb* era 
segno di buona fortuna e prospera per la 
comune dì Firenze. 


CAP. 


(i) Istia doè gabbia , benché istia in Firenze s' ine 
tenda quella gabbia, dove sUnno i polli, e questo t| 
dice per i forestieri , a cOi nen è cos) nota la lin^ Aon 
reoiioa paia, 
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CAP. CLXXXVl. 


Come i Fiorentini presono la città 
di Pistoja. , 

Nel detto anno il dì seguente dopo là 
festa di santo Jacopo essendo Pistoji in gran- 
de sospetto e gelosia della signoria della ter- 
ra , che parte de’ cittadini, eh' amavano di bea 
vivere , voleano la signoria de’ Fiorentini , e 
parte volevano rimanere liberi ; e’ Fiorentini 
avendo ciò sentito di que’ di per lo detto so- 
spetto mandarono di loro gente in Pistoja in 
quantità di cinquecento cavalieri e mille cin- 
quecento |>edoni , e feciono correre la terra 
gridando vivano i Fiorentini , satiza fare nulla 
ruberia nè altro malefìcio. Per la qual cosa 
i Pistoiesi per solenne consiglio non potendo 
altro dierono la signoria al comune e popolo 
di Firenze per uno anno ; e riformata la terra 
ne mandarono fuori più di' céuto confinati, e 
gran parte de' Guelfi ritornati in Pistoja, che 
più erano contrarj alla signoria de’ Fiorentini 
per volere tiranneggiare la terra e torre lo 
stato a' cavalieri de’ Panciatichi e Moli e 
Gualfreducci Ghibellini , fatti cavalieri per lo 
popolo di Firenze e loro seguaci , parendo 
loro , che’ Fiorentini li mantenessero in mag- 
giore stato per le impromésse fatte , che non 
parca alli ingrati Guelfi rimessi in Pistoja per 
li Fiorentini. E poi appressa innanzi che fosse 
compiuto mezzo l’anno parendo a’ Pistoiesi, 
che’ Fioreniini li trattassero benignamente e 
Qio. ViU. Voi. VI. 
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manteneanli in pacifico stato e sanza gravez' 
ca., di loro propria Toloatà feciono sindachi 
due de* loro Priori anziani , e mandarli a Fi- 
renze a dare la guardia e signoria della terra 
liberamente a’ Fiorentini per due anni oltre 
alla prima dazione : e’ Fiorentini la presono e 
solennemente 1’ ordinarono eleggendo loro Po- 
destà forestieri di sei in sei mesi e uno ca- 
pitano della guardia grande popolano di Fi- 
renze di tre in tre mesi con sei cavalieri e 
cinquanta fanti e uno oonservadore di pace 
forestiere con dieci cavalli e cento faoti , e 
la Podestà di Serravalle e due castellani delle 
rocche Fiorentini. E in Firenze elessono do- 
dici buoni uomini popolani di tre in tre me- 
si , a cui diedono piena balia della governa- 
gione di Pistoja e delle riformazioni delle 
signorie co* Priori di Firenze insieme. £ ciò 
fu a mezzo gennajo \ e poi all’ uscita di feb- 
brajo seguente i Fiorentini vi feciono comin- 
ciare turo bello e forte castello dalla parte 
della terra di verso Firenze per piti sicurtà 
della terra , il quale si compiè , e miservisi 
guardia e castellani con cento fanti alle spese 
de’ Pistoiesi ; e oltre a ciò trecento fanti alla 
guardia della terra. 
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CAP. CLXXXVIl. 


Come i Sortesi osteggiarono e sconfissono 
i conti da santa Fiore , •* Pisani 
ebbono Massa, 

Nella detta state i Sanesi feciono oste so- 
pra' conti di santa Fiore , e li Orbeveouni so- 

f tra quelli di Bosca in Maremma , e feciono 
oro grande danno. E essendo i detti Sanesi 
all* assedio d’Arcidosso i conti da santa Fiore 
con trecento cavalieri Tedeschi avuti da Lucca 
c con tutto loro sforzo vennero per soccorrere 
il detto castello e furono sconfitti da’ Sanesi ; 
e poi i Sanesi ebbono il detto castello. C in 
questo stante dell' oste de' Sanesi i Massetani 
si rubellaroDO dalla loro signoria e cacciarono 
di Massa la Podestà di Siena e la casa de' 
Giozzi e loro segnaci e parte , e dieroasi a* 
Pisani. 

CAP. CLXXXVni. 

Come i Catelani con loro armata vennero 
sopra Genova t per la qual cosa 
i Genovesi co' loro usciti 
fecero pace. 

Nel detto anno all' entrata d'agosto i Ca- 
telani con armata di quarantadue galee e treou 
legni armati vennero alla riviera di Genova e 
di Saona e arsonvi più casali e ville e manie- 
ri e fecero grande danno } né però i Geno- 
vesi nè quegli da Saona non s’ ardirono di 
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cuntastarli per cagione eh’ erano male in or- 
dine e peggio in accordo i Guelfi d’ entro 
co’ Ghibellini di fuori , eh’ erano in Saona. E 
fatta per li Catelani la detta vergogna e dan- 
naggio a’ Genovesi e loro usciti , se n andarono 
sani e salvi in Sardigua. Per la detta venuta 
de’ Caldani i Genovesi d’ entro e quegli di 
fuori parendo avere di ciò grande vergogna 
cercarono di fare pace tra loro ; e 1’ una par- 
te e l’altra mandarono grande e ricca amba- 
scieria a Napoli al Re Ruberto commetten- 
doli la loro quislione e pregandolo , che li pa- 
cificasse insieme; il quale Re Ruberto diede 
fine alla detta pace addi otto di seticmbre iddi 
con patti, che li usciti lornerebbono tutti in 
Genova , c renderebbono tutte le loro for- 
teaze di Saona e della Riviera , che tenevano 
al comune ; e feciono loro signore il Re Ru- 
berto detto di concordia di tutti que’d' entro 
e que’ di fuori olite al termine, cb’ elli aveva 
la signoria da’ Guelfi d’ entro, e dandogli alle 
spese del comune trecento cavalieri e cinque- 
cento sergenti alla guardia della terra ; e pro- 
misono d’essere contro al Bavero e contro al 
Re Giovanni e contro a ogni altro signore , 
che passasse in Italia contro al volere del 
Papa e della Chiesa e del Re Ruberto , rima- 
nendo lìberi Olii e Spinoli della guerra del 
Re Rubeito a don Federigo, che teneva la 
Ci< ilia T da opeiaie, a loro volontà d’alare 
r una parte e i’ altra , ,ronie a loro paresse , 
però che uno d’ Oria era ammiraglio di quello 
di CiciJia , e uno degli Spinoli del Re Ru- 
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berlo. E’ Fiorentini mise il Re Ruberto nelU 
detta pace, che li u<tciti si tenevano per ni- 
micì de' Fiorentini per lo ajuto , eh' ellino 
arevano fatto al detto Re Ruberto contro a 
loro , quand' erano allo assedio dì Genova. La 
quale pace poco piacque al Re Ruberto du- 
bitando forte della potenza de’ Ghibellini tor- 
nando nella città, e assai il mostrò a' Guelfi ; 
ma ellino la pure vollono. E poi di gennajo 
i333 prolungarono la signoria di Genova al 
Re Ruberto per cinque anni , la quale pace 
e signoria per lo Re poco tempo durò , che 
i Ghibellini la ruppono e cacciarne fuori i 
Guelli , e tólsono la signoria al Re Ruberto, 
come innanzi per li tempi sì farà menzione. 

CAP. CLXXXIX. 

t 

Come il legato di hombardia fece assediare 
la- città' di Forlì, e come s'arrendè 
a lui. 

\ 

Nel dotto anno del mese d’agosto il le- 
gato del Papa , eh' era in Bologna , fece fare 
oste alla città di Forlì in Romagna , pen-hè 
non faceva le sua comandamenta , e avevano 
cacciato il suo vicario e tesoriere ; la quale 
oste fece con forza di mille cinquecento ca- 
Talieri e popolo grandissimo; e fecevì porre 
batiifolli. 1 Fiorentini con tutto che fossono 
indegnati contro al legato per l’amistà e com- 
pagnia presa col Re Giovanni , pure vi manda- 
rono in ajuto della Chiesa cento cavalieri infino 
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all* uscita d* ottobre. E poi partita 1* oste per 
patti s' arrenderono al legato addi vendano di 
novembre sotto certi patti e condieioni , cioè 
di torre suo vicario e tesoriere , e pagare il 
censo solamente ; ma le masnade de’ loro ca« 
Talleri alla guardia della terra vollono eleg- 
gere quelK della terra di Forlì a loro volon- 
tà, giurando I* ubbidienza del detto legato. 

CAP. CXC 

Come il duca ét Atene passò in Romania 
con gente d arme e non potè 
acquistare niente. 

Nel detto aqno i33i all’ uscita d’agosto 
il duca d’ Atene cioè conte di Brenna si parti 
di Brandizio , e passò in Romania con otto- 
cento cavalieri Franceschi menati di Francia 
gentili Uomini e cinquecento pedoni Toscani 
al soldo vestiti insieme , la quale fu molto 
buona e bella gente d’arme per racquistare 
sua terra , che la occupavano quelli della com^ 
pagnia. E co’ detti cavalieri il seguirono molta 
gente del regno di Paglia. E come egli fu 
ai là prese la terra dell’ Arta , e molto del 
paese casali e vii late ; e se i suoi nemici fos- 
sono venuti a battaglia di campo con lui di 
certo arebbe racquistato suo paese e avuto 
vittoria , cb’ elli avea seco molto buona gente 
di cavalieri a tenere campo a tutti quelli di 
Romania Latini e Greci. E quelli della com- 
pagnia maestrevolmente si tennero alia guar- 
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aia aelle forieiM, « noa rollono uscire a 
battaglia. Per la qual cosa la CJ^valleria e gente 
del duca usi a grandi spese per lo « 

Inngo dimoro non potendo avere baiuglia 
straccarono e non poterono durare; e torno 
io vano r impresa del duca, che gl. era co- 
stato gran tesoro, c per necessità s. partirono 
tutti quanti del paese col duca insieme. E 
dissesi per li savi infino che si mosse . che 
s’eKli ti fosse ito con meno gente e di meno 
costo tegnendosi a guerra guerriata (.) e n.- 
frescata gente vincea suo paese , c avea onore 

della impresa. 

CAP. CXCl. 

jy avvenimenti di guerra da noi a quelli 
di Lucca . onde morì messer Fikppo 
de' Tedici da Pistofa. 

Hcl detto anno a dì quattordici di set- 
tembre essendo quelli di ftuggiano à fare loro 
T«demie con gSardi. di settanta c.val.en ài 
quelli di Lucca , la nostra gente d. Val * 
Sicvole intorno di cento cinquanta cavalieri e 
^oni assai uscirono lor# addosso e 
srao e cacciarono infino al borgo 
no. E in questa caccia, come era ordinato. 


« 

Guerra euerregei»» , cioè di tratteoi mento , la qua- 
le .uole ^uSre/Se l ’aperta e rUoluu, nell. qual, 
è grandissimo e subito peiicolo. 
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Tennero dugcnio cavalieri di loro , e usarono 
^ di Pescia, e ttovando i nostri sparti e se- 
guendo i, nemici percossono loro addosso e 
sconfissorli , e rimasonne de’ nostri presi cin- 
que conesrabali e ds cinquanta e più cava- 
lieri. E poi a dì veniiuDo del detto mese par- 
tendosi di Lucca dngènto cavalieri e mille 
pedoni alla condotta ,di raesser Filippo Tedici 
di Pistoja per pigliare il castello dj Popiglio 
della montagna di Pistoja, che dovea loro 
essere dato, e isciesi i cavalieri a piè, per- 
chè era stretto luogo, entrarono nel castro 
lasciando di fuori i cavalli. Quelli del castel- 
lo, che non sentirono il trattato, francamente 
li ripinsono fuori, e quelli del paese d’intor- 
no trassono a’ valichi e a’ forti passi delle 
montagne, e presono i loro cavalli e misero 
in isoonfitta ; e fùvi morto da’ villani , com’ era 
degno , il detto messer Filippo traditore di 
Pistoja e più altra buona gente, e presi più 
^ di cento cavalli. E poi il marzo vegnente 
quelli di Lncca , eh’ erano in Buggiano, mi- 
Mnoi sguato per pigliare Massa in Val di 

Nicole. Per la gente de’ Fiorentini, eh’ erano 

in Monte Catini, sentito uscirono loro addos- 
so e sconfissorli , « rimasene assai presi e 
morti, e quattro bandiere a cavallo ne ven- 
nero prese a Firenze. E cosi va di guerra 
guerriata, che talora nell’ano luogo si perde 
e nell altro si guadagna. 




r. 
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Come il marchese di Monferrato tolse Tortona 
al Re Ruberto. .. 

Nel detto anno del mese di settembre il 
marchese di Monferrato con sua forza entrò 
ne’ borghi e terra di Tortona in Piemonte , la 
quale li; fu data da’ cittadini ; e la , gente , che 
t’ erano’ dentro per lo Re Ruberto , ond' era 
capitano messer Galeasso fratello bastardo del 
detto Re , si ridussero nella città e rocca di 
sopra , e perché non era. bene fornita , si la 
abbandonarono con loro s vergogna , e rimase 
alla signoria , del marchese. . i - 

;r '> * p ’ j,!l il, *ti> 

; 1> C A P. CXCIII. T , 

' . . ' ' ''l- 

Come il fiume del Pò ruppe li argini , 
de' Mantovani. , ^ , 

• < ' j ' , ■ ■ 

Nel detto anno del mese d’qttobfe creb- 
be il fiume del Pò di Lombardia sì éiversa-;. 
mente , che ruppe in più parti. d(ei|i argini 
de’ Mantovani e del Ferrarese 3 e gua$t4 mol- 
to paese , e morrivi annegando dieci mila 
persone tra pìccoli e grandi. 
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CAP. CXCI V. 

Quando si eaminoiò a lavorare la chtesa 
di santa Liperota di Firenze, 
e fue grande dovizia 

in tfuelC anno, ' ' 

Ne) detto anno i33i e mese d’ottobre 
essendo la città di Firenze in assai tranquillo 
e buono stato si ricominciò a lavorare la chie- 
sa maggiore di santa Liperata di Firenze , 
eh’ era stato lungo tempo vacna e sanza nulla 
operazione per le Tarie e diverse guerre e spe- 
se avute la nostra città, come addietro s’ è fat< 
ta menzione , e diessi in guardia la detta opera 
all’ arte della lana , acciò che più s’ avanzas- 
se; e stanziòvi il comune gabella di danari 
due per libra d'ogni danajo , che uscisse di 
camera del comune , come anticamente era 
usato, e oltre a ciò ordinarono una gabella di 
danari quattro per libra sopra ogni gabelliere 
della somma, cne comperasse gabelle del co- 
mnnet le quali due gabelle montavano l’anno 
libre dodici mila di piccoli. E’ lanajuoli ordi- 
narono , che ogni fondaco e bottega di tatti 
li artefici di Firenze tenessono una cassetta ,■ 
ove si mettesse il danajo di Dio, di ciò che 
si vendesse o comperasse ; e montarono I’ anno 
al cominciamento libre due mila. E di queste 
entrate fi formò la detta opera. E in questo 
anno fue in Firenze grande dovizia e ubertà 
divittiiaglia; e valse lo stajo del grano colmo 
soldi otto di piccioli a lire tre il fiorino del* 
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1* oro • cbe fue tenuta grande maraviglia alla 
disordinata carestia stata l'anno del iSap e 
i33o, come dicemmo addietro. E in questi 
tempi si fecìoQo in Firenze molti buoni ordini 
e dirizzamento sopra ogni vittuaglia e ogni 
carne e pesce si vendesse a peso , e ogni 
vnlatio a certo pregio convenevole ; e sopra 
ciò vi feciono nficiale , e misono pene chi 
non lo osservasse. 

CAP. cxcy. 

Di guerra t ohe fue mossa in Buemia 

al Re Giovanni,' 

Nel detto anno del mese di novembre 
essendo il Re Giovanni andato in Buemme 
ranno suo sforzo con lo ajuto delle arcivesco- 
vo di Trievi suo zio e dei dogio di Chiaren- 
tana (i) suo cognato ; e trovossi con più di 
cinque mila cavalieri , per cagione che '1 Re di 
Pollonìa e il Re d' Ungtieria e il dogio d’ Oste- 
rich suoi nemici, e ancora con ordine del Ba- 
vero, che per le imprese sne di Italia li volea 
male, e '1 Re d'Ungheria a pitizione del Re 
Ruberto, ch’era suo zio e era genero del Re 
di Pollonia , e avevano raunato grande eserci- 
to di più di quindici mila cavalieri tra Tede- 
schi e Ungari per cavalcare in sul reame di 
Buemme e guastarlo. Le quali oste stettero 
affrontate più giorni sopra la riviera ciascuno 


(t) Chiarentana oggi Chiarensa. 
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della sua parte ; poi per le imprese del Re 
Gìovaaai ^li conreonc partire per andare ia 
Francia. Per la qual cosa il Re Giovanni fa 
tenuto per li savj folle di cercare nuove im- 
prese in ttalia per lasciare in perìcolo il sao 
reame. Ma tutto ciò facea a petizione del Re 
di {'rancia per ce.rti grandi intendimenti , co* 
me per innanzi leggendo sì potrà vedere e 
comprendere. E partito lui di Boemia i suoi 
nemici vallicarono il suo reame , e per due 
volte sconfìssono la gente del Re Giovanni 
con grande guastamento di suo paese ; e più 
r avrebbono guasto ^ se non fosse la forte 
vernata , che li fece partire. 

CAP. C X G V I. 

' 

Come il Re dì Francia ^promise di fare 
il passaggio oltremare. 

Nel detto anno per la .natività di Cristo 
il Re Filippo dì Francia piuvicò in Parigi di- 
nanzi a’ suoi bironi e prelati , come elli im- 
prendeva -di fare il passaggio d’oltremare per 
racquistare la Terra santa dal marzo vegnente 
a due anni, domandando a' prelati , c a comu- 
nanze di suo paese e reame ajuto e subsidio 
di moneta ; e richiese i duchi e conti e baro- 
ni , che s’ ordin.assooo d’andare con. lui j e 
mandò su(<i ambasci.idori a Vìgnone a Papa 
Giovanni a notificare a lui o suoi cardinali la 
sua impresa, richiedendo la Chiesa per venti- 
sette capitoli grandi subsidii c grazie o vantag- 
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gì , ia ira* ^uali n* ebbe di molti sconvenienti 
e oltraggiosi , de* quali 1’ uno si era , cbe lui 
volea tutto il tesoro della Chiesa e le decime 
di tutta Cristianità per sei anni pagando in 
tre anni , e in suo reame le investiture e prò* 
mutazione d’ogni benefizio ecclesiastico ; e ad- 
domandava titolo del reame d’Arli c di Vien- 
na per lo figliuolo; e d’ Italia volea la signoria 
per messer Carlolio suo fratello. Onde il Papa 
e suoi cardinali ia maggior parte non vollo- 
no accettare rispondendo , che passati erano 
i quaranta anni, che i suoi antecessori aveano 
avute le decime del reame per lo passaggio , e 
consumatele in altre guerre contro a’ Cristiani , 
ma che il Re seguisse sua impresa, e alla sua 
mossa la Chiesa li darebbe ogni ajuto , che si 
convenisse temporale e spirituale al subsidio 
del santo passaggio ; per le quali domande e 
risposte si cominciò alcuno isdegno tra la 
Chiesa e ’l Re di Francia. 

C .A P. CXCVII. 

Come li Aretini vollono prendere Cortona. 

Nel detto anno i33i all* uscita di genna- 
io messer Piero Saccone de’ Tarlati signore 
d’ Arezzo per avere la città di Cortona certo 
trattato e tradimento ordinò Con messer Guc* 
ciò fratello di messer Risieri , che teneva e 
era signore di Cortona, promettendoli più van- 
taggi; e il detto messer Cuccio per discordie , 
eh’ avea col fratello , perché non lo trattava , 
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com’egli voleva , «cconseniì al detto tradimen« 
to. E cavalcaroavi ti Aretiai di notte , ma 
discoperto il tradimento il detto messer Cuccio 
dal fratello fu pre<o , e de’ suoi seguaci citta- 
dini, che con lui intendevano al tradimento, 
in quantità di più di trenta furono impiccati 
a’ merli delle mura della terra al di fuori , 
e ’i detto messer Cuccio fu messo in iscura 
prigione , nella quale con grande stento , 
com’ era degno , fiuto sua vita. 

CAP. CXCVIII. 

Come li usciti di Pisa vennero sopra Pisa, 
e come i Fiorentini mandarono 
loro soccorso. 

Nel detto anno addi 9 di genna)o avendo 
li usciti di Pisa , ond’ era capo il vescovo • 
che fue d’Ellera in Corsica, fatta lega co’Par- 
migiaoi e con certi Cbibellini di Cenova , 
ond’ era capo .Manfredi de’ Vivaldi, che tenea 
il castello di Lerici , e ancora eoa gente di 
Lucca , i quali furono in quantità di 5oo ca- 
valieri e popolo assai , presono più terre de’ 
Pisani di là dal fiume della Magra , e corsone 
sopra Serezzana , e poi vennero scorrendo iu- 
fino presso a Pisa. Onde i Pisani furono in 
granefe gelosia e paura di loro cittadini e ami- 
ci e partefici di loro usciti; e di e notte si 
stavano sotto l’arme e chiuse le porte dubi- 
tando di perdere la terra. Mandarono per più 
ambasciadori l’uno appresso l’altro al comune 
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di Firenze pregando , che per Dio li soccoi^ 
ressono , e mandassero dì loro cavalieri alla 
guardia della terra, premettendo d’essere aem* 

f re fratelli e amici del comune di Firenze. 

er la qual cosa i Fiorentini mandarono loro 
dugento cavalieri , e a Monte Topoli e all' al- 
tre castella di Valdarno de’ Fiorentini uè man- 
darono più di cinquecento , che a richiesta 
de’ Pisani andassero a Pisa o dove a loro hi- 
aognasse ; e giunti in Pisa i detti cavalieri , 
i loro asciti si ritrassero , e i Pisani manda- 
rono fuori certi confinati , di cui dubitavano, 
e la città rimase in pace e sanza sospetto. 11 
quale servigio de’ Fiorentini venne a quelli, 
che reggevano Pisa , a grande bisogno ; che 
se ciò non fosse stato , di certo si ruhellava 
loro la terra e mutavano stato. 

CAP. CXClX. 


Come i Bolognesi si dierono liberamente 
alla Chiesa , e come il legato 
fece uno grande castelto 
in Bologna. 


Nel detto anno a di to di gennaio per 
procaccio e sagacità del legato di Lombardia, 
che dimorava in Bologna , fece tanto che’ Bo- 
lognesi si dierono per loro solenni consìgli a 
perpetuo privilegiati e liberi santa alcuno altro 
patto e salvo al Papa e alla Chiesa di Roma 
promettendo loro , e con simalate lettere di 
Papa Giovanni , che in fra uno anno il Papa 
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eoa la corte verrebbe a stare a Bologna ; e 
setto questo inganno incominciò a far fare uno 
forre e magno castello io Bologna alla fine 
del loro prato in sa le mura dicendo , che ciò 
facea per lo abituro del Papa, ordinandolo ad 
ogni atto d’abituro nobilemente a ciò. E per 
' se fece fare quasi un altro compresi) di castel- 
lo più infra la terra pigliando più case di 
/ cittadini, dicendo l’ abiterebbe elli venuto il 

Papa. E fece segnare palazzi , dove dovessero 
abitare tutti li altri cardinali. E tutto ciò fa 
fatto ad arte e siniulat.-)mei te per fare la detta 
fortezza per meglio dominare i Bolognesi. I 
Bolognesi per lo vantaggio, che s’aspettavano 
venendo in Bologna la corte , che tutù spera- 
vano di essere ricchi, si lasciarono ingannare 
e asseutirono . che si facesse la detta fortezza 
e castello in Bologna ; e mandarono loro so- 
lenni ambasciadori de’ maggiori cittadini e sin- 
dachi appo Vignone al Papa, dandoli per so- 
lenne obbligazione liberamente la signoria , e 
pregandolo da parte del loro comune lo avac- 
ciamento delia sua venata alia sua città di Bo- 
logna. 1 quali ambasciadori c sindachi dal Pa- 
pa furono ricevuti graziosamente, e accettata 
per la chiesa la loro obbligazione pr'omettendo 
loro più volte il Papa in piuvico concistoro di 
venire infra 1 ’ anno a Bologna fermamente. La 
quale promessa fue dissimulata e infinta , e non 
SI attenne per lo Papa , onde fue ripreso da 
tutti {cristiani, che lo seppono , che già pro- 
messa di Papa non dee esser mendace sanza 
necessaria cagione ,> la quale >000 fue in lui. 

Ma 
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zìa della sua punigione a chi manca fede e 
con frode inganna ; che poco tempo appresso 
il sopraddetto legato compiuto il detto castello 
e quando più gloriava e triunfava, la sua oste 
fue sconfìtta a Ferrara, e i Bolognesi si ru- 
bellarono dalla Chiesa , e lui cacciarono di 
Bologna , e ’l detto castello tutto disfeciono e 
abbatterono , come innanzi faremo menzione. 

CAP. CC. 

Come tl legato Jue fatto conte di Romagna 
e ebbe libera la città di Farli. 

Nell’anno i332 Papa Giovanni fece con* 
te di Romagna it legato , e quelli di Fori! li 
dierono liberamente la signoria della terra , e 
entrò vi dentro con più di mille e cinquecento 
cavalieri di sua gente a grande triunfo e ono> 
re con intenzione di visitare tutte le terre di 
Romagna , e poi d'andare nella Marca j ma ri* 
mase dubitando di Bologna per certe novitadi , 
che apparirono in Lombardia , come poco ap- 
presso faremo menzione. 

c a'p. cci. 

Come il coìnune di Firenze ordinò di fare 
la terra di Firenzuola oltra FAlpe. 

Nel detto anno avendo i signori Ubaldini 
grande dissensione e guerra intra loro, ciascu- 
no. vm. Voi. FI, 
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na parte a gara mandò al comune di Firenze 
di volere tornare all’ ubbidienza e alla signoria 
del comune traendoli di bando. Per li Fioren- 
y tini fue accettato ; ma ricordandosi , che per 
molte volte s’ erano riconciliati per simile mo* 
do col comune di Firenze e poi rubellatisi a 
loro posta e vantaggio, come in questo si può 
trovare per addietro, si providde per lo detto 
comune Hi fare una grossa e una bella terra 
di là dal giogo dell’Alpe in sul fiume del San- 
terno , acciò che’ detti Uhaldini più non si po- 
tessero rubcllare, e’ distriuuali contadini di Fi- 
renze d’ olir’ Alpe fossono liberi e franchi , 
eh’ erano servi e fedeli de* detti Ubaldini ; e 
chiamarono a far fare la detta terra sei grandi 
popolani di Firenze con grande balìa sopra 
ciò. E essendo i detti nfìciali in sul palagio 
del popolo co’ signori insieme in grande conta- 
tto, comesi dovesse nominare la detta terra, 
chi dicea uno nome e chi un altro, noi auto- 
re di questa opera trovandomi tra loro dissi : 
Io vi darò uno nome molto bello e utile ^ 
che si confà alla impresa ^ però che questa 
Jia terra nuova e nel cuore delFAlpe e nella 
forza delli Ubaldini e presso a i confini di 
Bologna e di Romagna; e s' ella non ha 
norne , che al Comune di Firenze ne caglia , 
e abbiala cara , a' tempi avversi di guerra , 
che possono avvenir^, ella fia tolta e rubel- 
ìata spesso; ma se le porrete il nome , ne sa- 
rà più geloso e più sollicito nella guardia. 
Per eh' io la nominarei , quando a voi pia- 
cesse , Firenzuola. A questo nome tutti furo- 


no in accordo e sanza contasto furono conten- 
ti c lo confermarono , e per più augamentar* 
e favorare il suo stato e potenzia le dierono 
per insegna gonfalone mezza l'arma del co- 
mune e mezza quella del popolo di Firenze ; 
e ordinarono , che la maggiore chiesa in quella 
terra conseguendo al nome si chiamasse san 
Firenze; e feciono franchi chi l'abitasse dieci 
anni , recando tutte le genti vicine e ville 
d'intorno ad abitarla, e traendoli d' ogni ban- 
do di comune ; e ordinaronvi mercato uno 
di della settimana. E cominciossi a fondare 
a di otto d' aprile quasi alle otto ore del di 
al nome di Dio provedutamente per astrolo- 
gi , essendo asciendente il segno del Leone, 
acciò che la sua edificazione fosse più ferma 
c forte e stabile e potente; ma male il sep- 
pono provedere , come si troverà non guari 
tempo appresso. 


CAP. CCII. 


Come i Turchi per mare guastarono 
gran parte di Grecia, 

ISel detto anno del mese di maggio e di 
giugno i Turchi armarono 38o tra barche 
grosse e legni con più di quaranta mila Turchi 
e vennero por mare sopra Costantinopoli , e 
la detta terra avrehbono avuta, se non fosse 
l'ajuto de’ Latini Genovesi e Yiniziani. E poi 
guastarono più isole d'Arcipelago , e mena- 
xonne in servaggio più di dieci mila Greci ; e 



2’]6 

quelli di Negroponte per paura di loro si fe« 
cero tributarii , onde venne ia Ponente gran> 
de clamore al Papa e al Ile di Francia e ad 
altri signori di Cristiani ; per la qual cosa 
s’ordino per loro, che l’anno appresso si fa- 
cesse armata sopra Turchi , e così sì fece. 

CAP. ceni. 

Come quelli della Scala tolsono al Re Giovanni 
la ciuà di Brescia e di pergamo ^ 
e come s' ordinò la lega 
da noi a Lombardi. 

Nel detto anno parendo a’ Guelfi della 
città di Brescia male stare sotto la signoria del 
Re Giovanni per l’antica nimistà avuta dello 
Imperadore Arrigo sao padre e per dispetto 
d’uuo forte castello, eh’ elli avea fatto fare al 
di sopra della terra per tenerli più suggetti , si 
trattarono conspirazione di dare la terra a’ si- 
gnori della Scala da Verona promettendo loro 
di mantenerli in loro stato e di cacciarne la 
parte Ghibellina , che teneano col Re Giovan- 
ni. C così assegiiirono, che addi 14 del mese 
di giugno cavalcato là messer Mastino della 
Scala con i 4 centinaja di cavalieri c popolo 
grandissimo, e ì Guelfi della terra cominciaro- 
no il romore con armata mano gridando muo- 
iano i Ghibellini e il Re Giovanni , e vivano 
i signori della Scala ; e combattendo contra 
loro apersono alcuna porta della terra , eh’ era 
in loro podere, e per quella misono messer 




Mastino e sua gente , e cacciaronne i Ghibelli- 
ni e la gente del Re Giovanni ; e assai ne fu- 
rono presi e morti salvo quelli, che scamparo- 
no nel castello o si fuggirono della terra. Al 
quale castello si pose l'assedio, e fue tutto 
affossato e steccato intorno , e tennesi per la 
gente del Re Giovanni infìno a di 4 del mese 
di luglio , eh' aspettavano soccorso da Parma 
dal figliuolo del Re Giovanni , il quale non 
s'ardio di venire sentendo la potenzia di mes- 
sere Mastico, e eh* elli avea la terra, per la 
qual cosa s’arrenderono salve le persone. E 
poi il detto messere Mastino il settembre ve- 
gnente per simile modo tolse la città di Ber- 
gamo alla gente del Re Giovanni , e fccesi la 
lega giù trattata da’ detti signori della Scala c 
quello di Melano e quello di Mantova e mar- 
chesi di Ferrara col Re Roberto e col comune 
di Firenze contro al Bavero e ai Re Giovanni 
e chi li desse ajuto o favore ; e avere li amici 
per amici , e nemici per nemici di ciascuno 
non traendone imperio nè chiesa. La quale lega 
fue ordinata di tre mila cavalieri , cioè al Re 
Ruberto seicento , al comune di Firenze seicen- 
to , a’ signori della Scala ottocento , a’ signori 
di Melano seicento , a’ signori di Mantova du- 
gento , a’ signori di Ferrara dugento ; e con- 
fermossi per ambasciadori e sindachi con so- 
lenni contratti e saramenti. E fu ne’ patti della 
lega ajutare.a conquistare (.i) a messer Azzo 


(i) Contra un nemica comune si deve Are con la-> 
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di Melano la città di Cremona e ’l borgo a 
san Donnino , e a’ signori delia Scala la città 
di Parma , e al signore di Mantova la città di 
^ Reggio , e a* marchesi da Ferrara la città di 
Modena , e a’ Fioremini la città di Lucca. E 
nota , lettore , nuova mutazione di secolo , 
che il Re Roberto capo di parte di Chiesa e 
di Guelfi , e simile il comune di Firenze « 
allegarsi in compagnia co' maggiori tiranni e 
Ghibellini d’Italia, e spezialmente con mes- 
ser Azzo Visconte di Melano , il quale fu al 
servigio di Casiruccio a sconfiggere i Fiorentini 
ad Àltopascio, e poi venne a oste infino alla 
città di Firenze, come addietro facemmo men* 
zione. Ma a ciò condusse il Re Roberto e 
Fiorentini la dubitazione del Bavero e del Re 
Giovanni e lo sdegno preso col legato della 
compagnia fatta col Re Giovanni. La quale 
lega da cui fu lodata e da cui fu biasimata , 
ma certo ella fue allora lo scampo della cil* 
tà di Firenze e la consumazione del Re Gio- 
vanni e del legato, come innanzi seguendo 
si troverà. 


ga comuna , ancorché le citté sieno stale qualche volta 
mimiche tra loro. 
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D'una gran punga fatta sopra Barga^ 

€ come i- Fiorentini la perderono. 

Nel detto anno essendo i Lucchesi colla 
gente del Re Giovanni allo assedio di Barga 
in Garfagnana » la quale si tenea per li Fio« 
rentini e avea intorno più hattifolli e bastìe 
con quantità di ottocento cavalieri e popolo 
grandissimo, i Fiorentini sentendo, eh* a quel- 
li della terra fallìa la vittuaglìa , fecionvi caval- 
care il loro capitano della guerra con tutta 
loro cavalleria ; e partissi da Pistoja addì sette 
di luglio , e cavalcarono per la via della mon- 
tagna ; e giunti sopra Barga in niuna guisa 
poterono fornire la terra per le tagliate e for- 
tezze , che i Lucchesi v’aveano fatto intorno} 
e tornaronsi addietro con poco onore. Ma poi 
i Fiorentini volendo vincere la punga feciono 
compagnia con Ispinetta marchese , tutto fossa 
Ghibellino ma inimico era di quegli di Lucca, 
e fecionli grande vantaggio di moneta , e man- 
daronli dugento cavalieri , e egli ne menò di 
Lombardia altri dugento de’ signori della Scala 
e di Mantova , si che con quattrocento cava- 
lieri e popolo assai giunse in Garfagnana sopra 
Barga addi due di settembre promettendo a’ 
Fiorentini di fornirla per forza. I Fiorentini 
dall’ altra parte si mossero di Pistoja addi sette 
di settembre in quantità di mille trecento cava- 
lieri e popolo grandissimo, e presono il Cera- 
gito e Vivinaja e Monte Chiaro con int^ndi- 
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io seppono fare ; e poi costò al comune di 
Firenze più di cento mila fiorini d’ oro sanza 
la vergogna. E nota , che sempre c rinscìto 
male al comune di Firenze a fare l’ imprese 
isformale e da lungi ; e leggendo per addietro 
questo si troverà manifesto. 

CAP. GCY. 

[Come i Genovesi con loro armata corsono 
Catalogna. 

Nel detto anno addì venti d'agosto si 
parti di Genova sessanta galee e sei legni di 
Genovesi per andare sopra i Catalani per fare 
vendetta della venuta ^ che feciono 1’ anno di- 
nanzi sopra la riviera di Genova ; e giunti ia 
Catalogna corsono le loro riviere , e simile 
risole di Majolica e di Minorica , e feciono 
grande guasto e ruberìa in più parti sanza 
nullo contasto , e prcsono cinque galee di Ca- 
talani , le quali per paura percossono a terra, 
e gran parte delle genti scamparono ; e le 
galee arsone , e tornarono a Genova sani e 
salvi addì quindici di ottobre anni i33à con 
grande onore. 


GAP. CCVI. 
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Come e perchè il comune di Firenze 
condannò il comune di san 
Gimignano. 

Nel detto anoo addì io di settembre la 
Podestà di san Gimigoano con più gente della 
terra con bandiere levate corsono . sopra loro 
usciti c la villa di Campo Urbìano del contado 
di Firenze , e quella villa combatterono e ar» 
sono, perchè ritenevano i loro usciti. Per la 
qual cosa indegnato il comune di Firenze fe* 
ciono citare U detta Podestà ovvero capitano 
con più terrazzani di san Gimignano , che fu- 
rono nella detta cavalcata, e^non comparirono, 
onde fu condannato in Firenze il comune di 
aan Gimignano in libre cinquanta mila , e la 
detta Podestà , eh’ era di Siena , e cento e 
quarantaotto nomini di san Gimignano a esse- 
re arsi. E volendo il comune di Firenze far 
fare l’ esecuzione con le loro masnade , il co- 
mune di san Gimignano chiese misericordia 
e perdono rimettendosi alla misericordia e alla 
mercè del popolo e comune di Firenze libera- 
mente ; per la qual cosa fu fatto loro grazia 
e perdonato addi dieci d’ ottobre , rìbandendo 
i loro usciti e rendendo i loro beni e ammen- 
dando a quelli di Campo Urbiano ogni loro 
dannaggio a loro stima e delli arabasciadori 
di Firenze, che andarono a vedere il guasto; 
e così fu fatto. 
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CAP. CCVIl. • 

Come il capitano di Melano ricominciò 
guerra al legato di Lombardia 
e al Re Giovanni. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre mcs- 
ser Azzo di Melano avendo trattato d’avere 
la città di Cremona , che si teneva per la 
Chiesa , e cavalcatovi sua gente , ed entratone 

f iarte dentro alla terra per una porta , eh' a 
oro fu data per gli traditori , per forca com- 
battendo dalle masnade della Chiesa , che 
v' erano, ne furono cacciati fuori, e rimasor- 
vi presi e morti, E poi per questa cagione 
messer Àzzo col signore di Mantova con più 
di mille e cinquecento cavalieri venne sopra 
la città di Modona e stetievi d’intorno per 
venti di guastandola tutta. Per la qual cosa 
in Bologna ebbe grande paura e sospetto , e 
il legato , eh’ era in Romagna per andare nel- 
la Marca , tornò con sua gente a Bologna in 
grande fretta e con grande gelosia e paura di 
perdere Bologna. 

CAP. C C V 1 1 1. 

Di più fuochi occesi nella città dì Firenze. 

Nel detto anno a dì i3 di novembre 
s’apprese fuoco in san Martino nella via , che 
vae in orto san Michele , e arsone tre case 
e la torre ovvero palazzo de’ Giugni con gran* 
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de danno de' lanaiuoli , che in quelle avevano 
loro botteghe, e morivvi quattro tra uomini 
e garzoni. E la sera appresso s’ apprese il 
fuoco olir’ Arno a casa Bardi, e arsono due 
case. E quella medesima sera s'apprese, il 
fuoco in borgo san Lorenzo , ma poco arse. 
E poi a dì 19 di novembre s’apprese al borgo 
al Eiregio , e arse una casa. E poi a di z6 
di genuajo a mezzo di s’apprese il fuoco in- 
contro al campanile vecchio di santa Liperata 
dalla via di balla, e arse una casa. E nota, 
che bene si mostra in Firenze l’ influenza della 
pianeta di Marte , che è in quella potenza , 
che essendo nel segno del Lione , sua triplicì- 
tade è segno di fuoco , che in poco più d’uno 
anno tanti fuochi s* appresone nella nostra 
cittade, come appare qui e poco addietro e 
dinanzi ; ovvero che s’ appresono per mala 
previdenza e guardia j e a questo si dee dare 
più fede. E non vi maravigliate , perché in 
questo nostro trattato facciamo ricordo d'ogni 
fuoco acceso nella città di Firenze , che al- 
l’ altre novitadi pajono picciolo fatto j ma 
niuna volta non vi si apprende fuoco , che 
tutta la città non vi si commuova , e tutta 
gente sia sotto l’arme e in grande guardia. 
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Come r oste de’ marchesi da Ferrara fu 
sconfitta dal figliuolo del Re Giovarmi 
a san Felice. 

Nel detto aano essendo a oste la grnte 
de' marchesi da Ferrara con rajiito della lega 
di Lombardia in quantità di mille e cento ca> 
valieri e popolo assai sopra il castello di sau 
Felice nel contado di Modona , della qnale 
oste era capitano messer Giovanni da Campo 
san Piero di Padova ; c avendo il detto castel- 
lo mollo stretto di hattifolli , Carlo figliuolo 
del Re Giovanni si parli di Parma con sua 
gente e venne a Modona per soccorrere il 
detto castello ; e il legato di Bologna mandò 
la sua cavalleria intorno da otto cento cavalieri 
alle frontiere di Modona ccmandando loro , 
che a richiesta dei detto Carlo Tossono contro 
a' marchesi. Il detto Carfo avendo novelle , 
come r oste de’ marchesi era mollo sparta e 
male ordinata , come franco sanza attendere 
ajuto dalla gente del legato , ma tutt’ ora li 
ricrebbe vigore e baldanza , si usci di Modo- 
na con ottocento cavalieri mollo buona caval- 
leria e tutto il popolo di Modona ; e giunto 
air oste de’ nemici subitamente li assalì , e du- / 

rò la battaglia dall’ ora di nona ìnfino passato 
vespro mollo ritenuta. Alla fine la gente del 
Re Giovanni ebbono la vittoria , e di quegli 
della lega di Lombardia ve ne rimasono tra 
morti e presi più di cinquecento cavalieri e 
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popolo assai ; e riniasevi preso il dello messer 
Giovanni e molti conesiaboli; e ciò fae a di 
venticinque di novembre del detto anno ; onde 
molto montò la grandezza del Re Giovanni, 
e ancora il legato ne prese vigore ; e perche 
disamava i marchesi, perchè liberamente non 
li vollono dare la signoria di Ferrara, inconta- 
nente fece lóro muovere guerra , e ardere loro 
la villa di Consandali; e’ marchesi, tutto fos- 
sero sconfitti , corsone in sul Bolognese , « 
arsono la villa di Cereto. 

CAP. CCX. 

Come messer Azzx> Visconti tolse^ la città 
ài Pavia al Re Giovanni» 

Nel detto anno all’ uscita di novembre 
messer Visconti capitano di Melano pre- 

se la città di Pavia che li fu data da certa 
parte di cittadini ^la quale tenea la gente del 
Re Giovanni, e corse la terra combattendo. 
Le masnade del Re Giovanni non polendo re- 
sistere per la potenzia grande di quelli di Me- 
lano, si ridussero nel forte castello, il quale 
aveva fatto fare messer Mafeo Visconti antica- 
mente , quando signoreggiava Pavia ; c quello 
tennero francamente più di quattro mesi , e 
attendendo soccorso da Piagenza e da Parma 
dal figliuolo del Re Giovanni e dalla gente 
della Chiesa , e ancorala venuta del Re Gio- 
vanni in Lombardia , come avea promesso. 
Ma il detto castello era lutto affossalo e stec- 



calo al di fuori per quej'U di Melano , e con, 
più forti battifolli e bastie fornite di grande 
cavalleria e grandissimo popolo. Ma venuto 
il Re Giovanni in Lombardia con grande po- 
tenzia di cavalleria, come innanzi faremo men- 
zione , venne all’ entrante di marzo con più 
di mille e cinquecento cavalieri al soccorso del 
detto castello, e per forza d’arme ruppe al- 
cuno battifolle e steccato, ma per la forza del 
luogo po*hissima quantità di vetluaglia vi potè 
mettere dentro ; e lui partito poca tempo ap- 
presso fallìo a quelli del castello la vivanda ; 
per la qual cosa uno conte Tedesco , che v’era 
dentro per lo Re Giovanni , s’arrendè possen- 
dosi partire con sua gente sano e salvo ; e 
cosi fece. Della detta punga esaltò il capitano 
di Melano, e il Re Giovanni n’abbasso. 

CAP. C C X I. 

» Come il Re Giovanni andò a Vignane 
a Papa Giovanni, 

Nel detto anno del mese di novembre 
il Re Giovanni venne di Francia a Vignone 
in Proenza per parlamentare con Papa Gio- 
vanni, e in sua compagnia menò più baroni 
e signori di Yal di Rodano per farsi fare 
salvo condotto , perchè dubitava di venire 
nelle terre del Re Ruberto , e bisognavali be- 
ne. Per contastare la sua venuta il inaliscalco 
di Proenza inesser Filippo da Sangincto ragunò 
in Vignone più di seicento cavalieri gentili 
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uuutini di ProcDza, e quegli di Vigaoue erano 
iLilli apparecchiati in arme al suo comanda- 
mento ; ma il Papa a priego de’ detti signori 
li diede licenzia di venire sicuro, e comandò 
al maliscalco , che non gli dovesse ofTienderc. 
E venuto il Re Giovanni in Yìgnone dinanzi 
al Papa , il Papa li fece grande assalto di 
|)arole e di minaccie, riprendendola delle sue 
imprese delle terre -di Lombardia e di Lucca , 
eh* apparteneano alla Chiesa; ma 'tutto fue 
opera dissimulata , però che tutte sue iinprer 
se erano con ordine del Re di Francia e del 
legato di Bologna per abbattere i tiranni di 
Lombardia , e percnè il Re di Francia per 
se ovvero per messer Carlotto suo fratello , il 
quale era sanza reame , cercavano segretamen- 
te col Papa d'essere l'uno di loro Re d’Italia. 
Il Re Giovanni con infinte scuse si mise alla 
merciè del Papa , e riconciliollo il Papa con 
seco , come era ordinato , e ristette in corte 
più di quìndici dì , ciascuno giorno a consi- 
glio segreto col Papa , ove ordinarono più 
cose sccrete , che poco tempo appresso par- 
torirono le convegne ordinate , e furono pale* 
se , come innanzi leggendo faremo menzione. 
£ partitosi il Re Giovanni di corte se n’andò 
io Francia per seguire la traccia. Lasceremo 
alquanto dclli andamenti del detto Re Gio- 
vanni per dire d’ altre novitadi di Toscana ; 
ma tosto torneremo a sua materia, eh’ assai ne 
crescie tra mano. 


CAP. 


CAP. CCXIl 


Como I Senesi soonfistono i Pisani ^ e poi 
i Pisani cavaloatono infino a Siena 
presso alle porte di Siena. 


T^el detto anno avendo i Pisani tolta la 
•ìgnoria di Massa in Maremma , come facem* 
tno ia dietro menzione , i Sanesi con loro ca- 
pitano in quantitli di trecento cavalieri e po- 

f >olo assai cavalcarono al soccorso d’un castelv 
0 y che' Pisani co’ Maasetani aveano assediato, 
ond’ era capitano messer Dino della Rocca di 
Maremma con dugento cavalieri e due mila 

f iedoni. Trovandoli i Sanesi male ordinati si 
i sconfissono addì i6 di dicembre del detto 
anno con loro grande danno ; e furonne assai 
presi e morti, e fu preso il detto capitano. 
E poi i Sanesi coi'Sono la Valdera infìno a 
Forcole con grande danno de’ Pisani. Per la 
quale sconfitta i Pisani adirati mandarono par 
soccorso a Lucca e Parma , e soldarono quanr 
ta gente poterono avere, onde in poco tempo 
ebbono ottocento buoni cavalieri Oltramontani, 
e feciono loro capitano di guerra Ciupo delli 
Scolari uscito di Firenze, il quale del mese di 
febbrajo vegnente cavalcò in sul contado di 
Siena infino al piano di FitetU , guastando a 
ardendo quanto innanzi si trovarono sansa nul- 
lo contasto , e arsero il bagno a Macereto , e 
poi tornarono in Tal di Scrova e alia badia 
& Spugnole, e in quelle contrade feciono il 
simigliante , e li scorridori corsono infioo • 
»o. m. fot. ri. 
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ago 

Corpo Santo presso a due miglia a Siena le- 
vando grandi prede e facendo danno assai ; é 
piu avrebbono fatto, se non che’ Fiorentini 
mandarono delle loro -masnade dugento cava- 
lieri alla guardia del castello di Colle, onde i 
Pisani dubitando si ritrassono addietro e torna- 
rono in Pisa con grande onore. 1 Sanesi ri- 
cbiesono i Fiorentini d’ajuto, e che mandas- 
sero a Siena le loro masnade per volere com- 
battere co’ Pisani , quando erano in sul loro 
contado. 1 Fiorentini non le rollono loro da- 
re per non rompere la pace a’ Pisani , e per 
dubbio de’ Fiorentini e di loro mercatanzie , 
eh’ erano in Pisa ; onde ì Sanesi presono gran- 
de sdegno contro a’ Fiorentini , che tutta l’on- 
ta e vergogna e danno ricevuto da’ Pisani si 
riputarono d’avere avuto da' Fiorentini , perché 
non li avieno soccorsi. 

CAP. CCXIII. (0 

. Come il Jigliuolo del Re Giovanni venne 
, a Lucca., e il Re Giovanni tornò 
in Lombardia. 

• 

riel detto anno in calen di gennajo Car- 
lo figliuolo del Re Giovanni venne da Parma 
a Reggio , e da’ Lucchesi gli fu fatto grande 
onore siccome a loro signore , ma poco dìmo- 


(t) Questo intiero cupo è di nuovo aggiunto all* pruentt. 
fiitioM cavato dai coi, MS^lo, dai geca^, 
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rò in Lucca. Innanzi cLe (i partisse , volle da* 
Lucchesi quaranta mila fiorini d’oro , de' quali 
.alla fìfla con gran fatica e tenzione' de’ cittadi- 
ni n’ ebbe venticinque mila fiorini d'oro j sic- 
ché la festa , che' Lucchesi fecero della sua 
venuta , tornò loro in amarore e danno. E ciò 
fatto il detto Carlo si tornò in Lombardia per 
vedere il Re Giovanni suo padre « il quale 
tornava di Francia , ed era tornato a Torino 
all' uscita di gennajo col conesiabole del Re di 
Francia e col conte d’Armigniaca e con quello 
di Forese e col maliscalce di Mirapescie e con 
più altri signori e baroni e con uno fioretto 
dì 800 cavalieri iscielti di Francia e di Bor- 
gogna e di Val di Rodano. E dissesi , eh’ aveti 
avuta dal Re di Francia in dono ovvero io 

g resto cento mila fiorini d’oro. E giunse in 
arma addi a6 di febbrajo , e là si trovò col 
figliuolo con più di due mila buoni cavalieri 
sansa cinqnecmito di sua gente , eh’ egli avea 
nella città di Lucca. E. per soccorrete il Ca- 
stello di Pavia e per ricoverare la terra si 
partì di Parma addì 10 di marzo con mille 
cinquecento cavalieri, e fece la punga a Pa- 
via per io modo , che dicemmo addietro nel 
capitolo della perdita , eh’ egli fece di Pavia. 
Mon potendo fornire suo intendimento caval- 
cò in sul contado di Melano e po) in su quello 
di Bergamo facendo grande dannaggio j ma 
però il capitano di Melano non si volle nè 
levare nè partire da oste dal castello di Pa- 
via , nè affrontarsi a battaglia col Re Giovanni, 
il quale non potendo avere battaglia si tornò ìa 
Parma addi 37 di marzo i 333 . 
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CAP. CCXIT. 


Conte il legato mandò a* fiorentini f 
che ti partissero dalla lega 
de' Lombardi, 

Ilei detto anno primo di di febbrajo i33a 
vennero in Firenze ambasciadori- del legato 
pregando il nostro comune , che si dovesse 

S artire dalia lega de* signori di Lombardia, 
icendo , eh’ erano tiranni e suoi nemici e dì 
santa Chiesa , e allegando molte autorità e ra* 
gioni , che la nostra città non era con loro , 
PÒ convenevole nè bella compagnia , e eh’ elli 
erano stati nostri nemici a sconfìggerci noi » 
sua gente. Fue loro risposto , che ciò non 
potea essere , che la lega rimanesse , però 
cb' ella era fatta con consentimento di Papa 
Giovanni e del Re Rubetto contro al Bavere 
e contro al Re Giovanni nostri nemici e di 
santa Chiesa ; e che ’i legato non facea bene a 
tenere lega a conversazione eoi Re Giovanni. 
R per la detta richiesta del legato maggior» 
fponte si confermò la detta lega per lo avve» 
pimento del Re Giovanni con tanta forza di 
cavalleria , quanta menava d’oltremontì, aven« 
do di lui e del legato grande sospetto ; e vi» 
desi per op^ra , come per li seguenti capitoli 
•egnirà. E di certo te la delta lega non fossa 
•tata fatta e mantenuta , la nostra città portava 
grande rischio e pericolo , però che il legato 
col Ra Giovanni avea ordinato di cominciare 
|Herra da più parti per SQUonteU^re a loro la 
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ttoitra ftépabbtlcat cbe certo la maggiore vo- 
lontà, che’l legato avesse, era cbe i Fiorenti'* 
ni gli si dessono come i Bolognesi j e ciò , 
ch’egli adoperava col Re Giovanni, era a 
onesto fine; e ciò ai trovò veramente per let* 
tere trovate delti loro esordii e trattati ; e però 
non fne follia, se’ Fiorentini s’allegarono col 
loro minore nemico per contastare ai maggiore 
• più possente. 

GAP* GGXV. 

Come r ost6 del legato sconfisse t marchesi 
a Consandali e poi puose ^ oste 
a Ferrara % e i Fiorentini 
. vi mandarono soecorsoi 

Nel detto anno addi sei di febbrajo U 
eavalieria e gente del legato , eh' erano in h.r- 
gente, subitamente oavalcarono a Consaodali, 
ov’ era la gente de’ marchesi , e quelli viril- 
mente assalirono e sconfissero , e presono la 
villa e ’l ponte e tutto loro uaviiio ; e fu pre- 
so Niccolò marchese con quaranta buoni uomi- 
ni caporali con grande danneggio e perdita 
de’ marchesi. Per la quale sconfitta molto ab- 
bassò lo stato de’ marchesi, e montò la signo- 
ria e stato del legato in tale modo , che di 

( presente sanza indugio per comandamento del 
egato la sua cavalleria in quantità di mille • 
òinqne cento cavalieri e popolo e navilio gran- 
dissimo si pose a oste sopra la città di Ferra- 
ra» £ di presente presono il bergo di coatte 
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all’isola di »an Giorgio, e poi di giorno in 
giorno crebbe l’oste ; e mandòvì il legato lot- 
ti i caporali dì Romagna , e al continuo erano 
nella detta oste due de’ quartieri della città di 
Bologna e ’l popolo e tutta la loro cavalleria; 
e aveano compreso e quasi chiusa la città di 
Ferrara di qua e di là dal Po , sì che sanza 
grande pericolo non vi potea entrare né uscire 
persona; onde a’ marchesi c a quegli della 
terra di Ferrara pareva loro stare male , e 
molto sbigottirono per lo subito e improvviso 
assalto e assedio , che non s’erano forniti e 
non si credeano avere guerra dal legato , e 
per la sconfìtta ricevuta a sau Felice erano 
molto infieboiiti. E era per perdersi la terra 
certamente , se non che mandavano per soc- 
corso a’ signori di Lombardia, eh’ erano tenuti 
alla lega , e al comune di Firenze. Per la 
qual cosa ì Fiorentini vi mandarono quattrocen- 
to cavalieri della migliore cavalleria , ch’eglino 
avessono, onde eglino feciono capitano inesser 
Francesco delli Strozzi e Ugo di Fieri delti 
Scali colla ’nsegna del comune di Firenze il 
campo bianco e ’l giglio vermiglio e di sopra 
F arme del Re Ruberto. E parlironsi di Fi- 
renze addi due di Marzo , e convenne , che 
facessono per necessità , non potendo fare altro 
cammino nè per Parma , nè da Bologna né per 
Romagna , la via per mare a Genova con gran 
fatica e spendìo , e poi da Genova a Melano, 
e poi a Verona; e là furono ricevuti da qua* 
aignori a grande onore. £ la parte della ta- 
glia, che toccava al Re Roberto, per non ao- 
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dite centra l'insegna della Chiesa e del lega- 
to , per grazia rimasono alle frontiere da noi 
n Locca. 

CAP. C C X V I. 

■ iir. / • - 

Come il Re Giovanni venne in Bologna 
<U legato, fi ;u .j 

Nello anno i333 addi tre d’aprile il 
Re Giovanni venne in Bologna al legato « 
e pasqnò con lai con grande festa ; del- 
la qnale venuta di Bologna del Re Giovan- 
ni molto si turbarono i Bolognesi , e male ne 
pareva loro ; ma ciò non potevano riparare 
contro alla volontà del legato , anzi convenno 
loro pagare per comandamento del legato al 
detto Re Giovanni contro al loro volere qnin- 
deci mila fiorini d’ oro. E promise al legato 
d'andare con sua cavalleria nell’oste del legato 
a Ferrara sentendo , che la lega venia al soc- 
corso di Ferrara, mandò innanzi il conte 
d' Armignacca con trecento de’ suoi cavalieri e- 
le sue insegne, e tornò a Parma per ordinare « 

sua mossa. I Fiorentini reggendo apertamente 
la lega fatta tra il Re Giovanni e il legato 
mandarono segretamente a’ioro cavalieri , che 
non si guardasse per loro a riverenza del lega- 
to , che lo aveano per loro nemico , da poi 
eh' era venuto il Re Giovanni iu Bologna e 
presi i gaggi da Ini , e mandata sua gente e 
sue inségne nell’ òste a Ferrara. , 



'affi 

CAP. ccxvir. 

Come toste del legato , ch'era allo assedio 
di Ferrara , Jue sconfitta . 

Essendo Toste del legato intorno a Fer* 
rara molto ingrossata , e più era per esaere 
giugnendovi il Re Gioranni colle sue forse « 
come dovea essere « quegli della lega di Lom- 
hardia dubitando della terra , che non ai per- 
desse per loro indugio del soccorso , diliberaro:> 
no di soccorrerla innansi che vi venisse il Re 
Giovanni ; e mandaronvi subitamente 17 een* 
tinaja di cavalieri , seicento de* signori della 
Scala , cinquecento de* signori di Melano »qnat- 
trocento del comune di Firenze , e dugento 
del signore di Mantova , e venticinque gassar* 
re (1) armate in Po. E venuta la detta cavaU 
leria in Ferrara quasi segreta a quelli dell* oste ; 
subitamente presono consiglio d’assalire Toste 
ma quella essendo molto afforzata di fossi e 
di pafizzi , ciascuna masnada dubitava d’ assalire 
da quella parte , e in ciò ebbe tra loro gran- 
de contesa. Alla line i capitani • che v’ erano 
per li Fiorentini, francamente promisono dii 
tare T impresa eoli’ avocaro di Trevigi • Spi- 
netta marchese insieme con imo fioretto di 
cento e cinquanta cavalieri delle masnade de* 


(1) Gaaaarre fon quelle , che si chienitno burchi , i 
quali ftcilmcnte si posMuo atmre, a sona SMlta cos- 
apii par 0 Fa. 


lìgaori della Scala, ÌQtra*qaaIi area più di 
quaranta usciti di Firenxe gentili uomini , i 
quali tutti di grande e buono volere sotto la 
bandiera del nostro comune « ridussono, e non 
lasciando » perchè in quella fosse al disopra il 
rastrello e l’ arme del Re Ruberto. £ uscirono 
per la porta, che vae a Francolino, perassa- 
>lire r oste dalla parte , dpT* era più glorie di 
fossi « di steccati. Tutta 1’ altra gente della 
terra a cavallo e a piè uscirono per la porta del 
Leone a uno, cenno di campana, e per simile 
il navilio per Po per assalire il ponte a san 
Giorgio. L’assalto fue forte e subito, ma 
niente appisodava per leabarre e tagliate e fos- 
si , eh’ erano tra la togrt e l’ oste , se non che 
la gente de'Piorentini eoo li altri detti disopra 
assalirono al di dietro dell’oste, « per forza 
li spiantatori faciono ano stretto vaKco al fos- 
so e rnppono alquanto dello steccato ; il qua^* 
le per lo subito e improvviso assalto da tanto 
parti con gridai ^)»aonl di campane e di stor* 
menti , e quasi cerne shalecditi da quelli del> 
r oste , male fue difeso , che con grande 
affanno 1’ uno anzi all’altro salirono in su lo 
spianato del campo , e ìschierati in sul detto 
campo, trovarono ivi presso il conte d*Àrmi- 
gnacca quasi con tutta la cavalleria di Lìngna 
d’ Ocho e con le insegne del Re Giovanni in 
quantità di seicento cavalieri , i quali franca- 
mente i nostri assalirono; e *1 conte e sua 
gente si difesono e sostennero vigorosamente 
con rattenuta battaglia per ispazio di più d’una 
era , non sappieado qual parte a’ aTssse il mi* 



giiore ; e in tutta la ^elta oste non ebbe àltrii 
gente , che punto reggiesse o combattesae . 
Alla fine per la nostra buona gente e capitani , 
i qnali ciascuno fece il di mararigtia in armC) 
ebbonola Tittoria, e quelli deU'oste della schie* 
ra del conte furono sconfitti e rotti. E ciò 
fatto tutta r altra oste si mise in Tolta e in 
fuga ; ma poco valse il fuggire , che per lo 
fiume del Po e per le gazzarre e legni arma- 
ti , che v’ erano allo assalto, quasi non scam- 
parono se non pochi , che si misono a nuoto j 
che tutti furono presi o morti o annegati in 
Po ; e cadde il ponte a san Giorgio per lo 
carico grande della gente , che fuggivano, on- 
de molti n’annegarono, e rimasevi preso il 
conte d’ Armignacca e I’ abate di Granselice e 
tntt’ i baroni di Lingna d’ Ocho e signori e 
cavalieri di Romagna , e tutta la cavalleria di 
Bologna , che non furono morti alla battaglia. 
La detta dolorosa scoufitta fue a di 14 d’apri- 
le 1 333, per la quale sconfitta molto n’abbassò 
la potenzia e la signoria del legato, e Io staio 
del Re Giovanni molto n’affieboHo. 1 signori 
di Ferrara e le masnade della lega tutti n'ar- 
ricchirono della preda. Ma pochi dì appresso 
ì marchesi per avere 1’ amore de’ Bolognesi la- 
sciarono tutti i popolani di Bologna , e poco 
appresso la cavalleria e signori di Romagna 
per recarlisi ad amici e torli al legato. 
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Di fuochi f e altre novità , che furono 
e sono state nella città di Firenze, 


Nel detto anno i333 a’ apprese fuoco trt 
Firenze a dì ig d’ aprile di notte alla porta 
dello alloro da santa Maria Maggiore , e arsevi 
una casa. E poi a di in di luglio s’apprese 
in Parione , e arsene un altra. E in questo 
anno si cominciò a fondare la gran porta di 
san Friano ovvero di Verzaja , e fue molto 
isformata a comparazione dall’ altre della città; 
e fnronne assai ripresi li ufficiali , che la fecero 
fondare. E in questo anno uno mese innanzi 
la festa di san Giovanni di giugno si feciono 
in Firenze due brigate d’ artefici , l’una nella 
via Ghibellina tatti vestiti a giallo, che furono 
ben trecento. E nel corso de’Tintori dal ponte 
Rubaconte fu l’altra brigata vestila a bianco, 
che furono da cinquecento ; e durò uno mese 
continuando giuoco e sollazzi per la città , an- 
dando a due a due per la terra con trombe e 
più stormenti e con grillando in testa innanzi 
danzando col loro Re molto onoratamente in- 
coronato e con drappo ad oro sopra capo, e 
alla loro corte facendo contìnuo convito e di- 
ainari con grandi e belle spese. Ma. la detta 
allegrezza poco durò, e poco tempo appresso 
tornò in pianto e in dolore spezialmente da 
quelle contrade per cagione del diluvio, ch’av- 
venne in Firenze , e più gravò làe , che in 
niuoa altra parte della città, come inaanzi fa- 



Soo 

remo menzìoQe. E pttrtre segno per contrarlo 
delta futura avversità, siccome le più delle volta 
avviene delle false e fallaci felicità temporali^ 
che dopo la soperchia allegreeza segue soper* 
chio amarore. E ciò è bene da notare per as-« 
tempro di noi e di chi appresso di noi verrà, 

C A P CCXIX. 

IH cefti andamenti del Re Giovanni 
a Bologna a richiesta del legato, 

Mei detto anno a di <)oindioi di maggia 
dopo la detta sconfitta fatta a Ferrara il legalo 
dubitando di suo stato mandò per lo Re Gio- 
vanni , il quale venne di Parma a Bologna a 
parlamentare con lui con poca compagnia , e 
tosto si parti con moneta, ch’ebbe dal legato. 
£ poi a di otto di giugno ritornò a Bologna 
con due mila cavalieri per andare in Romagna 
e fare soccorrere il castello di Mercatello in 
Massa Tribara > ch’era assediato dalli Aretini. 
Della quale venuta i Bolognesi ebbono grande 
paura e sospetto , che il Re Giovanni non li 
volesse signoreggiare, e rimettervi i Ghibcllinié 
Ma dimorando lui in Bologna , li Aretini eb> 
bono per patto il detto castello per Tindugio 
del soccorso del Re Giovanni. E dissesi palese, 
ohe lo Re Giovanni siccome amico delli Are- 
tini e a loro preghiera e per animo di pana * 
Ghibellina indugiò il soccorso. Per la qual 
cosa il legato ùdegnò con lui , e partissi di 
Bologna sansa suo coogio a di quindici di giu^ 
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^0 e tornossi a Parma. E poi a di sedici di 
luglio il detto Re Giovanni venne alla città di 
Lucca » e fece fare a Lucchesi una imposta di 
fiorini quindici mila d’oro per pagare sua gente} 
e quella ricolta a di tredici d^agosto si parti di 
Lucca elli e ’l figliuolo , e andonne a Parma* 

0 

CAP. C C X X. 

Come furono morti il conte deìT Anguìlìara 
e Bertoldo delli Orsini da* ColonnesL 

Nel detto anno a di 6 di maggio essendo 
stata lungamente briga tra’Colonnesi e li Or.« 
aini di Roma, essendoli conte deH’Anguillara 
con Bertoldo delli Orsini suo cognato , venendo 
per certo trattato d'accordo per accozzarsi con 
messere Stefano della Colonna e con altri , 
Stefanuccio figliuolo di Sciarra della Colonna 
con sua compagnia di gente d* arme a cavallo 
si mise in uno agguato fuori di castello Cesa- 
rio ^ e improvviso assalirono i detti Bertoldo 
Orsini e ’l detto conte , i quali dì ciò non si 
guardavano ed erano meno gente di loro. Veg> 
gendosi assaliresi difesono vigorosamente, ma 
per lo soperchio furono rotti , e il detto Ber- 
toldo e ’l conte morti , il quale Bertoldo era 
il più ridottato uomo di Roma e ’l piò valen- 
tre : e di lui fu grande danno , e molto ne fu- 
rono ripresi i Colonnesi sì per Io tradimento, 
e ancora per quante guerre erano state tra li 
, Orsini e Colonnesi insieme mai in loco per-, 
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soae non s’eraao nè morti nè fediti, e questo 
fu cominciamento di molto male ; e pero n’a- 
verno fatta menxione. (i) 

CAP. C C X X I. 

Come i Saracini presero il forte castello 
di Guibelcaro in Ispagna 

Nel detto mese di giugno anni mille e 
trecento e trentatrè i Saracini di Marocco e 
quelli dì Granata sentendo , cbe’l forte castello 
di Guibelcaro in Ispagna , che anticamente fa 
loro , era male fornito di vittoaglia per la ca- 
restia, ch'era nel paese, per certo trattato su- 
bitamente con grande navilio e esercito di 
gente a cavallo e a piè vi vennero per mare e 
per terra , e quello in pochi giorni per tradi* 
mento del castellano ebbono a patti per molti 
danari , che li diedono ; che tutto fosse mais 
fornito si poteva tenere tanto,. che fosse soc- 
corso. Come il Re d’ Ispagna il seppe incon- 
tanente v’ andò a oste con tutto suo podere , 
e avrebbelo riavuto assai tosto , perchè ancora 
non era bene fornito per lo subito soccorso 
del Re d' Ispagna , se non che come piacque a 
Dio per fortuna di mare il navilio del Re di 
Spagna partito di Sibilla col foraggio e fornit 


(i) Oa qui ti può crederà che nascesse la nimicizìa 
degli Orsini e da' Coloonesi , la quale dura insino al 
giorno d’ oggi , ( al tempo di Rem. Fior. \ ed ambe tq 
.(.irti sono nobilissime a potentUsime, 


Digitized by Coogle 


3o3 

mento di tutu Pt»te sopmtette |>iù giorni, 
onda r otte de’crntiani ebbe grande soffratta di 
vittuaglìa, e per necessità li convenne partire: 
e se i Saracini di Granata 1’ avessono saputo , 
non ne campava uomo, che non fosse morto 

0 preso. Dappoi vi giunse il detto navi- 
ito col fornimento , ma il soccorso fue invano. 
£ cosi avviene sovente de’ casi della guerra , 
come dispone Iddio per le peccata. 

CAP. CCXXII. 

Come il Re Adoarào il giovane 
sconfisse li ScoU a V erviohe. 

riel detto anno addi 9 . di luglio essendo il 
Be Adoardoil giovane d’ Inghilterra con grande 
oste d’Inghilesi e d’altra gente sopra la cittad* 
ovvero terra di Vervicbe, eh’ è a' confini tra 
l’ Inghilterra e la Scoria , li Scoti per aocoor- 
rere la terra rivennero col loro Re , ch’aveva 
nome Davide , figliuolo che fue del valentre 
Ruberto Re di Scoaia, onde addietro è fatta 
menzione, e con tutto lo sforzo delti Scoti , 

1 quali sanza indugio s’ affrontarono a battaglia 
con li Ingbilesi. E per la buona cavtdleria, 
eh’ avea il Re d’ Inghilterra , e di Fiandra e 
di Bramante e d’ Analdo , onde fu capitano 
messer Arrigo di Belmonte , mise li Scoti in 
jsconfilta ; e rimaservi tra morti e presi più di 
venticinque migliaja d’ nomini, eh’ erano quasi 
tutti a piè. E avuta lo Re d’ Inghilterra la 
detta vittoria pochi di appresso si li si rendè 



)a terra di Venriche liberamente. La detta gtierra 
ricoraiociò in queato modo , come faremo men< 
Clone. Al tempo del boono Adoardo il vec- 
cbìo Avolo di questo giovane Adoardo, grandi 
guerre e battaglie furono tra lui e’I Re Ru* 
berto di Bris ; come poi fue pace , e morto ' 
il detto Ruberto di Bris Re di Scozia, rimase 
suo figliuolo il detto Davide piccolo fanciullo; 
e lui cresciuto io etade il detto Adbardo il 
giovane li diede per moglie la sirocchia e co* 
ronollo del Reame di Scozia facendolo ungere 
Re , che mai più in Iscozia non ne fue unto 
e sagrato ninno , riconoscendo il detto reame 
da lui eoa certo omaggio. Il detto Davide 
per aubduzione di Filippo di Yalois Re di 
Francia si rnbellò dal Re d’Inghilterra e con 
la moglie passò in Francia; per la qual cosa 
ai rinovellò l’ antica guerra tra Tlnghilesi e li 
Scoti , onde il detto Re d' Inghilterra cassò il 
detto Davide del reame di Scozia e fecelo suo 
ribello , e elesse e fece Re di Scozia e coronò 
Roberto di Baglioolo consorte per nazione di 
Ruberto di Bris , e imprese la detta guerra , 
onde nacque la detta sconfitta. E tutto che’l 
Re d’ Inghilterra avesse la vittoria nella detta 
guerra , mori il conte d’Orinforte e due altri 
cuoi cugini e piu altri grandi baroni d’Ioghiltcr* 
ra. Avemo distesa la detta ricominciau guerra, 
perchè ne sorse e nacque poi la grande guerra 
tra lo Re di Francia e quello d’ingbilterra ^ 
come innanzi fiiremo menzione. 


- * 
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CAP. C C X X 1 1 1. 

Come il dalfino di Vienna fue morto 
dalla gente del conte di Savoja. 

Nel detto anno i333 all’ uscita del mese 
di luglio essendo il dalfino di Vienna ad asse- 
dio al castello della Penerà, castello del conte 
di Savoja, con mille e cinquecento cavalieri 
tra di sua gente e d’amici, volendo il detto 
dalfino dare battaglia al detto castello e andando 
in persona disarmato provedendo intorno a 
quello, li Tenne un quadrello di balestro 
grosso per tal modo, che lui recato al padi- 
glione e sferrato passò di questa vita. E però 
è follìa a' principi di mettersi a sì fatti peri- 
coli disarmati , che mettono loro e la loro 
oste a pericolo. Ma per la morte del dalfino 
i suoi baroni e cavalieri non abbandonarono 
l’assedio, ma come franchi e valenti tanto vi 
stet^ono , cb’ ebbono il castello per forza , e 
quanti dentro ve ne trovarono tutti li manga- 
neggiarono fuori delle mura ; e poi corsono 
il paese e terre di Savoja sanza contasio nin- 
no. Presso di lui fu fatto dalfino messer Ru- 
berto suo fratello , il quale era a Napoli col 
Re Ruberto suo zio , il quale venuto in suo 
paese per consiglio di Papa Giovanni e del 
Re Ruberto , per cagione che il Re di Fran- 
cia domandava al Papa di volere il reame di 
Vienna e d'Arli , si pacificò col conte di Sa- 
voja , perchè il Re di Francia non li signo- 
reggiasse. 

Gio. rui. Voi. VI, a» 
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CAP. C C X X I V. 


Come il Re Ungheria venne a Napoli ^ 
e come il figliuolo sposò la figliuola 
del duca di Calavrìa. 

7(el detto anno l’ ultimo di di luglio Car- 
lo Umberto Re d'Ungheria con Andreasso suo 
secondo figliuolo con molta baronia arrivaro- 
no alla terra di Bostia di Puglia , e loro ve- 
nuti a Manfredonia da messer Giovanni duca 
di Durazzo e fratello del Re Ruberto con 
molta compagnia furono ricevati a grande onore 
e compagnati infino a Napoli ; e là vegnendo 
il Re Ruberto li si fece incontro infino a’ prati 
di Nola , baciandosi' in bocca con grande alle- 
grezza ; e ordinòvisi, e fecevisi fare per lo Re 
una chiesa a riverenza di nostra Doma e per- 
petuale memoria di loro congiunzione. E poi 
giunti in Napoli incominciò la festa grande, e 
fne mollo onorato il Re d’Ungheria dal Re 
Ruberto ; il quale era suo nipote , figlfuolo 
che fue di Carlo Martello primogenito del 
Re Carlo 11 , il quale per molti si diceva 
che a lui succedea il reame di Cicilia e di 
Puglia ; e per questa cagione parendone ave- 
re al Re Ruberto coscienzia , e ancora per- 
chè era morto il duca di Galavria figliuolo 
del Re Ruberto, e non ara rimaso di lui al- 
tro che due figliuole femine , né il Re Ru- 
berto aveva altro figliuolo maschio, innanzi 
ohe reame tornasse ad altro lignaggio si volle 
il Re Ruberto , che dopo lui succedesse U 
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reame al figlinolo del Re d’Uogheria suo ni- 

g ote. E per dispensagiooe e per volontà di 
apa Giovanni e de’ suoi cardinali si fece spo- 
sare al detto Andreasso, ch’era in età di sette 
anni, la figliuola maggiore del duca di Cala- 
vria addi ventisei di settembre del detto anno 
con grande festa , alla quale il comune di Fi- 
renze mandò otto ambasciadori de’ maggiori 
cavalieri e popolani di Firenze con cinquanta 
familiari tutti vestiti ad una assisa (i) per fare 
onore a’ delti Re, i quali molto l’ebbono a grado. 
E compiuta la detta festa poco appresso si parti 
il Re a’ Ungheria e tornò in suo paese , e la- 
sciò il figliuolo a Napoli con la moglie alla 
guardia del Re Ruberto con ricca compagnia. 

CAP. CCXXV. 

Come fu fatta pace tra' Pisani e Sanesì. 

Nel detto anno addì due di settembre es- 
sendo stato lungo trattato d’accordo tra’Pisani 
e Sanesi della guerra avuta insieme per cagione 
della città di iVIassa menato per lo comune e 
vescovo di Firenze, i quali in ciò molto vi 
s’ aoperarono, e vi si diede compimento nella 
città di Firenze , ove era grande ambascieria 
dell’uno comune e dell’altro, in questo modo, 
che Massa si rimanesse libera rimettendovi 
dentro ogni parte , che ne fosse fuori, e non 


(i) .4 una icù$a. Sdii. iSSj. 
Scissa cioè divisa o livrea. 
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ne avessono a fare nè Pisani né Sanesi , ma 
cbe il detto vescovo di Firenze vi mettesse la 
signoria per tre anni a sua volontà , il quale 
al continuo vi iiiettea signoria di Firenze. E di 
questa pace furono mallevadori per l’uno comu- 
ne e per l’ altro il comune di Firenze con 
pena di dieci mila marche d’argento a pagare 
per la parte , che la detta pace rompesse all’al- 
tra. La quale pace poco tempo s’ attenne per 
li Sanesi 3 come innanii faremo menzione. 

CAP. CCXXVI. 

Come la Città di Forti e quella di Rimino 
e di Cesena in Romagna 
si riibellarono al legato. 

Nel detto anno mille trecento trentatrè 
domenica addì diciannove di settembre Fran- 
cesco di Sinibaldo Ordelaflì , il quale era cac- 
ciato di Forlì per lo legato , entrò in Forlì 
nascosamente in uno carro di fieno; e come 
fue nella terra mandò per tutti i suoi amici 
caporali della terra , da’ quali molto era amato 
per li suoi antichi; e saputo la sua venuta 
furono molto allegri , perché pareva loro mar 
le stare alla signoria de’ Caorsini e di Lingua 
d’ Ocho. E incontanente feciono armare tutto 
il popolo e corsero la terra , rubarono tutti 
gli uficiali del legato , e alquanti ne furono 
morti ; e li altri , cbe scamparono , si fuggi- 
rono a Faenza , e poi il mercoledì appresso 
addi ventidue di settembre messer Malatesta da 
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Rimine co* suoi segnaci entrò in Rimine con 
dugento cavalieri e pedoni assai per una 
porta , che li fa data da queliti della terra , 
e corsono la terra , e rubarono e uccisono e 
presono quanta gente v’ era dentro del legato, 
eh’ erano più di cinquecento tra a cavallo e a 
piè, che non ne potè fuggire alcuno. E simile 
in quelli di si rubellò la città di Cesena per 
li cittadini medesimi salvo il castello , eh’ era 
molto forte, nel quale si ridussero le masna> 
de del legato. Ma quello assediato dentro e 
di fuori per quelli di Cesena e per gli alni 
Romagnuoli anossandolo e steccandolo d’ in* 
tomo , il quale non avendo soccorso dal le- 
gato , s’ arrenderono poi all’ entrata di gcnnajo 
salve le persone. E nota , che non fa sanza 
grande cagione la detta rubellagione ; intra 
l’ altre maggiori fue, perchè tutti i signori e 
caporali di Romagna furono presi alla scon- 
fitta di Ferrara in servigio delia Chiesa e del 
legato, e convennonsi ricomperare per loro 
redenzione ; il legato come ingrato signore 
non li volle sovvenire di niente, nè solamen- 
te prestare loro di sna moneta. 
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CAP. CCXXVII. 

Come i figliuoli che furono di Castruccio 
vollono torre Lucca al Re GiovaanL 

Nel detto anno avendo il Re Giovanni di 
Buemme intendimento di partirsi d’Italia veg> 
gendoy che le sue imprese non li riuscivano 
prospere , com’ elli s’avvisava, essendo in Par« 
ma cercò per più trattati di vendere la città di 
Lacca e co’ Pisani e con altri. IMa alia One 
parendoli vergogna di ciò fare non vi diede 
compimento. Sentendo questo i figliuoli di Ga* 
struccio dubitando di non perdere loro stato, 
i quali il Re Giovanni tenea seco per istadichi 
in Parma per sospetto di loro , nascosamento 
si partirono di Parma e vennero in Garfagna- 
na, e con loro seguaci di Lucca e di fuori or- 
dinarono di torre e rnbellare la città di Lucca 
al Re Giovanni. E addi venticinque di Settem- 
bre del detto anno la notte entrarono in Luc- 
ca con grande seguito di gente a cavallo e a 
pié e corsono la terra , e furonne signori 

3 u«l di e r altro seguente salvo del castello 
ella Gosta , nel quale si ridussono le masnade 
del Re Giovanni , che erano in Lucca. Sen- 
tendo il Re Giovanni parliti i figlinoli di Ca- 
atruccio e la detta cospirazione subitamente si 
parti di Parma con parte di sua gente , e in 
meno di due di fue venuto in Lucca , ciò fu 
il lunedi sera addi 37 di settembre; e per lo 
subito avvenimento di lui, che appena si po- 
teva credere per li Lucchesi , se non quando 
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il viddono, e giamo in Lucca la sua geme ror- 
soDO la terra ; e la notte medesima i figliuoli 
di Castruccio con loro seguaci si partirono di 
Lucca e andaronne in Garfagnana ; i quali il 
Re Giovanni fere sbandire come traditori. E 
alquanti giorni appresso dimorò in Lucca ; ma 
innanzi che si partisse, trasse da’ Lucchesi 
quanta moneta potè avere, e poi lasciò a' Rossi 
di Parma la guardia e la signoria della città 
di Lucca , e impegnolla loro per tremacinqne 
mila fiorini d’oro, ch’ebbe da loro contanti; 
e torno in Parma , e incontanente si parti col 
figliuolo e con tutti i caporali di sua gente 
addi quindici d’ ottobre del detto anno , e 
andossene nella Magna lasciando Parma c Luc- 
ca alla signoria de’ Rossi, e Reggio alla signo- 
ria di quegli da Fogliano , e Modona alla si- 
gnoria di quegli di casa i Pii, e da ciascuno 
ebbe moneta assai. Tale e cosi onorevole fue 
la partita di Lombardia e di Toscana del Re 
Giovanni , che al cominciamento eh* elli ven- 
ne in Italia ebbe dalla fallace fortuna tanta 
prosperità con poca fatica , avendo ferma spe- 
ranza di essere in poco di tempo al tutto Re 
e signore d’Italia con lo ajuto della Chiesa e 
del suo legato e col favore del Re di Francia, 
la quale al tutto li tornò invano. 
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CAP. CCXXVIII. 

D' una grande quistione , che mosse Papa 
Giovanni ^ che C anime beate non poteano 
vedere Iddio perfettamente infìno 
al dì del giudizio. 

Nel detto anno tuille e trecento trentattè 
si piu?icò per Papa Giovanni appo Vignone, 
con tutto che più di due auni dinanzi l’avesse 
concepuio e cominciato e trovato, l’oppinione 
della visione delle anime, quando sono passate 
di questa vita, cioè cb’elli sermonò in piuvico 
concestoro per più volte dinanr.i a tutti i suoi 
cardinali e prelati di corte , che niuno santo 
nè eziandio santa Maria non può perfettamen- 
te vedere la beata speme , cioè iddio in tri- 
nitade, la quale èia vera deitade, ma dicea, 
che solo possono vedere 1’ umanità di Cristo, 
la quale prese dalla vergine Maria ; e la det- 
ta visione dicea , che durerebbe infino al 
chiamare dell’angelica tromba, ciò fia quando 
il figliuolo d’iddio verrà a giudicare i vivi e i 
moni dicendo a’ beati : ^ enite benedicti pa- 
tris mei percipite regnum\ e converso a i dan- 
nati ; Ite maledicti in ignem ceternum. Dall’ o- 
ra innanzi per li beati perfettamente sarà in 
loro la visione chiara della vera e infinita deità; 
e cosi sarà il contrario delle pene de’ dannati, 
che siccome per gli meriti del bene fare infino 
al detto giorno la loro beatitudine fia imper- 
fetta e non compiuta , cosi dicea , che s' in- 
tendea dei male aver fatto la punizione , e 
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la pena e ’l snpplicio essere imperfetti. Onde 
nota, che non mostrava per la sua oppinione, 
che inferno sia infìno al dire la parola , Ite 
maledicti etc. Questa sua oppinione provava 
e argomentava per molte autorità e detti di 
santi ; la quale quistìone dispiaceva alla mag- 
giore parte de’ cardinali , nondimeno dii co- 
mandò loro e a tutti i maestri e prelati di 
corte sotto pena dì scomunicazione^ che cia- 
scuno studiasse sopra la detta quistìone della 
visione de’ santi, e facesserne a lui relazione di 
ciò , secondo che ciascuno sentisse o del prò o 
del contro, tntt’ora protestando , che non aveva 
determinato ad alcuna delle parti , ma ciò . che 
ne diceva e proponeva , era per via dì dìspu- 
tazione e d’esercizio di trovare il vero. Ma 
con tutte le sue protestagioni di certo si diceva 
e vedeva per opera, ch’egli sentia e credeva 
alla delta oppinione; però che qualunque mae- 
stro 0 prelato li recava aicnna autorità o detto 
di santi , che in alcuna parte favorasse la detta 
sua oppinione, il vedeva volentieri e li faceva 
grazia d'alcuno benefìcio. La quale oppinione 
sermonandola a Parigi il ministro generale de’ 
frati Minori, il quale era del paese del Papa e 
sua creatura , fue riprovato per tutti i maestri 
di divinità dì Parigi e per li (rati Predicatori e 
Romitani e Carmelini, e per Io Re Filippo di 
Francia il detto ministro fu forte ripreso di- 
cendogli , ch’egli era eretico , che s’egli non si 
riconoscesse del dettò errore , il farebbe mo- 
rire come Paterino , però che ’l suo reame 
non sostenea ninna resia ; e eziandio se ’l Papa 
GU». fai. fot. VI. 
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medesimo avesse mossa la detta oppiniùne falsa 
e la volesse sostenere , il riproverebbe per ere* 
tico, dicendo laicamente come fedele cristiano, 
che invano si pregherebbero i santi o averebbe 
speranza di salute per li loro meriti , se nostra 
Donna santa Maria vergine e santo Giovanni 
e santo Piero e santo Paolo e li altri santi 
non potessono vedere la deitade infino al di 
del giudicio e avere perfetta beatitudine in 
vita eterna ; e che per quella oppinione ogni 
indnlgenzia e perdouanza data per antico per 
santa Chiesa , o che si desse , era vana ; In 

3 nale'cosa sarebbe grande errore e guasiamento 
ella fede cattolica. £ convenne , che innanzi 
che si partisse il detto ministro , sermonasse 
il contrario di ciò, ch’egli aveva detto, dicendo, 
che ciò , eh* aveva detto , era in quistionando , 
ma la sua credenza era qnella , che santa Chiesa 
era consueta di credere e predicare. E sopra 
ciò il Re dì Francia e il Re Ruberto scris- 
sono a Papa Giovanni riprendendolo cortese- 
mente, che con tutto che la detta oppinione 
sostenesse in quistionando per trovare il vero, 
non si conveniva a Papa di muovere le quistioni 
sospette contra la fede cattolica , ma chi le mo- 
vesse decidere e estirpare.Della qual cosa molto 
furono contenti la maggior parte de’ cardinali , 
i quali repugnavano la detta opinione. E per 
questa cagione il Re di Francia prese grande 
audacia sopra Papa Giovanni , e non lo richie- 
dea di quella grazia o cosa , eh’ elli domandas- 
se , che ’] Papa osasse a denegargliele. E fu 
grande cagione perchè Papa Giovanni condì- 
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•cese al Re di Francia in darli intendimento 
della signoria d’Lialia e dell’ imperio di Roma 
|,er li trattati messi per lo re GioTanni, come 
in alcuna parte n’avemo fatta menzione e fa- 
remo per innanzi. La sopraddetta quisiione e 
oppinione si quistionò in corte , mentre cbe 
Papa Giovanni vivette e poi per più d'uno anno; 
alla fine si dichiarò e fu riprovato , come in- 
nanzi leggendo si potrà vedere. Laiceremo 
della detta quistione , che assai ne avemo detto, 
e torneremo a nostra materia de’ fatti della no- 
atra città di Firenze per contare d’una grande 
avversità e pericolo a uno diluvio d’acqua , 
che venne in quelli tempi in quella , la quale 
è bene da farne distesa memoria , che fu delle 
maggiori novitadi e pericolo , che mai ricevesse 
la città di Firenze dappoi ch’ella fue rifatta. E 
però comincieremo in raccontando quello dilu- 
vio nello undecimo libro , però che fu quasi 
uno rimutamento di secolo della nostra città, 
e faremo nuovo volume per lo innanzi , e di 
questo referemus gracìas Christo. Amen. 


FISE DEL rOLUMM SESTO. 




VARIE LEZIONI. 


LIBRO X 


CAP. I. 


5 ver. 4 fonti ; il conte Ugo 
3oo caviilieri : e la cerna. 

CAP. VII. 


in pertona con 


Pag. i5 ver. i. ma paoaono a Gepsar* pretto. 

Pag. 17 ver. 17 prete , e Sime di Randighe, presL 
CAP. Vili. 

Pag. 19 ver. z de' cavalieri della Cbieta, ch'era'' 
no bene tre mila cavalieri , la maggiore. 

CAP. XV. 

Pag. i5 ver. 6 non doutamente Papa Giovanni 
ventidueiimo. 

CAP. XXVIII. 

Pag. 41 ver. z4 a mettere, nè avvitare poi colla 
noiira gente, e con quella del duca. 
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CAP. XXXII. 

Pag. 48 ver. 18 Messere Gainizelli Sitraondi , e 
■letsere Albizzo da Vico, e ser Jacopo da Calci. 

CAP. XXXIII. 

Pag. Si ver. za ma dopo volta ti ravvidooo. 

CAP. XXXVI. 

Pag. SS ver. IO Firenze, c come era alla frontiera 
e presso a guerreggiare la città di Firenze. E tornarono. 

CAP. XLVm. 

Pag. 67 ver. 16 pib di otteeento migliaja di fiorini. 

CAP. LIV. 

Pag. 74 ver. S Nel detto anno >317 domenica addi 
17 di gennajo Lodovico. 

Pag. 7S ver. iS e dandogli la gotata, e molti. 

Pag. 76 ver. 1 1 £ nota , che persecuzione fu quella 
del detto dannato Bavero. 

CAP. LVIll. 

- 83 ver. 1 4 d'oro , che diceano ; i quello , che 

Iddio vuole-, e nelle spalle di dietro simili lettere, che 
diceano : Sarà quello , che Iddio vorrà, 

Pag. 8S ver. a coloro, cui egli avea già condotti 
dentro. 

CAP. LXIX. 

Pag. 9g ver. 9 e frati Minori e Predicatori e gli 
altri savi delli ordini erano già più mesi. 

CAP. LXXXI. 

no ver. C guisa, e convitando d'essere. 

CAP. LXXXII. 

Pag. III. ver. 3 o Benuccio veniste concento fanti 
in ajuto de' Fiorentini , quando facessono oste o caval- 
cata , e mandare ano pallio di drappo a oro per la fe- 
sta di san Giovanni di giugno. 

CAP. LXXXIV. 

Pag. 117 ver. 4 Pistoja , e entrassero traila terra. 

CAP. LXXXV.' 

Pag. 111. ver. ss vedrete disafforato. 

Pag. ii 3 ver. 1 avvenne. Che essendo Castruccio 
in Lucca, veggi endo la grande turbazione e persecu- 
zione, che facea. 

Pag. ii 3 ver. 17 sue nominate cote a Parigi il giu- 
dicio del maestro Dionisio e fu profezia. 

CAP. LXXXVII. 

117 ver. 3 o ma molti ne strangolarono ; e dal- 
r altra parte. 

Pag. 118 ver. 18 Festa, e risaggl signore il detto 
conte della. 


Pig. ii8 ver. 33 perdesse la tigooria della terra, e 
della contea ; e che se ciò gli avvenisse , gli torrebbe 
la terra e la contea, e ciò. 

QAP. LXXXVIII. 

P»g. 119 ver. i3 onde a suo tempo, che fa li anni 
di Cristo 1194 siccome addietro compiutamente facem- 
mo menzione, rinunziò il papato per utile delf anima 
saa , e tornossi a sno romitaggio al Morone a fare pe» 
nitenzia in sua vita , e poi dopo la sua morie. 

CAP. XCVIII. 

Pag. i38 ver. 39 Castello Franco e l'Ancisa. 

CAP. C. 

Pag. 141 ver. 19 e quasi il detto castello fii di- 
strutto , e spoglialo d'ogni bene. 

CAP. Cll. 

Pag. 143 ver. 18 seguendo la Sena della Marina, 
faccende. 

Pag. 144 ver. 3 Don Piero, chesciese in terra con 
sua baronia a parlamentare col Bavero, e stettero a 
parlamento. 

Pag. 14C ver. 8 altre fedirono e fiaccarono in di- 
verse. 

CAP. CIV. 

Pag. 148 ver. 14 Cavalieri , e 1100 uomini a piede; 
che bisognavano due cotanti alla guardia della terra. E 
messere. 

Pag. *49 ver. 34 Fiorentini, ma che si conversasse 
a perpetuo. 

CAP. evi. 

P«K. tSt ver. 33 d'oro, tagliandoli per uno anno, 
promettendo di farli franchi. 

CAP. CVIl. 

Pag. if3 ver. S furono da i3oo cavalieri e più. 

Pag. iS3 ver. 3S U Duca di firancabenio. 

CAP. CIX. 

s ver. i Regno ne parve , e portarono gran 

dolore. 

Pag. tSS ver. 10 era grazioso, e di bella forma 
assai , e faccia ritonda , e con piena. 

CAP. ex. 

Pag. i58 ver. 17 senato a tre serrami, cioi a Ira 
chiavi. 

Pag. 159 ver. 19 e quale era dell' uno collegio, era 
dell' altro. 

Pag. iCo ver. S fuggirg le piegherie si feciono. 
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CAP. CXI. 

Pag. iSi V. S della quale coM il deKo cheficato 
non eolea pagare. 

Pag. tSi ver. ii infine all Epifania. 

Pag iSi ver. lA s’orJinava di torre ■' chetici d'ei* 

"" f"”* '""‘tv CXII. 

Pag. ifii ver. 3 o e di notte, ucciae più di cinque- 
cento persone. 

Pag. iS* ver. Il gennajoj il sopraddetto Antipapa, 
cioè frate Piero da 

Pag. '<6 ver. isitralimento, non essendo fornita 
la città li gente da potere rispondere alla difesa della 
città: che non si trovò di vero: che in Firenze. 

CAP. (-.XX. 

Pag 170. ver. io valse s .Idi i8 e subitamente mon- 
tò in soldi 3 o. E poi entrante il secondo anno i3»9 ogni 
di venne montando , sicché per la pasqua di nsorresso 
da »9 valse e innanzi che fosse il novello, per lo 
contado in più parti valse. 

Pag. 173 ver. 3 stenle , e il segno del Leone ste- 
rile. 


Pag. 

Pag. 

Pag. 


175 ver. 
184 ver. 


CAP. CXXI. 

i-r ver. IO acqua insalata. 

CAP. CXXll. 

3 la città di Egi, Cosi sotto. 

CAP. CXXIX. 

3 colorare , la strafidanza di messere. 
CAP. CXXX. 

Pag. i 85 ver. »i con gente armata, e fosse popo- 
lano: e cosi fu fatto.^^ 

Pag. iq 4 ver. 6 in Mugello, e feciono riprendere 
il contado e popolo, che fu del castello d'Ampinana. 

CAP. CXLll. 

Pag. 198 ver. 17 nel capitolo addietro del trattato, 
che ne fece Messere Marco Visconti di Melano, p-r le 
invidie de* cittadini non si ebbe ; ancora per li rettori 
del comune di Firenze di ciò concordia non si ebbe. 
Ma certi valenti e ricchi. 

Pag. 700 ver. 11 che per ogni uno denaro, ohe 
Lucca si comperava, cento o più, ma dire potremo in- 
finiti , furono spesi poi per gli Fiorentini per la detta 
guerra, come. 
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CAP. CU. 

Pkg. tu ver. i8 che’l deno Moitinieri paoea col^ 
la moglie del Re. 

CAP. CLIU. 

Pag. iiS ver. C Peioia a delia Brana e tornarti. 
Pag. zi( ver. la indno in Palagati , e coite da* 
Fiorentini. 

CAP. CLVIII. 

Pag. xz5 ver. 3i piano di Piccieno detto oggi Pot 
tecchio , aitai ivi pretto vicino. £ quello. 

CAP. CLXVl. 

Pag. 233 ver. iS l'altro di bucherarne bambagino. 
Pag. 234 ver. zi Cantuccio di meuere Bino de' 
Gabrielli d’Agobbio , la quale. 

CAP. CLXIX. 

. Pag. 13; ver. 22 Caitella e maniioni dell' itola. 
CAP. CLXX. 

Pag. i38 ver. i5 di sante Aiperala. 

Pag. 238 ver. 26 le campane di di e di notte) a 
quelle del duomo per dieci d) quali al. 

CAP. CLXXIV. 

Pag. 247 ver. 12 per loro viltà e tema de' Genovesi 
fecero. 


CAP. CLXXV. 

Pag. 14S ver. 18 in prigione, e tengono ancora, 
acciocché ninno. 

CAP. CLXXXI. 

Pag. 2S2 ver. 29 tento che gli detti Bondelmonti 
t* accordarono col legato ; per la qual cosa i detti Bon- 
delmonti. 

CAP. CLXXXVlll. 

Pag. 2S0 ver. 22 da' Guelfi di dentro , e mandò al.< 
le tpeie del comune 5oo cavalieri , e de' sergenti alla 
guardia della terra e il tuo vicaria al castello di Aldo 
di sopra Genova; e promisero. 

CAP. CXCll. 

Pag. 245 ver. io sopra; e poi non potendo tenere 
la terra di sop^a , che non era bene. 

CAP. CXCIX. 

Pag. 272 ver. io segnare le livree e palagi, ove 
abiterebbono tutti gli altri. 

- CAP. CCI. 

Pag 274 ver. 3o il nome eh' io vi dirò , il comune 
nè sarà più geloso e sollecito alla guardia. 

CAP. CCIV. 

Pag. 280 ver. <0 perderono la punga, e partirqnii. 

Gi0. mi. Voi, ri, 91 
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CAP. ccxn. - 

Par. i8a ver. sz ebboao tgoo buoni. 

CAP CCXVII. 

Far a«8 ver. it l'abate di Granfelea. 

CAP. CCXXl. 

P«g- 3 o 3 ver. S o preso ; e partila la detta oste f 
tre dt appresso vi giunse. 

CAP. CCXXIIl. 

Pag. 3 ol ver. >4. Ruberto suo tio. 

CAP. CCXXIV. 

3 oS ver. 1 1 onore , e conviati infino a Napoli. 
E là gingnendo, il Re Ruberto. 

Pag. 307 ver. 5 Calavria , eh’ era d‘ età di cinque 
anni , e lui feee duca di Calavria a di 17 di settembre. 

CAP. CCXXVI. 

P«g. 3 o 8 ver. iS e corsono al palazzo , gridando , 
viva Francetco , a muoia il iegeto, e chi è di Lingua JCOchoì 
e corsono la terra , e rubarono 

CAP. CCXXVIl. 

Pag. 3 ii ver. 18 quegli di casa i Pigli. 

CAP. CCXXVIII. 

Pag. 3 i 4 ver. 3 dicendo largamente come. 
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TAVOLA 

VE' CAPITOLI 


COSTBSVTI IB QUESTO SESTO roLUHS. 


Capitoli del Libko X. 

CuiP. I.J. l quale tratta della venuta in 
Firenze di Carlo duca di Calabria 
figlinolo del Re Ruberto , per la cui 
venuta fu cagione , ohe lo Re eletto 
de* Romani venne della Magna in 

Italia 

Cap.II, Di questione , che*l duca mos- 
se cC Fiorentini per istendere sua 

signoria 

Cap. III. Come il cardinale pìuvicò 
processo contro a Castruccio e al 

•vescovo d Arezzo 

Cap. IV. Del fallimento della campa- . 

gnia delti Scali di Firenze . . . 

Cap. V. Come si murò castello di 
Signa per li Fiorentini " ? . . . 


3 

5 

7 

7 

8 


> 




Cat. vi. Della prima impresa di guer^ 
rOf che 'I duca di Calabria fece 

contro a Castruccio 

'Cjp. VII. Come la Reìna d'Inghilterra 
fece oste sopra il Re suo marito e 

preselo 

Cjf. FUI. Come i Parmigiani e poi 
i Bolognesi die dono la Signoria al 

legato del Papa 

Cap. IX. Come il Re Ruberto mosse i 
primi patti a’ Fiorentini .... 
Cap. X. Come alle donne di Firenze 
fu rendalo certo ornamento . . . 

Cap. XI. Come il Papa fece nuovo ve- 
scovo d' Arezzo ....•*. 
'Cap. Xll. Come Castracelo volle torre 
d Pisani Vico loro castello . , 

Cap. Xìll. Come pià terre di Tosca- 
na si diedono al duca di Calabria 
Cap. XIV. Di cavalcata fatta sopra 

Pistoja 

Cap. XV. Come la parte Ghibellina 
fece venire in Italia Lodovico duca 
di Baviera eletto Re de Romani . 
Cap. XVI, Dd fatti detti ustdti di Gè- 

nova 

Cap. XVII. Dello estimo fatto in Fi- 
renze 

Cap. XVIII. Come lo eletto di Bavie- 
ra detto Bavero si fece coronare in 

Milano 

Cap. XIX. Di novitadi , che fece il po- 
polo di Roma per lo avvenimento 
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12 
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SI 

21 

22 

23 

23 

23 

26 
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del Baver 0 , che si chiamava loro 

Re . . f 38 

Cjìp. XX. Come il Re Ruberto mandò 
il prenze della Marea suo fratello 
con mille cavalieri nelle terre di 

Roma 1 ... 39 

CuP. XXL Come al duca di Calabria 
nacque un figliuolo maschio in Fi- 
renze 3a 

Cap. XXll. Come la città di Modona 
si Tubellò dalla signoria di messer 

Passerino di Mantova 33 

CaP. XXII L Di novità fatte in Pisa 
per la coronazione del Bavero . . 33 

Cap. XXI f^. D' uno trattato , che 7 


duca ordinò per torre la città di 
Lucca a Castruccio ^ e fu scoperto 34 
Cap. XXy. Come il legato cardinale 
piuvicò in Firenze i processi fatti 
per lo Papa sopra il Bavero . - 36 
Cap. XXVI. Della rubellazìone di Faen- 
za in Romagna , il fgliuolo ,al pa- 
dre 37 

Cap. XXVII. De' fatti di Firenze , , 3j 

Cap. XXVIII. Come il duca te* Fio- 
rentini fecvono oste sopra Costrue- 
ndo , e presono per forza il castello 


di s. Maria a Monte 38 

Cap. XXIX, Come Foste de' Fiorenti- 
ni e del duca ebbono per forza il 

castello d’Xrtemino 

Cap. XXX, Come il Bavero depose del- 
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la tignoTÌa di Melano i T^Uconti e 

miseli in prigione 44 

CjiP. XXXI, Come il Bavero fatto suo 
portamento in Lombardia postò in 

Toscana 4^ 

Cjp. XXXII. Come il Bavero si pose 

ad assediare la città di Pisa . . 4? 

CaP. XXX li J. Come il Bavero ebbe 

la città di Pisa 49 


Cap. XXXiy, Come Guido ohe fu ve- 
scovo dCArezto si partì male in ac- 
cordo dal Bavero , e tornando ad 
Arezzo morì, in Maremma . . . 53 
Cap. XXXV. Come il Papa diede ul- 
tima sentenzia contro al Bavero . 55 
Ca*. XXXVI. Come il Bavero fece 
Castruccio duca di Lucca e if altre 


terre 55 

Cap. XXXVII, Come il Re di Scozia 

corse in Inghilterra 56 

'Cap. XXXVIII. Come il popolo della 
città dimoia fu sconfit^ dalla gen- 
te della Chiesa . . 57 

Cap, XXXIX. Come in Firenze fu ar- 
to maestro Checoo d' Ascoli astro- 
logo per cagione di eresia ... 58 


Cap. XL. Della morte del gran medi- 
co maestro Dino del Garbo di Fi- 
renze 5g 

Cap. XLI. Come metter Cane della 

Scala ricominciò guerra d Padovani 6o 
Cap. XLIl. Come i Conti di santa Fio- 
re riebbono Mogliano 6o 
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CWp. XLIIL Come la gente della Chie^ 

sa osteggiarono Faenza . ... 6 x 

C^p. XLIV. Delia morte del Re Gia- 
mo d’Araona . . * 6r 

Cjp. XhV. Come il Bavero diede a 

Castruccio più Castella de' Pisani. 6 z 
Cjtp. XLVl. Come il duca fece caccia- 
re UH popolano di Firenze , perchè 

arringò contro a lui 6s 

Cjp. XLP'II. Come il Bavero si parti 

di Pisa per andare a Roma. . . 63 
C-rfP* XLVllI. Come il duca dì Cala- 
bria si pard della città di Firenze, 
e andò nel regno per contradiare 

al Bavero 66 

Cjp XLIX. Come il borgo a san Don- 

nino si rendè alla (Mesa. ... 68 
Cjp. L. Come fu fatto accordo tra' 

Perugini e la città di Castello . . 63 
Cjp. li. Come il Papa fece dieci car- 


dinali 69 

Cjp. Lll, Di certe novità, che'l lega- 
to fece in Firenze 70 


Cjp. LUI. Come il Bavero si partì 

di Viterbo e andonne a Roma. . 70 
Cjp LIV, Come Lodovico di Baviera 
si fece coronare per lo popolo di 
Rema per lo Re e Imperadore . . 74 

Cjp. LV. Come quelli di Fabriano fu- 
rono sconfitti dalla gente delia Chiesa 77 
Cjp. LVI. De' fatti di Firenze ... 77 

Cjp. LVII. Come la città di Pistoja 


Digilized by Google 



Ju presa per lo capitano del duca 
e de' Fiorentini . . • . . . . 78 

Caf. Lyill. Come Castruccio si partì 
da Roma dal Bavero così tosto co- 
me seppe la perdita di Pistoja . . 83 

Cap. LIX. Come e quando morì Carlo 


Re di Francia 85 

Cap. RX. Come in tutta Italia fu cor- 
ruzione di febre 87 

Cap. LXI. Come il conte Guiglielmo 
Spadalunga prese Romena e poi la 
lasciò 87 


Cap. LXll. Come i Genovesi ripresone 

il castello di Volteri ..... 88 
Cap. LXIll. Conte si cominciò guerra 

tra yinizumi e li usciti di Genova 88 
Cap. LXiy. Come il Bavero fece co- 
minciare guerra alla città ^Orbi- 


vieto . . • 89 

Cap. LXy. Come il Bavero fece torre 
la signoria di yUerbo e 'I suo te- 
soro a Salvestro de Gatti , che nera 
signore 9^ 


Cap. LXVl. Come il cancelliere di Ro- 
ma si ruhellò al Bavero . . . . 91 

Cap. LXVH. Di certe leggi , che fece 
in Roma Lodovico di Baviera sic- 
come Irnperadore 9C 

Cap. LiXVlll. Come il detto Lodovico 
di Baviera diede sentenzia « e co- 
me poteo depose Papa Giovanni . 98 

Cap, LXIX. Come il fgliuolo di mes 
ser Stefano della Colonna entrò in 
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RomatpuhblùA il processo del Pa- 
^ cóntro Bavero , , , , , 

CaP. LàXX, Come il Bavero e 7 po - 
polo di Roma f odono legge corica 
~quolunque Papa si partisse di Roma 
’Cap. LXXl, Come Lodovico di Ba - 
viera col popolo di Roma elessono 
jintìpapa contro al vero Papa . ^ 

Cap. LXXII. Come la città tf Ostia fu 
presa per le galee del Re Ruberto 
Cap. LXXI 1 1. Come t Antipapa fece 
sette cardinali ....... 

Cap, LXXIV. Come Lodovico di Ba- 
viera si fece ricoronare e confermi^ 
re Jmperadore al suo Antipapa . 
Cap. LXXV, Come gente del Bavero 
furono sconfitti presso a Narni . 
Cap. fiXXy 1. Come il Bavero adopo- 
rò con sua oste in Campagna per 
passare nel regno , e come si tornò 
in Roma ......... 

Cap. LXXVII. Come Papa Giovanni 
aggravò di scomunioa il Bavero 7 
Cap. LXXy'JlI. Come fu pace tra il 
Re d Inghilterra e quello di Scozia 
Cap. LtXXlX. Come Costrtucio fece 
rubellare Morite Massi o* Sanesi , 


Cap. LXXX. Come fu preso e disfat- 
to il castello del Pozzo sopra la 

Gusciana 

Cap^ LXXX I. Come Castruocio corse 
la città di Pisa e fecesene fare si- 
gnore 

«io. m. Tot. ri. «a 
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Cap. LXXXIL Come i Fiorentini ren- 
derono il castello di Mangana a 
mescer fienuccio Salimbeni , . . iii 

Cap. LX XXIII Come (^straccio pose 


Cap. LXXXIV. Come i Fiorentini fe 


città di Pispoja , e come Castruccio 
rebbe a patti . . . ... . . ii4 
(9ap. LXXXV. Come morì il duca 
Castruccio signore di Pisa e di Luc- 
ca e di Pistoja , e messer Galeaz- 
zo de' Visconti 1 19 

Cap L XX XVI. Come messer Filippo 
di Valois Ju coronato Re di Fran ^ 
r.in. ■ . 124 

Cap LXXXVII. Come il detto Re di 
Francia sconfisse i Fiamminghi a 

C.assella 

Cap LXXXVllI. Come fu canoniz - 


Cap. LXXXIX. Come li usciti di Ge- 
nova presono V altieri e riperde- 
ronlo i3q 


rono la moneta , che *l Papa man - 
dnvn a' suoi cavalieri . . . . . i3o 

Cap- Xi i. Come la gente del Re Ru - 

berto presono A lagna , . . . . l3l 

Cap. XCII, Come i Ghibellini della 
Marca furono cacciati da quelli di 
Rimino . . . . . . I . . . i3x 
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Cyy. XCIIT. D'uno diluvio d'acqua, 

che fu in Vignane • » « » . . l 3 a 

Cjp XCIV, Come Aìber^hettino di 

Faenza venne ad accordo col legato i3a 
CaP. XOF", Come i Parmifriani e 

giani si rubelìarono dal legalo g 
galla Chiesa di Roma .... . i 33 
Cjp. XCl^l. Come il Bavero . che si 
faceva chiamare imperadore , col 
suo Antipapa si pani di Roma e 

venne a F' iterbo 1 33 

Cjp. XCVJl. Come il Bavero andò 
a oste a Bolsena con trattato d'a - 
vere la città (f Orbivieto . . . . 1 36 

Cjp. XCVlll. Come il Bavero essendo 
a Todi ordinò di venire sopra la 
città di Firenze , e F apparecchia- 
mento , che fecero i Fiorentini . . 187 

Cjp. XCIX. Come fu morto il tiranno 
messer Passerino signore di Man- 
tova i4o 

Cjp. C. Come quelli di Fermo della 

Marca presono san Jjupidio , . .141 

Cjp. ci. Come is^Sanesi ebbono Mon- 
te Massi con la forza de' Fioren- 
tini 142 

Cjp. Clt. Come don Piero di Cicilia 
con la sua armata e di quelli di 
Saona vennero in ajuto del Bave- 
ro ^ e come arrivarono a Pisa, do - 

V era il detto Bavero 148 

Cjp. cui. Come messer Cane della 

Scala ebbe la Signoria di Padova . 14^ 
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Cap. CìK> Come i Fiorenlim presono 

per f< rza il castello diCarmi^nano 147 
C^p. CV. Come il Re di Francig-jece 
fare pact tra'l conta di Savoja e'I 

dei fi no di Kienna ; i ^ ^ i 5o 

Cjp. CVt. Come il Bavero andò a 
7 ucco, e d,epose della signoria i 
fiftììuoli ài Castruccio . i ^ ^ T l_ 5 o 

C^p. CVìl. Come Ceni deìla gente 
' del Bavero si rubellarono da lui e 
vennero in sul Ceru^lio di Vivmaja l5* 
Cap. Cf'HI Come il Re Ruberto e'I 
duca suo figliuolo mandaro aiutò 
el Fiorentini cinque cento cavalieri i54 
Cap. i lX Come morì Carlo duca di 

Calabria signore di Firenze « ^ • l55 

Cjp. ex. Come i Fiorentini riforma - 
rono la eùtà di signorie dopo Tà 
morte del duca . • • * * * * 

Cap. CXJ. Come in Firenze fu fatta 

imposto sopra il chericato , • • l6<> 

Cap. f'Xll Come subissò per tremuò- 
ti grande porte della città di Nor» 
eia nel Ducato con più castella in 

appresso 

Cap CX'll. Come il Bavero in suo 
parlamento diede sentenzia cantra 
Top a Giovanni . ^ ^ ^ ^ 

Cap. CXIV. (-- me f Antipapa co' suoi 
cardinali entrò nella città di Pisa 
e predicò contro a Papa Giovanni 
Cap. CXF. Ui certe cavalcate , che 7 
capitano della gente del Re Rubar. 


161 


162 
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to con la sente de' Fiorentini fece 


Cjf. CXP^l. D' un certo tradimento , 
che fu in Firenze scoperto , che si 

dov.ea fare 65 

Cap. CXFIl. Come F Antipapa fece 
suo carenale messere Giovanni de* 

Visconti da Melano 167 

Càp. ex Vili. Come il capitano del 
Patrimonio e li Orbeventani furono 
sconfitti in Viterbo credendosi avere 

presa la terra 168 

CjìP. CXIX. Come i Romani per oa- 
restia tolsono la signoria di Roma 

al Re Ruberto , . , . . 169 

Cjp CXX. Come il detto anno e pià 
il seguente fu grande caro di vU 
tuaglia in Firenze e quasi in tutta 
Italia . . ■ • • • • • 

Cjp. CXXl, Come r Antipapa del Ba 
vero fece in Pisa proressi cantra a 
Papa Giovanni e Re Ruberto e al 
comune di Firenze , . . . . .173 


CjìP. CXXIi. Come la parte Ghibet- 
lina della Marca presono la città 
di Jegi , e tagliarono Tà testa a 
Tono , che n era signore . i ^ T tnS 
CJp. ex XI II. Come li . 4 retini ebbero 

il borgo ^a san Sipolcro per assedio 176 
Cjp. CXX IV. Come il Bavero andS 
a Lmcco e fece correre la terra , e 
depose della signoria i figliuoli di 
Castruccio . 7 . . » « . » . 177 
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Cap. CXXV. Come t seguaci Jìglìuoli 
di Castruccio con messer Filippo 
Tedici corsone la città dì Pistnja 

e furnnne cacciati . *78 

CAp. CXXf'I Come la gente del Le- 
goto ^'oliano prendere Reggio ,~4t 
come Porli e Ravenna fìicéfo le co - 
mandamenta del legato . . . . 179 

CuP. CXXF'll Come la gente di mes- 
ser Cane di f^erona furono sconfìtti 
nel castello di Salò in Bresciana . iSa 
Cjp. CXXVlll, Come il Bavero si parti 
di Pisa e andonne in Lombardia 
e fece oste sopra Melano, , . . 180 

Cap. CXXJX, Come la compagnia de* 
Tedeschi dal Ceruglio vennero ~a 
Lucca e furono signori della terra. i8a 
Cap. CXXX. Come pi fatta pace treì 


Fiorentini e Pistoiesi 184 

Cap. CXXXl. Come il legato di Lom^ 
bar dia fece fare oste sopra Parma 
Reggio e Modena , e feciono le sue 
comandamenta . ... . . . T 186 


Cap. CXXX II. Come il legato di Tc - 
scana co' Romani fece oste sopra la 
città di Fittrbo ....... 187 

Cap. CXXX ni. Come i Pisani caccia - 
rono di Fifa il vicario del Bavero 

e sue masnade 

Cap. C XXXl F". Come messer Marco 
isconti venni- in Firenze per certi 
trattati , e pai t'irnato in Melano 
fu morto da' fratelli e dà nipoti . i88 
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Cap. CXXXV. Come le castella di 
Val di Nievole fecero pace e ac 

cordo co' Fiorentini 191 

Cap. C XX XVI. Come i Pisani trat- 
tarono di comperare Lucca da Te- 
deschi , eh' erano signori . . . . igX 

Cap. CXXXV II. Come i Fiorenùni 
ripresone il contado d' Ampinana, 
che lo tene a il conte Ugo . . •194 

Cap. CXXXVI/I. Come si rubellò il 
castello di Monte Catini dalla lega 

de' Fiorentini *94 

Cap. ex XX IX Come messer Cane 
della Scala ebbe la città di Trevigi, 
e incontanente di malattia mori . igS 
Cap. CXL. Come il legato di Lombar 

dia ebbe la città di Faenza a patti 197 
Cap. iXLl. Come la città di Panna 
e di Modon t e di Reggio si rubel~ 

larono al legato ^**97 

Cap. CXLII. Come i Tedeschi del Ce 
raglio, eh' erano in Lucca, ancora 
la vollono dare per danari a' Fio- 
rentini ..'... *98 

Cap. CXLII f. Come messer Gher or- 
dino Spinoli di Genova ebbe per 
danari La città di Lucca .... 203 
Cap CXLIV. Come i Melanesi e Pi 
sani si riconciliarono col Papa e 
con la Chiesa , e furono ricomuni- 
cati delle offese fatte per lo Bavero ao* 
Cap. CXLV j ome il legato del Papa 
ebbe Viterbo e mise in pace tutto 


tòS 

il Patrimonio , e rimile la Marea . >o 3 
Cjp. CXLyi. Co^ il Bavero radunò 
sua gente in Parma credendo avere 
la città di Bologna , e come poi ti 
parli d Italia e andonne nella Ma- 
gna 204 

Cjf. C XIjVII. Come la città di Bo ^ 
ìognn volle essere tradita e tolta al 

legato per lo Bavero aoS 

C^p. CXLVIU. Come i Pittoleti àie - 
dono il loro cattello di Serravalle 
in guardia al comune di Firenze . 208 
Cjp, CXLIX. Come i Jìgliuoìi di Ca- 
struccio voUono torre la città di 
Lucca a messer Gherordino Spinoti 209 
Cjp. CL. Come ì Turchi e Tartari 
sconfissono i Greci di Constanti- 

nopoli SIO > 

'Cjp. Chi, Come il Re d Inghilterra 
fece tagliare la testa al conte di 
Conturbiera suo zio é'I Mortiniere. a i r 
Cjp. CLJl, Come i Fiorentini per loro 
ordini toìsono tutti li ornarrìenti alle 

loro dorme . . . . . . . ! . sia 

Cjp. CLllI. Come messer Gherardino 
Spinoli signore di Lucca cuvaleò con 
suo sforzo per fornire Monte Coti - 
ni , ó noi potè fare . . . . . ai 3 

Cjp. CLIV. Come il maliscaìco della 
chiesa e gente del Re Ruberto fu - 
r^o sconfitti presso della città di 
Modona da' Modenesi . ^ ^ 217 

Cjp. CLV, Come Papa Giovanni per 
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paura non lasniò passare in Proenza 
il Conte di’ /Inaìdo ...... 

CjtF. CLVl. Carne il legato fece oste 
sopra Modona e tornò con poco 

onore . S S 5 ; • ; ; ! 230 

Cjp. C'LFIL Come i Fiorentini per 
lungo assedio ehbono il forte castel - 
lo di Monte Catini xzt 

Cap. CLVl II. Come i Fiorentini eb- 
bono gronde quistìone di disfare 
Monte Catini o no . . . • . . 224 
Cjp. CLIX. Come scurò il sole e la 

^ luna . . 326 

Cjp. CLX. Come il Re Filippo di 
Francia venne a Vignane al Papa 
a parlamentare con lui . . . . 327 
Cjp CLXl. Di certe osti, che furono 

in Lombardia 228 

CjP CLXll. Di certo tradimento or - 
dinato in Pisa , e come i Pisani 
mondarono preso ^ Antipapa a Pa ~ 

pa Giovanni , 238 

Cjp. CLXIII. Come il Re di Spagna 

sconfisse i Saraciui di Granata. . 23o 
Cjp. CLXIV. D' una nuova e Fella 
limosina , che uno nostro cittadino 
lasciò tC poveri di Cristo .... z3o 
Cjp. CLXV. Di certe novitadit ch’ebbe 
Lucca , e come per tradimento rieb- 
bona il castello di Bugiano . . • 23r 

Cjp. CLX vi. Come i Fiorentini puo- 
sono oste e assedio alla città di 
Lucca 332 
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Cap. CLXT'II. Come la castella di 
Fu cerc hio e di tanta Croce e di 
Caste l Franco di Vóldarno ti die 
rotto libere al comune di Firenze . 235 
CjIp. CLàKVlìl. Come in prima il Re 
Giovanni di Buemme passò in Ita - 
lia , e ebbe la città di Brescia e 
quella di Bergamo . . . . . . 236 

Cap. CLXIX. ty uno grande diluvio 
d acqua , che fu in Cipri e vi 
Ispaè;na , . , , . . . i ! 287 

Cap. CLXX. Come si ritrovò il corpo 


di santo Zenobio ...... 238 


Fiorentini da Lucca , e come i Imo - 
diesi si dierono al Re Giovanni di 
Buemme 289 


Giovanni cavalcarono in sul coru 
Lodo di Firenze nella contrada di 

Greti 245 

Cap. CLXXIIL Come al Re Giovanni 
fu data la signoria di Parma Mo - 

dona e Rep^o * ^ . 24^ 

Cap. CLX.XIV. Come si cominciò gran - 


Genovesi 247 


di ValdpXsa uccisono il loro capita - 
no e signore , e dieronsi alla gugr^ 
dia de' Fiorentini . ... . ^ 247 

Cap. CLXXFI. Quando si comincia- 


rono le porte del metallo di san 
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Giovanni . . . . • • » » • ^49 
Cjr. CLXXVII. Di certi miracoli] 

che furono in Firenze . . . . « 249 


Gap. CLXX^-'III. D'uno parlamento^ 
che fue fatto ira il Re Giovanni e 
il legato ài Lombardia i ^ ^ ^ aSo 

CaP, CLXXIX. Come sì divise e parti 

la casa de' Malatesti da Rimino . zSi 
Cap. CLXXX. Come la città di Fi - 
renze fu lungamente interde'ta . . afia 

Cap. CLX-XXl. Come il Re Giovanni 
si partì dì Lombardia e andonne 

oltremonti . . , . ? ? , ? _• aS3 

Cap. CLXXXU. Come delle masnade 
de' Fiorentini furono sconfitti a Bug- 

giano 253 

CapT CLXXXÌ lI. Come Papa Giovan- 
ni ricomunicò i Milanesi e Mar 
chegiani . . ■ •••_• •• • ^^4 

Cap. CLXXXIV . De' fuochi ^ che si 
appresero nella città di Firenze in 

q uesto anno . . . . . ? t . 255 

Cap. CLXXXy. Come in Firenze na- 

cquero due leoncelli a56 

Cap. CLXXXf^I. Come i Fiorentini 

presono la città di Pistoja . . . 257 

Cap. CLXXXVU, Cornei Sanesiosteg- 
gia'ono e sconfissono i conti da s^ - 
ta Fiore, é Pisani ebbono Mossa, iSq 
Cap. CLXXXVIU. Come i Cotal^i 
con loro armata vennero sopra Ge- 
nova , per la qual cosa i Genovesi 
co' loro usciti fecero pace . . . aSg 
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Cjìp. CLXXXIX. Come il legato dì 
Lombardia fece assediare la città 
di Forlì, e come s'arrendè a lui . i6i 
Cjp. CXC. Come il duca dC /itene pas- 
sò in Romani m con gente ^arme e 
non potè acquistare niente . . . 2^2 

Cap. CXCI. D’ avvenimenti di guerra 
da noi a quelli di t ueca , onde 
mori messer Filippo de' Tedici da 

Pistoja -»63 

Cap» CXC li. Come il Marchese di 
Monferrato tolse Tortona al Re 

Ruberto . >65 

Cap. CXCI II, Come il fiume del Pò 

ruppe li argini de' Mantovani . . a 65 

Cap- CXCIV. Quando si cominciò a 
lavorare la chiesa di santa Lipe- 
rata di Firenze * e fise glande do- 
vizia in queir anno a66 

Cap, CXCV, Di guerra , che fue mos- 
sa in Buemia al Re Giovanni . . >67 
. Cap. CXCVl, Come il Re di Francia 
promise di fare U passaggio oltre- 


mare . , , a68 

Cap. CXCVII. Come li Aretini voi- 

lono prendere Cortona a69 


Cap. CXC ih. Come li usciti di Pisa 
vennero sopra Pisa ^ e come i Fio- 
rentini mandarono loro soccorso . 2^9 
Cap. CXCIX. Come i bolognesi si die- 
rono liberamente alla Chiesa , e co- 
me il legato fece uno grande castello 
in Bologna ........ 271 
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Cjp. CC. Come il leggio Jue fatto tonte 
di Romagna e ebbe libera la città 

di Porli . . >73 

Cvp. CCI. Come il comune di Firenze 
ordinò di Jare la terra di Pirentuola 

oUra tAlpe 878 

Cjp. CCII. Come i Turchi per mare 

gu astarono gran parte di Grecia ^ >78 
Cap. celli. Come tfuelli della Scala 
tolsono al Re Giovanni la città~£ 
Brescia e di Bergamo , e come s*or~ 
dinò la Ipgs da noi a Lombardi^ . 276 
Cjp.. CClV. D’ una gran punga fatta 
sopra Barga , e come i fiorentini 
la perderono ayp 

CeV . Come i Genovesi con loro 
armata corsono Catalogna . . . 2 SlI 

Cjp. cefi. Come e perchè il coma- 
ne di Firenze condannò il comune 

di san Gimignano 282 

Cjp. CCVIl. Come il capitano di Me- 
lono ricominciò guerra al legatoci 
Lombardia e al Re Giovanni . . 288 

Cjp, CCVlll. Di più fuochi accesi 

nella città di Firenze , 283 

Cjp. CCIX. Come V oste de' marchesi 
da Ferrara fu sconfitta dal figHuolo 
del Re Giovanni a san Felice , ^ 285 
Cjp. CCX, Come messer dzzo Vi- 
sconti tolse la città di Pavia al R» 

Giovanni , . . . . . . s . 286 ^ 

Cjp. CCXl, Come il He Giovanni an - 
dò a pignone a Papa Giovanni . 287 
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Cap. CCXIl. Come i Sortesi sconjis- 
sono i Pisani^ e poi i Pisani ca- 
valcarono infìno a Siena presso alte 
porte di Siena ....... 289 

Cap. CCXm. Come il figliuolo del Re 
Q io vanni venne a Lucca ^ 6 il Ite 
Giovanni tornò in Lombardia . » ago 

Cap. CCXlV, Come il legato mandò 
a Fiorentini , che si partissero dalla 

lepia de' Lombardi *92 

Cap. CtXV. Come 1 ' oste del legato 
sconfisse i marchesi a Consandali 
e poi puose Foste a Ferrara , e i Fio- 
ratini vi mandarono soccorso . ~ 

Cap. CLXf^L Come il Be Giovanni 

venne in Bologna al legato . . . 2 g 5 

Cap. CCXPIL Come C oste del legato y 
cK era allo assedio di Ferrara , fue 
sconfitta 296 

Cap. CCXyill. Di fuochi, e altre no- 
vità , che furono e sono state nella 

città di Firenze • *99 

Cap. CCXIX. Di certi andamenti del 


Re Giovanni a Bologna a richiesta 

del legato . . . 3oo 

Cap. CCXX. Come furono morti il 
conte deir AnguUlara e Bertoldo 
delti Orsini d^ Cotonnesi . . 3ot 

Cap. CCXXl. Come i Saracini presero 
il forte castello di Guibeloaro in 

Ispogna 

Cap CCXXl I. Come il Re Edoardo il 

giovane sconfisse li Scoti a fi erviche 3o3 
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Cjp. CCXXIIL Come il dàìjino di 
Vienna jue morto dalla gente del 
conte di Savoia ....... 3»5 

Cl¥. CCXXIV. Come il Re d'Unehe - 
ria venne a Napoli, e come il 
gliuolo sposò la figliuola del duca 
di Calabria . . . ^ ^ i I 3o6 

Cjp> CCXXV. Come fu fatta pace tra 

Pixani e Senesi . . . , . . . 3o7 

Cjp. CCXXVl, Come la città di Forh 
e quelle di Rimino e di Cesena in 
Romogaa si rubellarono ai legati. 3o8 
Cap. CCXXV li Come i figliuoli che 
furono di Castruccio vollono tonv 
Làucca al Re Giovanni . . . . 3io 

Cap. CCXXVIll. D'una grande qui- 
ttione , che mosse Papa Giovanni ^ 
che tonine beate non poteano ve- 
dere Iddio perfettamente infino al 
di del giudicio » . , » . "• i 3i2 
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